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LIBRO QUINTO 



Cap. 1. Nell'imminente siale la tregua dì un anno pro- 
tratta (lj sino ai giochi Pizii era stala sciolta : ma durante l'ar- 
mistizio furono dagli Ateniesi espulsi da Delo ì Delii , Ira per- 
chè, secondo un antico motivo stimarono, che coloro per essere 
impuri fossero sacri al nume, ed anche perchè aveano per moli- 
ci quella purificazione , onde parlai di sopra , quando , tolte via 
le urne dei morti credettero avere operala bene. Da un canto 
i Delii, cosi come ciascuno approdava (2] abitarono Adrumelo, 
che Farnabazo dava loro in Asia; 

Cap. 9. e Cleone dall'altro , persuasi gli Ateniesi , dopo la 
tregua, s'imbarcò contro i paesi dì Tracia portando seco mil- 
le e ducento uomini d'arme Ateniesi e trecento cavalieri, ed 
un maggior numero di alleali e trenta navi. Primamente falla 



. [*) Questo è il senio che il Graie assegna alle pirata del tosto confu- 
tando l'opinione del Dott. Arnold seguita da Poppo. Sostiene dunque lo sto- 
rico Inglese, ebe la tregua di un anno invece di Unire ai li di Elsfeboliont 
fu tacitamente continuino sin tooojl solstizio della state quando celebra- 
tosi i giochi Pizii . V. Tom. 9. Ch. IV. 

(!) Le chiose altrui tuli' Hpwto non mi sembrino mollo oaatte, 
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scala in Scione, che era assediala luilnvia, e presi di li gli 
uomini d'arme del presidio, si porlo nel porto di Colofone, 
che non disia mollo dalla città di Torone. Quinci, com'ebbe dai 
diseriori udito, che nè Brasida era in Torone, e che neppure 
chi vi si trovava, era alto a resistergli, coli' esercito di (erra 
avviavasi eonlro la cillà, e mandò dieci navi per costeggiare 
il porlo. Dapprima giunse innanzi alla trincea, di cui Brasilia 
ricinse la città volendo chiuder dentro il sobborgo, e tolto di 
mezzo l'anlico muro fecene una cillà sola. 

Cap. 8. Corsi in aiulo e Prasilelida capitano dei Lacede- 
moni , e la guarnigione presente faceano lesla agli Ateniesi, 
che davano dentro . E come ponsavano forte, e le navi spedile 
avanti costeggiavano il porto ; Prasilelida impaurilo non forse le 
navi giungessero a sorprendere la cillà sguernita # ed espugnala 
il muro non lo facessero prigione, di corsa abbandonalo quello 
si avviava verso la cillà. Lo prevennero si gli Ateniesi delle navi, 
che occuparono Torone, e si i fanli , che inseguitolo, per la rot- 
tura del vecchio muro furongli all' istante addosso . E quale dei 
Peloponnesi e Toronei uccisero loslo manescamente, e quale cat- 
turarono, ed anche Prasilelida il comandante .. Mentre Brasida 
veniva in soccorso di Torone", uditane per istrada l'espugna- 
zione tornò indietro , giacché per la distanza di meglio che cin- 
quanta sladii sarebbe slato tardi l'arrivo. Cleone e gli Ateniesi 
alzarono due trofei , uno lungo il porlo , e l'altro- presso la trin- 
cea ; o vendettero lo donne e i fanciulli dei Toronei , e manda- 
rono in Alene costoro-, ed ì Peloponnesi , e qualche altro Calci- 
dese che vi era, selle cento in tulio; e di poi al conchiudersi 
della pace i Peloponnesi usciron loro di mano, e gli altri fu- 
rono portati via dagli Olinzi , che barattarono uomo per uomo. 
— Nello stesso tempo i Beozi presero a tradimento Panacle trin- 
cea sui confini degli Ateniesi . E Cleone poslo a Torone il pre- 
sidio , levò l'ancora costeggiando l'Alo verso Anfipoli. 

Cap. 4. Feace di Eratistralo terzo tra gli Oratori che gli 
Ateniesi spedivano in Italia ed in Sicilia di quel tempo entrò in 
mare con due navi. Imperocché dai Leonlini, lostochè gli Ate- 
niesi dopo la pace partirono di Sicilia , fu data la cilladinanza- 
a molli , e la plebe pensava spartire le terre. Ma i ricchi avu- 
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Ione seniore chiamano i Siracusani e scacciarono la plebe. Men- 
tre questa si sparse qua e colà , i ricchi acconciatisi coi Siracu- 
sani , ed abbandonala , e desolala la citlà abitarono Siracusa da 
cittadini. Indi alcuni di loro per non esserne paghi, lasciata di 
nuovo Siracusa occupano una contraria in quel di Lenlini, che 
si appella e della cillà Focea (1) e di Bricinnia, eh' è un ca- 
stello nel'lerrilorio di Lenlini. E molli dei popolani allora espul- 
si unironsi a loro, ed afforzatisi l'accano la guerra dalle mura. 
Gli Ateniesi udendo ciò spediscono Feace, acciocché dagli alleali 
che colà aveano, e se fosse dato, anche dagli altri Sicelioli per- 
suasi a fare in comune la spedizione contro i Siracusani, che 
ne usurpavano il polero, si fosse salvalo il popolo di Lenlini. 
Feace giunto colà indusse i Camerinesi , e gli Agrigenlinì , ma 
i n Gela riuscitagli male la faccenda, non va dagli altri, per- 
suaso che non avrebbeli indolii, e pei Siculi avviatosi verso Ca- 
tania, e ne) passaggio portatosi in Bricinnia, e dato loro animo 
ni rimbarcava. 

Cap. 5. Tanto nella gila in Sicilia, ed in Italia quanto dì 
poi al ritorno erasi con qualche cillà aperto soli' amicizia cogli 
Ateniesi, e s' imbatte in alcuni coloni Locresi espolsi da Messene, 
i quali dopo l'accordo dei Sicelioli, quando i Messeti! alzaronsi 
a sedizione ed una parte chiamo i Locri , furono spedili per 
coloni, ed i Locri per qualche tempo ebbero Messene. Feace 
adunque imbattutosi in costoro, che erano condotti via, non li 
offese, perchè i Locri erano con lui venuti a palli "di pace verso 
gli Ateniesi. Imperocché soli quelli tra gli alleali, quando i Si- 
celioli vennero a concordia, non conclusero cogli Ateniesi la 
pace e non l'avrebbero conchiusa allora, se non li avesse preoc- 
cupali la guerra contro gì' ltonei ed i Melei che erano confinanti 
e coloni. Dopo qualche tempo Feace giungeva in Alene. 

Cap. e. Come Cleone da Torone fece vela contro Anfipoli, 
movendosi da Eione, assale Staci ra colonia degli Andri, né la 
prese, e dall'altro canto occupa per forza Galepso colonia dei 
Tasii. Ed avendo mandalo oratori a Perdicca acciocché , giusta 
l'alleanza accorresse coli' esercito, ed altri a Pollene re degli 

(l| Focea «arà il Leomio ili Brnuet e degli altri «orici. 
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Odoman li , il quale a pago era per condurre moltissimi Traci , sfa- 
vali aspellando in Eione . — Brasida udendo quelle cose si ac- 
campò di faccia sul Cardilio: questo paese degli Argilii giace 
in un'altura al di là del fiume non mollo lontano da And poli , 
donde scopriva ogni cosa, talché vide Cleone, che moveasi di 
li coll'esercilo : il che si aspettava doversi fare da colui , che 
dispreizando il 'numero loro, era per salire verso Anlipolicolle 
schiere che avea in mano. Ed inoltre Brasida faceva gli appa- 
recchi chiamando mille e cinquecento mercenarii Traci , e (ulti 
i peltasti, ed i cavalieri Edoni ; ed oltre quelli ch'erano in Anfi- 
poli avea mille peltasti Mircini , e Calcidesi . Si raccolsero in 
tutto, meglio che dieci mila armali , e trecento cavalieri Fileni . 
Brasida con mille e cinque eenlo di loro si accampò sul Cardi- 
lio, e gli altri con Clearida eransi anelali in AnQpoli. 

€ap. 7. Cleone stello un tratto io riposo, ma poscia fu co- 
stretto a fare quello che Brasida aspettava . Imperocché udendo 
il susurrare dei soldati che da un canto mal soffrivano l'ozio, 
e dall'altro esaminavano il capitanato di chi l'avrebbe a fare 
contro altrettanta perizia e coraggio quanta egli aveva ignoran- 
za , e viltà, e che di mala voglia uscirono da casa con lui , e 
non volendo, che collo stare nel medesimo luogo, si annoias- 
rero , levò il campo , e mise in opera i modi , che riusciti a bene 
in Pilo di ed erg li a credere che avesse del senno: dappoiché sperò 
che nessuno sarebbe uscito contro lui a battaglia , e disse che 
saliva piuttosto, per esplorare il paese, ed aspettava maggiori 
forze, non perchè costretto a comhaltere avesse a vincere di 
sicuro, ma perchè ricinta intorno la città l'avesse a prendere 
per forza (l). Come egli giunse osservava la palude dello Siri- 
mone, e quale postura avesse sulla Tracia la citla. Pensava par- 
tire sema combattere quando volesse; perchè non appariva nes- 
suno dalle mura, nè usciva alcuno dalle porle ch'erano state 
chiuse tutte. Talché, per essere venuto senza le macchine pa- 



ti] Il Grole quantunque dica ciò che dice la mia Torsione, pure tggumc* 
molle altre idee, come sono qui crai acuir p!ui d'un moyfn mflìianl it 
talut, da parere che voglia esprimere ben altri pensieri . 
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revagiì esser caduto in Tallo, giacché per la solitudine avreb- 
be anco preso la città . 

C*»p. 8. Brasida intanto come vide gli Ateniesi in moto, 
essendo subilo sceso dal Cardino . entra in Anfìpoli. Non usci 
fuori, né si schiero contro gli Ateniesi per timore delle proprie 
forze e perchè sliroavasi da meno non per numero {giacché sotto 
sopra gli uni e gli altri erano uguali) , ma per virtù (slanlechù 
degli Ateniesi che militavano usci in campo la parte eletta, e 
la più gagliarda dei Lemni e degli lmbri ) e si preparava a dare 
con arie l'assalto. Imperocché pensava, che ove non avesse mo- 
stralo ai nemici, essere la turba (i) e l'armamento di chi era con 
lui sorli dalla necessita, avrebbe sema la mostra di quelle cose 
meglio che col disprezzo , il quale dalla realtà deriva , avuto la 
vittoria. Sceltisi adunque cenci nq ti a n la uomini d'armo, c posti 
gli altri sotto il comando di Clearida, pensava dar mano al- 
l'opera improvvisamene , prima che fossero andati via gli Ate- 
niesi , stimando che non avrebbeli mai più sorpresi soli , ee per 
caso fosse loro giunto l'aiuto. Raanali tulli i soldati e volendoli 
animare, ed esporre loro la sua mente parlò così: 

Cnp. S. « Che, o Peloponneso, veniamo da contrade per gene- 
rosi spirili sempre libere , e che voi Dori dovete combattere cogli 
Ioni, di cui siete soliti essere più valorosi, serva avervelo bre- 
vemente accennalo. Ma dall'altra parte vi verrò dicendo il modo, 
onde penso tentare l'impresa, affinchè il correre al cimento con 
pochi , e non con tutte le schiere , comparendo cosa arrischiala 
non vi dia sfiducia. Imperocché suppongo che i nemici per di- 
sprezzo di noi, e perchè non ebbero dubbio che contro loro sarebbe 
uscito alcuno a battaglia , sieno disordinatamente saliti in paese; 
e che ora per essersi alia esplorazione rivolli non se ne dienu 
nessun pensiero. Chi assai bene osservasse questo fallo dei ne- 
mici, e secondo le sue forze mettesse altresì mano all'opera, 
non alla scoperta, nè dopo essersi schieralo contro, ma piutto- 
sto- come porla l'utile presente, avrebbe esito il più delle volte 



(1) I! i4nl>[9o( del v. I noti devesi riferirfcjd altro che alla qualità, 
e non alla quantità , perchè di questa ha già detto essere uguali, «i.Tf3«)« . 
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prospero : c splendidissima gloria danno quelle astuzie , onde al- 
tri , colto il nemico in gravissimo inganno , abbia agli amici ar- 
recalo grandissimo prò. Finché dunque impreparali hanno bal- 
danza , e da quel eh' io scorgo , pensano più a tornare che a ri- 
manere, durante l' incertezza dalla mente loro , e pria che ab- 
biano dato miglior sesto ai pensieri, io da un canto, avendo 
meco i miei , e raggiuntili , se potrò , mi getterò di corsa contro 
il centro dell'esercito , ed a te o Clearida dall'altra parte, quando 
dipoi mi vedrai alle prese con loro, e probabilmente metterli 
in fuga, guidando gli Anfipolitani , e gli altri. alleali , che hai te- 
co, la d'uopo, aperte improvvisamente le porte, di correre loro 
addosso, ed affrettarti a venire tantosto alle mani. Imperocché 
spero, che cosi saranno volli meglio in fuga, giacché chi assale 
dopo, è ai nemici più formidabile di colui eh' è presente, e com- 
balte. E tu come addicesi a Spartano , sii prode , e voi o alleali 
seguitelo da valorosi, e pensate che al combattere bene , si ap- 
partiene il volere, il sentire vergogna , e l'ubbidire ài capi ; e 
elio in questo giorno essendo voi prodi , abbiale o la libertà, e 
il nome di socii dei Lacedemoni, o di servi degli Ateniesi, e 
di una servitù che ove fosse senza vendila e senza morte, ve 
la passereste ottimamente; ma sarà peggiore di quella che pri- 
ma avevate , mentre sarete agli altri Sileni di impedimento a li- 
bertà. Ma voi vedendo per quali beni sia l'agone, non infiac- 
chirete, ed io slesso mostrerò altrui, quale io mi sia non col- 
l'avere dato l'esortazione ma coll'esser dì fallo uscito fuori al- 
l' assalto. « 

T-Rp. 10. Lo stesso Brasida delle quesle parole apparec- 
cfaiavasi alla sortita , e gli altri con Clearida collocò presso le 
porle, che appellatisi Tracie; aftinché come erasi stabilito uscis- 
sero all'assalto. E dall'altro canto a Cleone , come colui fu vislo 
scender dal Cardilio, e dalla città ch'era visibile da fuori, sacrifi- 
care nel tempio di Minerva, e fare siffatte cose, si annunzia (per- 
chè allora erasi per la esplorazione scostata alquanto) che lutto 
l'esercito nemico nella città è visibile , e presso le porle appaiano 
molli piedi di cavalli e di uomini in alto dì uscire. Udito ciò sali 
di nuovo e com'ebbe osservata ogni cosa, non volendo venire al 
cimento delle armi prima che fessegli arrivalo l'aiuto, e pen- 



libro <&mm to- 
sando prevenirli colla partenza, ordinava «he si desse il segno 
della ritirata , ed a chi partiva annunziò di muovere , come era 
solamente dato, sulla sinistra per Eione. — £ siccome parevagli 
che si andasse adagio , cesi voltalo il corno destro , e presenta- 
tolo nodo ai nemici ritirava l'esercito. Io questo mentre Bra- 
nda come vede il tempo, e l'esercito ateniese in movimento, 
dioe ai suoi ed agli altri; « quella gente Don ci aspetta : appare 
dal tentennare dell'aste e delle cervici, giacché chi fa que- 
sto non usa aspetlare gli assalitori. Ma mi apra alcuno le por- 
te, che furono designate, e fidenti usciamo tosto all'assalto, » 
— liscilo dunque per le porte della trincea, e per le prime del 
muro lungo allora tuttavia in piedi, misurava acorsa quella stra- 
da diritta in cui fa alzalo il trofeo , rimpetlo a chi ora va verso 
il più forte (t) punto della contrada , ed assaliti gli Ateniesi scom- 
pigliali dal proprio disordine, ed anche stupefatti della audacia di 
lui, mette in fuga il centro dell'esercito. E Clearida uscito, co- 
me erasi stabilito dalle porte di Tracia, si avviò pure contro 
l'esercito . — Accadde che gli Ateniesi , per l'inatteso e subita- 
neo caso, e fossero dall'una e l'altra parie fugali , ed il sinistro 
corno loro , che erasi volto per Eione ondo si era toslo inoltralo, 
come ne fu divelto, fuggi. Intanto Brasida, che nel ritirarsi di 
colui volgevasi a destra (2) , viene ferito; e mentre gli Ateniesi 
noo hanno sentore della caduta di lui, i suoi, raccoltolo di terra 
lo portano via. Il corno destro degli Ateniesi resisteva di più, ma 
Cleone perchè sin da principio non aveva in roenle di far lesta, 
incontanente fuggendo muore per mano di un pollaste Mirci- 
nio , da cui fu colto , quando i suoi uomini d'arme ritornali sul 
colle respinsero Clearida due , e tre fiate , e non piegarono pri- 
machè la cavalleria Hircinia, e Calcifica, ed ì pollasti toltili 
di mezzo, e saettandoli , non li ebbero posti in fuga. Così di 
tulio l'esercito Ateniese, che fuggi a slenlo, e tessè pei monti 
molle vie traverse, quanti non furono uccisi , o subilo manesca- 
mente, o dalla cavalleria Calcidica, e dai pellasli, il resto si 

|1) Il Poppo dice che sia designsm il più elevilo punto della collina. 
(S) Parmi cho cosi ai esprima meglio di ciò , elio dico Poppo, il pensiero 
dello storico. 

Y 
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mondasse in Eione. E coloro raccolto Brasida dalla mischia , 
e salvatolo ancora vivo Io condussero in città; e come seppe 
ch'era dei suoi la vittoria , non guari dopo spirò . Le altre schie- 
re tornale con Clenrida dall'inseguimento spogliarono i morti, 
ed alzarono il trofeo . 

4'ap. 11. Dopo ciò latti gli alleali in armi accompagnando 
Brasida lo seppellirono a pubbliche spese in cillà di Taccia al 
luogo o\' è- adesso la piazza. Poscia gli Anflpolilanì chiusa entro 
uno sleccato la tomba di lui gli fanno i funerali come ad un 
eroe, e gli decretarono onori e certami ed annui sacrifici, e come 
a fondatore dedica ron gli ta colonia, dopo demoliti i templi di 
Aunone, e cancellala ogni memoria che della fondazione di lui 
avrebbe dovuto restare, lahto perchè slimarono essere Brasida 
un salvatore loro, quanto perchè allora temendo degli Ateniesi, 
coltivavano l'alleanza dei Lacedemoni e per l'inimicizia verso 
gli Ateniesi Agnone e gli onori di lui non tornavano loro nè 
utili nè piacevoli . Agli Ateniesi restituirono i morii . Morirono 
quasi seicento Ateniesi , e sette dei nemici, perchè la battaglia 
non fu in ordinanza, ma piuttosto a caso , e con anticipato scom- 
piglio. Dono il raccattamelo dei morii, gli uni s'imbarcarono 
per casa , e gli altri con Clearida agli affari di Anflpoli davano 
sesto . 

Cap. 19. Di quei medesimi tempi sullo scorcio della sta- 
le, Ranfia ed Aulochride, ed Epicida Lacedemoni conducevano 
nelle contrade di Tracia un soccorso di novecento uomini d'ar- 
me , e giunti in Eraclea di Trachiuia fermaronsi , parendo loro 
che non andasse bene la bisogna , e mentre costoro lardavano , 
accadde qnella battaglia , e finiva Tesiate, 

Cap. 1:1. Al primo appressarsi dell'inverno penetrarono si- 
no in Pieria di Tessaglia coloro che erano con Ramila , ma lanlo 
perche i Tessali s'opponevano, quanto perchè mori Brasida, a 
cui portavano t'esercito, tornarono a casa pensando non essere 
più tempo da ciò, essendo parlili gli Ateniesi. per la sconfìtta, 
ed essi inetti a compiere alcuno dei disegni che colui volgeva 
in mente. E se ne tornarono, massime sapendo, che i Lacede- 
moni quand'essi partirono, alla pace avevano piuttosto rivolta 
la mente. 
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Cap. fi. Accadde che subilo dopa la battaglia di Anfipoli, 
e la ritirala di Ranfia dalla Tessaglia nè gli uni nè gli altri 
avessero più dato di piglio alle armi , ed essendo stali da un 
canto gli Ateniesi sconfini in Delio, e poco di poi in Anfipoli , 
nè avendo più certa la speranza della forza, per cui da prima 
non accettarono la pace, quando slimavano cbe per la prospe- 
rità presente erano per diventare più grandi; ed altresì ebbero 
paura degli alleali proprii, che perle sconfitte ringalluzzendosi 
sempre più non si ribellassero, peti ti varisi di non avere dopo 
i falli di Pilo colatilo avventurati conchìuso la pace: e dall'al- 
tra parte i Lacedemoni prolungandosi contro il proprio parere 
la guerra, mentre credevano cbe in pochi anni erano per ab- 
battere la potenza degli Ateniesi , ove ne guastassero il suolo, 
ed essendo stali nell'isola incolli da una sciagura non tocca mai 
da Sparta, e depredandosi a loro le terre da Pilo, e da Cite- 
rà, e disertando gli Iloti, ed essendovi l'aspettativa, che chi 
perdurava in fede, persuaso da quei di fuori, avrebbe allora 
fallo còme per lo innanzi qualche novità, aveano la mente più 
che mai rivolta alla pace. Accadeva pure che fosse sull'gscila 
la trentenne pace cogli Argivi, nè volevano costoro giurarne 
un'altra , se non fosse loro reso il territorio di Cynuria; talché 
pareva impossibile fare la guerra agli Ateniesi ed agli Argivi 
insieme. E sospettavano, che alcun» delle città del Peloponne- 
so sarebbesi accostata agli Argivi, il che anzi accadde. 

Cap. ift. Agli uni, e agli nitri, che queste cose consi- 
deravano, pareva doversi conchiudere la pace, e non meno ai 
T.acedemoni'per lo desiderio di avere ricondotto a casa la genie 
dell'isola, imperciocché i più cospicui tra essi erano Spartani 
ed a loro altresì congiunti (1). Incominciarono dunque a trat- 
tarne subilo dopo la prigionia, ma gli Ateniesi , quando gli affari 
ivano prosperamente , non vollero aderire ad equi palli. Ssa rati 
poi in Delio, . e saputosi loslo dai Lacedemoni, che sarebbero 
slati anziché ne, accolli bene, conchiudono la tregua di un anno, 

(I ) Il Poppo trova grande difficoltà ad Indovinare a cbl si riferisca tflnr, 
mentre lo Scoliaste spiega naturalmente la faccenda, dovendo molti di quei 
di Plto usciti da Sparta avere parerti in Cittì. 
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nel quale tempo riunendosi doveano sul. tempo piti lungo deli- 
berare . 

Cap. 1*3. Posciachè gli Ateniesi ebbero io AnUpoli la scoti- 
lilla , ed era merlo Cleone e Brasida , che dall'una e l'altra parte 
piuttosto avversavano la pace, 'ano pelle vittorie egli onori , che , 
dal guerreggiare ritraeva, e l'altro perchè pensava che fatta la 
pace sarebbe nei maleQcii meglio scoperto, e nelle calunnie non 
più credulo, allora chi nelle due citta , il più degli affari (1) se- 
condo impero disbrigava, cioè Plisloanatte di Pausania re dei 
Lacedemoni, e Nicia di Niceralo , nei comandi Irai contempo- 
ranei spessissimo fortunali (2) ne mostravano desiderio pia ac- 
ceso: Nicia per volere, che mentre era , e repulavasì non tocco 
dalla sventura, si venisse salvando la sua buona fortuna , e che 
subilo si fosse falla sosta, e dalo riposo a lui ed ai cittadini, e 
che in avvenire avessegli a rimanere la rinomanza, cbe se la 
passò senza avere in nulla sgaralo la città; pensando che ciò ac- 
cade per difello dì pericoli, e cbe a colui il quale si fosse pochissi- 
mo affidato alla sorte, la pace non apporterebbe rischio veruno; 
Plislpanalle dall'altro lato per essere pel ritorno in patria calun- 
nialo dai nemici, che sempre ai Lacedemoni, quando fossero 
caduti in qualche guaio, come ammonimento rinfacciavano ac- 
cadere quelle cose per lo ritorno di lui in patria , cbe fu contro 
la legge. Imperocché l'accagionavano di avere col suo fratello 
Aristocleo indotto la sacerdolessa di Delfo, affinchè ai leori La- 
cedemoni, che da gran tempo ivanla consultando sulla mede- 
sima cosa, avesse risposto di ricondurre in patria la stirpe del 
semiddio figliolo di Giove (3) altrimenti avrebbero aralo con ara- 
tro di argento (4) e che Finalmente i Lacedemoni , mentre egli 

(1] Gli altri traduttori danno a queste parole il senso di ambizione e di 
usurpazione facendo di Nicia un uomo vago di usurpare II potere, e dando fl 
Plisloanatte pensieri che sono contraddetti dallo storico. 

(31 In questo luogo la mia interpretazione si scosta dalla comune senten- 
ti Ercole progenitore dei re di Sparla detti anche Eraclidi. 
(4) Era ito proverbio laconico per indicare scarsezza di raccolto, e Fame, 
o perchè chi ara lo terra con aratro di argento raccoglie poco non lavoran- 
dola bene, o perchè in tempo di carestia il granosi compra a caroprettn, 
e però con argento , mentre allora i Lacedemoni usavano monete di ferro-. 
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per l'antica ritirala itali' Attica con apparenza di corruzione era 
esule nel Liceo, e per timore dei Lacedemoni abitava metà di 
una casa allora del tempio di Giove, tessersi piegali a richia- 
marlo nel decimo nono anno, e colle dame, e cogli stessi sa- 
crifizi!, onde fabbricandosi Lacedemone furono stabiliti i re. 

Cup. IV. Dolente di questa calunnia, e pensando che in 
pace non accadrebbe nessun sinistro, e che ai Lacedemoni sa- 
rebbe ricondotta a casa la gente, e che, avvegnaché egli non 
desse appiglio ai nemici (1) , pure era necessario che i capi fos- 
sero pei disastri calunniali, bramo la pace. Quell'inverno si 
passo in discorsi , e vicino a primavera fu dai Lacedemoni messo 
in moto l'armamento, che inlimavasi alte citlà per un assedio, 
affinchè agli Ateniesi arrivasse meglio la nuova, e poiché nei 
colloqui, che a vicenda arrecano non pochi aggiustamenti , si 
era convenuto, che restituito ciò che ognuno avea occupato 
in guerra, si facesse la pace , e che gli Ateniesi ritenessero Ni- 
sea, ( perchè chiesta Platea fu dai Tehani risposto, che il paese 
avevano in mano non per forza ma per dedizione di chi era 
disceso a palli, né l'avea tradita, e nella slessa guisa che gli 
Ateniesi aveano avuto Nisea ) allora avendo i Lacedemoni con- 
vocato i propri alleali, ed avuto il volo dagli altri , .'salvo i Reo- 
zìi, ed i Corinzi e gli Elei, ed i Megaresi , a cui non piacque il 
(radalo, fanno l'accordo, e gli uni agli Ateniesi , e gli altri ai 
Lacedemoni promisero, e giurarono queste cose. 

Cap. 18. Fecero pace gli Ateniesi ed i Lacedemoni a que- 
sti palli e secondo cillà li giurarono. Fu intorno ai templi co- 
muni convenuto esser lecito ad ognuno di' far sagrifizii e visi- 
tarli , e consultar gli oracoli , e chiedere responsi secondo le pa- 
trie leggi. Che il sacralo ed il tempio di Apollo in Delfo, e ia 
slessa Delfo avessero libertà, franchigia, e giurisdizione sopra 
sé, e sopra il proprio suolo secondo le palrie leggi. Che i palli 
bastassero per anni cinquanta agli Aleniesi , ed alleati degli Ate- 
niesi , ed ai Lacedemoni ed alleati dei Lacedemoni senza ingan- 
ni, e senza paura per terra e per mare. Che non Tosse lecito 
ai Lacedemoni ed alleali portar le armi a danno degli Ateniesi, 



(I) Si noti la discrepanza egli altri. 
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ed alleati degli Ateniesi, né agli Ateniesi, ed alleati a danno dei 
Lacedemoni, e degli alleati loro né con frode, né con alcuno 
inganno. Che se nascesse mutua divergenza, avrebbero osato 
della, giustìzia, e dei giuramenti secondo ciò che si era conve- 
nuto. Che i Lacedemoni restituissero Aofipolì agli Ateniesi , ed 
in tulle ie città , che i Lacedemoni avrebbero reso agli Ateniesi, 
fosse lecito ai cittadini andarsene ovunque volessero portando 
via le persone ed i beni loro, e che le città le quali sodo Ari- 
stide pagavano tributo fossero indipendenti . Che agli Ateniesi 
ed alleali loro non fosse lecito muovere contro quelle le armi 
a fin di male, se fatta la pace avessero pagato il tributo. Queste 
sono Argilio, Slagira, Acanto, Scolo, Olinto e Sparlolo (1). 
Che non fossero alleale di nessuno nè dei Lacedemoni né degli 
Ateniesi, e che se gli Ateniesi avessero persuaso quelle città, 
Tosse loro lecito , volendolo, collegarsi cogli Ateniesi . Che i Me- 
cybernesi , i Sanfti , ed i Singei abitassero le proprie cillà , come 
gli Olimi, e gli Acanti. Che i Lacedemoni ed alleali rendes- 
sero Panacle agli Ateniesi, e gli Ateniesi restituissero ai La- 
cedemoni, e Corifasio, e Citerà, e Melone, e Pteleo, e Ala- 
Ialite, e tulli quei Lacedemoni che sono nelle carceri dei paesi, 
in cui gli Ateniesi hanno impero. Che fossero liberi i Pelopon- 
nesi assediati in Scione , e tulli gli altri alleali dei Lacedemoni 
che «mio in Scione, e coloro che mandò Brasida, ed ogni al- 
tro allealo dei Lacedemoni che trovasi in Alene nelle carceri, 
od altrove nelle carceri dei paesi, in cai gli Ateniesi comanda- 
no. Che i Lacedemoni ed alleali nello slesso modo restituissero 
i prigioni degli Ateniesi ed alleali che hanno in polere. Che 
agli Scioni, e Toronei , e Scrinili ed ogni altra cillà che gli 
Ateniesi posseggono, provvedessero gli Ateniesi come loro par- 
rebbe. Che gli Ateniesi avessero a prendere giuramento a prò 
dei Lacedemoni ed alleali secondo le cillà. Che gii uni egli al- 
tri dessero il patrio giuramento il maggiore per ogni cillà, ed il 
giuramento fosse questo, starò saldo a queste convenzioni, ed a 
questi palli con giustizia e senza frode. Che il giuramento dei 

(1) Tuito queste cittì eransi staccate dagli Ateniesi ed avevano seguita 
Brasida. 
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Lacedemoni ed alleali Tosse verso gli Ateniesi del medesimo te- 
nore, e cbe gli uni, e gli altri in ogni annoio rinnovassero. 
Che si aliassero colonne in Olimpia ed in Pizia , e nello istmo ed 
in Atene denlro la città, ed in Lacedemone nell'Araicleo (t) . 
Cbe dimenticandosi sn qualunque punto qualche cosa , non Tosse 
ai Lacedemoni , ed agli Ateniesi imputalo a spergiuro, se gli uni 
« gli altri usando di eque ragioni lo trasferissero nel luogo che ( 
loro sarebbe parso meglio. 

Cap. f9. Ai diciannove del mese Artemisio era Plistola 
capo degli Efori per la pace , ed Alceo arconte in Alene ai ven- 
tuno del mese Elafe bo! ione . Giurarono, e libarono pei Lacede- 
moni Plistola , Damagele , Chione , Melagene , Acanto , Dailho , 
Iscagora, Fi locande, Zeuside, Anlippo, Tellide, Alciuida, Empe- 
dio,Mena, La filo, e per gli Ateniesi Lampone, Istmionico, Ni- 
cia, La chete , Teogene , Eulhidemo, Proclo, Pylodoro, Agitone, 
Mirlilo, Trasicle, Teogene, Arislocrate, lolcio, Timocrale, Leo- 
ne, Lamacho, e Demostene. 

< «li. SO. Questa pace fu falla sullo scorcio dell' inverno a 
primavera , subilo dopo lé urbane feste di Bacco , quando erano 
trascorsi dieci anni e qualche giorno per giunta , dacché accadde 
la prima invasione nell'Attica , ed il principio di questa guerra. 
E badi al corso delle stagioni chi prestò maggior fede al numero 
dei nomi che ovunque nei trascorsi eventi nolano quello degli 
Arconti o di qualche altra dignità (2). Imperocché non é certo in 
quali giorni , o se al principio , o nel mezzo dell'officio o quando 
che sia, accadde il fallo. Ma calcolando per estati , e per inverni , 
come fu scrillo, troverà che questa guerra, poiché ciascun anno è 
forte di due metà , abbia avuto dieci estati ed altrettanti inverni. 

Clip. 21. I Lacedemoni giacché furono i primi a restituire 
ciò che aveano, incontanente misero in libertà i prigioni che 
erano in potere loro, e spedilo nei paesi di Tracia per oratori 
Iscagora, Mena, e Filocharide ordinavano a Clearida di conse- 
gnare Anfipoli agli Ateniesi, ed agli altri di accettare, come era- 
fi) Ere un [empio di Apollo detto Araicleo da Amido citta distrutto dil 
Doti, che conserv»ro no il tempio, e gli onori si nume. 

(S) Credo arer dato la giusta intelligenza > questo difficile passo. 
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si stabilito, la pace. Costoro si rifiatarono non credendola suf- 
ficiente , e Clearida in grazia dei Calcidesi non consegnò le 
città, dicendo non essergli dato consegnare a dispetto loro le 
città. E di poi partilo alla lesta coi legali per doversi difendere 
in Lacedemone, ove i compagni d'IscagoraT avrebbero- accu- 
salo di non avere ubbidito, e volendo altresì conoscere se tut- 
tavia Tessevi modo di disturbare ia pace, egli poiché la trovò 
ratificata, venne di nuovo spedilodai Lacedemoni e soprattutto 
con l'ordine di consegnare il paese, od altrimenti di ritirare 
tutti i Peloponneso che vi si trovavano, e partiva in fretta . 

Cap. »a. Erano in Lacedemone gli alleati stessi ed a chi 
di loro non aveva accettalo la pace, fu imposto farlo. L quali 
col medesimo pretesto, onde dapprima diedero il rifiuto, dissero, 
che non l' avrebbero accettata , se non se ne fosse falla un'altra 
più equa. E come a loro non diedero retta, da un canto li li- 
cenziarono , e dall'altro fecero alleanza cogli Ateniesi, lenendo 
in non cale gli Argivi, quando alla venula di Ampelide, e di Li- 
dio non vollero giurar la paco fatto calcolo, che coloro senza 
gli Ateniesi non sarebbero formidabili, e che l'altro Pelopon- 
neso starebbe anziché' no quieto, ed ove fosse lecito, si acco- 
sterebbe agli Ateniesi. Essendo adunque presenti gli oratori 
degli Ateniesi, e tenendosene parola convennero, ed i giura- 
menti e l'alleanza a questi palli conchiusero: 

Cap. 23. I Lacedemoni saranno alleali per anni cinquan- 
ta . Che gli Ateniesi , se entrerà un nemico nel suolo dei La- 
cedemoni, e faccia danno ai Lacedemoni, debbano correre in 
soccorso dei Lacedemoni nel modo più gagliardo ohe secondo 
le forze si possa; e che sé dato il guasto il nemico parta, sìa 
quella città tenuta per nemica tanto dai Lacedemoni quanto- da- 
gli Ateniesi, e sia da tatti , e due danneggiala ; e che le due 
eitln facciano insieme la pace. Che ciò avvenga con giustizia con 
prontezza , e senza inganno . Che i Lacedemoni se entrerà un 
nemico nel territorio Ateniese , e faccia danno, cogli Ateniesi 
dieno aiuto agli Ateniesi nel modo più vigoroso che secondo le 
forze si possa, e se dato il guasto si parla, sia quella città, 
agli uni , ed agli altri nemica ; e le due citlà Tacciano insieme la 
pace. Che ciò accada con giustizia con prontezza, e senza in- 
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Canno . Che eli Ateniesi , ove si ribellino gli schiavi dei Lace- 
demoni, dieno aitilo ai Lacedemoni con ogni possa secondo lo 
forze . Su questi palli per le due parli prendano giuramento colo- 
ro, che per gli altri giurarono. Che si l'innovellino in ogni anno 
portandosi i Lacedemoni nelle Teste Dionisiache in Alene e gli 
Ateniesi nelle Giacimi e in Lacedemone. Che ali uni e gli altri 
abbiano ad innalzare colonne, una in Lacedemone presso il 
(empio di Apollo nell'Aniideo, ed una in Alene presso quello di 
Minerva . Che se ai Lacedemoni ed agli Ateniesi sembri doversi 
aggiungere e mutare qualche cosa sulla alleanza sia ben Tallo 
quello, che agli uni ed agli altri parrà bene. 

Cftp. *4. Pei Lacedemoni giurarono Plistoanalle , Agide, 
Plistola , Demagete , Chione , Metagene , Acanio , Daitho Iscago^ 
ra , Filocharide, Zeuxìde, Anlippo , Atcinada , Tellide , Empe- 
dia , Mena, La Tito , e per gli Ateniesi, Lampone, Istmionico, 
Lacliele , Nicia , Eulidemo , Prode , Pilhodoro , Agnone , Mini- 
lo Trasycle, Teagenc, Arislocnile , lolcio, Timocrate, Leone, 
Lamaco, e Demostene . Colcsta alleanza Tu falla non mollo dopo 
la pace, e gli Aleniesi restituirono ai Lacedemoni la genie del- 
l'isola, ed incominciò la stale dell'undecimo anno. La prima 
guerra combattuta sema interruzione in questi dieci anni fu già 
descrilla. 

Cap. 85. Dopo la pace e l'alleanza dei Lacedemoni e degli 
Ateniesi, che lenne dietro alla decennale guerra essendo Pli- 
stola Eforo in Lacedemone, ed Alceo arconle-in Alene per 
chi l'accettò, era pace; ma alcune città del Peloponneso rime- 
stavano le cose falle, e subito sorse un altro subbuglio desìi al- 
leali verso Lacedemone. Agli Ateniesi col volgere del tempo 
i Lacedemoni , che alcuna delle stabilite convenzioni non ut- 
galvano, divennero altresì sospetti . E mentre per sei anni e 
dieci mesi si astennero dalle spedizioni contro il suolo dell'una 
e dell'altra parte, Turni con mal ferino armistizio, moltissimo 
a vicenda si danneggiavano , e quindi costretti pure ad infran- 
gere i patii conchiusi dopo i dieci anni sorsero a guerra aperta. 

Clip. *6. Ed ha lo stesso Aleniese Tucidide descritto que- 
gli falli in ordine, come ciascuno accadde, per estati e per in- 
verni, finché i Lacedemoni , ed alleali atterrarono il dominio 

TUCIDIDE V. II. S 
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degli Ateniesi, ed occuparono le lunghe mura, ed il Pireo. Si- 
no a queslo punto la guerra haslò ventisene anni in tutto. E 
ehi la pacificai ione che vi fu nel mezzo, non vorrà tenere per 
guerra, non darà relto giudizio . Ma badi bene ai Tatti, come 
furono descritti , e troverà non essere conveniente , che sia giu- 
dicata pace quella, in cui né restituirono ogni cosa , nè ricevet- 
tero quelio che si era convenuto, ed oltre a ciò gli uni e gli altri 
caddero in altri falli nella guerra di Mantinea, e d'Epidauro, 
ed in altri negozii , mentre non erano meno ostili gli alleali di 
Tracia, ed i Beozii la tregua dei dieci giorni 1 smaltivano (1). 
Talché colla prima decenne guerra e col sospetto armistizio che 
la segui, e colla posteriore guerra uom troverà colanti gli anni 
calcolando il corso delle stagioni , ed aggiungendo non .molli 
giorni ; e che a chi si appoggiò agli oracoli queslo solo fosse con 
certezza accaduto : imperocché mi ricordo che dal cominciare 
della guerra sino al suo termine, molli dicevano sempre, che 
dovesse dorare tre volte nove anni . Vissi in tutto quel tempo 
nel vigore della età, e ponendo mente a sapere qualche cosa 
con sicurezza : ma dopo il capitanalo di Anfipoli mi accadde esu- 
lare per venti anni dalla patria, ed essendomi applicato agli 
affari dogli uni e degli altri , e mollo più a quelli dei Pelopon- 
neso mi accadde averli per l'esilio a bell'agio anziché no udi- 
ti . Narrerò dunque le divergenze sorte dopo i dieci anni, il ri- 
mescolamento delle paci, e come si guerreggiò dappoi . 

Cap. a?.' Imperocché, posciachè si conchiuse la pace dei 
cinquantanni ed indi l'alleanza, e posciachè le ambascerie del 
Peloponneso , che furono a lai uopo chiamale, partirono da La- 
cedemone, gli uni tornarono a casa; ed i Corinzii dall'altro lato 
voltisi ad Argo da prima si abboccano con alcuni Argivi, ch'era- 
no dei magistrati , sulla necessità che dagli Argivi , giacché i 
Lacedemoni avevano codi Ateniesi per lo innanzi mimicissimi 
fallo pace ed alleanza , nè a fin di bene , ma pel servaggio del 
Peloponneso, si provveda al modo di salvare il Peloponneso, 
e di avere il volo da ogni consenziente Ellenica città ( che é au- 



(i) Questa tregua, a «I rinnovava di dieci In dieci giorni, o durava fin- 
ché una ddltc parli non dichiarava di rinuncimi. 
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lonoma , ed ha giudizi pari ed uguali ) , e ili contrarre cogli Ar- 
givi mutua alleanza offensiva e difensiva , e di designare pochi 
uomini con assoluta Italia , e di non tenere il Irallalò innanzi 
al popolo, affinchè coloro che non avrebbero persuaso la plehe 
non fossero conosciuti ; ed aggiunsero che molti per odio ai La- 
cedemoni vi si sarebbero acconciati. I Corinzi, comunicato ciò 

Cap *8. E dall'altra parie le persone di Argo che ave- 
vano inteso il discorso, come l'ebbero riferito ai magistrali ed 
al popolo , ottennero il volo dagli Argivi ed elessero dodici uo- 
mini con cui gli Elleni, che la volevano, avessero salvo i La- 
cedemoni e gli Ateniesi , a contrarre alleanza ; e che a nessuna 
delle parti fosse lecito venire a pace senza il popolo Argivo. 
Accetlarono queste cose gli Argivi massimamente, perchè ve- 
dovatisi sul punto di avere guerra coi Lacedemoni ( giacché era 
sull'uscita la pace con loro ] , e perchè allresi speravano mettersi 
a capo del Peloponneso. Imperocché di quel lettino Lacedemone 
era piuttosto in mala voce, e spregiala per li rovesci, menlre 
gli Argivi se la passavano meglio di tulli per non essersi im- 
plicati nella guerra Atlica, e per avervi, essendolo pace con 
l'una e l'altra parie, ricavalo piullosto del frullo . Cosi dunque 
gli Argivi accoglievano in alleanza gli Elleni che assentivano. 

Cap- 99. E dall'altro canlo i Mantinci, e gli alleali loro 
per Umore de' Lacedemoni vi si accostarono i primi. Imperoc- 
ché una parie dell'Arcadia crasi , durante -la guerra cogli Ate- 
niesi, posta sotto l'ubbidienza dei Mantinci, e pensavano che 
dai Lacedemoni, quando avessero agio, non sarebbesi trascu- 
ralo il domìnio , che essi vi esercitavano ; sicché con piacere si 
volsero ad Argo . perchè slimavanla citlà grande ed avversa 
sempre ai Lacedemoni, e com'essi democratica. Staccatisi i 
Mantinci, l'altro Peloponneso si mise in rumore, come se do- 
vesse fare lo slesso , tanto perchè pensarono che coloro (1) venuti 
in conoscenza di fatti più gravi si fossero ribellali , quanto per- 
chè erano adirali coi Lacedemoni per essersi nella pace Attica 
fra le altre cose stahililo non essere illecito aggiungere e lòrre 
quello che alle due città, cioè ai Lacedemoni ed agli Ateniesi, 
( I) 1 Mastiocl . 
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sembri bene. Dappoiché questo punlo soprattutto mise in sub- 
buglio il Peloponneso] ed eccitò il sospetto, che i Lacedemoni 
avessero voluto cogli Ateniesi metterli sotto il giogo: giacché 
dicevano esser cosa giusta , che il mutamento si fosse attribuito 
a lutti gli alleali, E però molti temendo corsero verso gli Ar- 
givi per co neh inde re ciascuno l'alleanza per se. 

Cctp. 30. I Lacedemoni udito queslo susurro sorto nel Pe- 
loponneso, e che i Corinzi] faceanla da mestatori e che anche 
essi erano per collegarsi cogli Argivi , volendo preoccupare il 
futuro, mandano oratori in Corinto, chiedendo spiegazione di 
tutto, e dissero che i Cortnzii slaccandosi da loro, ove si fossero 
collegati cogli Argivi, avrebbero violato i giuramenti , e che li 
offendevano non accettando la pace degli Ateniesi , secondo il 
patto di ratificare ciò, che il più degli alleali avrebbe volato, 
quando non vi Tosse impedimento né di numi, né di eroi. Ed 
i Corinzii ella, presenta di lutti gli alleali, che non accettarono 
la paco ( aveanli invitati avanti ) opposero ai Lacedemoni le ri- 
cevute offese non manifestando sul viso, che per causa loro da- 
gli Ateniesi non riebbero nò Soli io , nò Anactorio, né altro, 
onde credevansi defraudali, ma si valevano del prelesto di non 
tradire i paesi di Tracia: giacche eransi presi verso loro i giu- 
ramenti in privalo, quando ribellaronsi coi Polideati, e verso 
gli altri dappoi. Ed affermarono, che non entrando nella pace 
degli Ateniesi non violavano i giuramenti : imperocché non (ra- 
dendo quelli si serberebbe la fede dala loro a nome degli Dei. 
Essersi stabilito di farlo, ove non vi sia ostacolo di numi, e 
di eroi ; queslo dunque sembrare a loro un ostacolo divino. Dis- 
sero ciò sugli antichi giuramenti, e dall'altro canto sull'allean- 
za degli Argivi risposero, che consultati gli amici, avrebbero 
fallo quello, che fosse giusto. Gli oratori dei Lacedemoni torna- 
rono a casa , ed i legati degli Argivi , che a caso erano in Co- 
rinto, esortavano i Cerini ii a coochiudcre l'alleanza, né indu- 
giare mentre costoro avevano anticipatamente dello a quelli di 
recarsi nella posteriore adunanza, che si terrebbe in Corinto. 

<:»!». 81. Venne (osto un'ambasceria di Elei, e dapprima 
strinse alleanza coi Corinzii , poscia di là portatasi in Argo, co- 
m'erasi stabilito , divennero alleali degli Argivi , essendo già in 
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discordia coi Lacedemoni per Lepreo. Imperciocché quando un 
lempo i Lcpreali fecero guerra contro alcuni Arcadi per la mela 
del territorio, i Lepreati infilarono gli Elei all'alleanza, e ter- 
minala la guerra, eli Elei imposero ai Lepreati, che si sode- 
vano lo lerre , di offrire un Intento a Giove Olimpico . Sino alla 
guerra Attica lo presentarono, ma quando di poi col pretesto 
della guerra se ne astennero, gli Elei ne li costringevano, e 
quelli si valsero ai Lacedemoni . E come Tu affidalo ai Lacede- 
moni il giudizio , gli Elei per sospetto che non avrebbero latto 
loro giustizia , mettendo da parte l' arbitralo , guastavano il suo- 
lo dei Lepreati. Nondimeno i Lacedemoni decisero, che i Le- 
preati erano indipendenti, e faceano offesa gli Elei, c perchè 
non islellero al lodo, mandarono in I.epreo un presidio d'uo- 
mini d'arme. Gli Elei stimando che i Lacedemoni aveano ac- 
cettalo una città ribellatasi da loro, c mettendo innanzi i pat- 
ti, in cui Tu detto che ciascuno avesse ad uscirne con ciò che 
possedeva quando abbracciò la guerra Attica , e non ottenendo 
giustizia, si accostano agli Argivi e l'alleanza , come fu stabi- 
lito, anche essi conchiusero. Incontanente dopo costoro diven- 
tarono alleali (leali Argivi i Corinzi! ed i Calcidesi di Tracia : 
ma i Bcozii, ed i Megaresi approvando il fallo stellerò cheli, per- 
chè erano sorvegliali (1) dai Lacedemoni, e perchè slimavano 
che la democrazia degli Arsivi fosse a loro, che governavansi 
colla oligarchia, meno ulile del governo dei Lacedemoni. 

•Dap. SS. Di quel medesimo tempo avendo gli Ateniesi 
espugnato Scione uccisero gli adulti, e venderono i fanciulli, e 
le donne, ed ai Plateosi diedero abitare il suolo, e ricondussero 
i Delii in Delo rammentandosi dei disastri delle battaglie, edel 
nume che in Delfo lo avea predetto. Intanto i Focesi ed i Locri 
incominciarono a farsi la guerra. 1 Corinzi) e gli Argivi già 



(1| Il Ialino traduce coalimniTintnr , ed il Boni: non orano preti n" in- 
vidia, , cho sono un coutrosenso . Il Peyron . hi creduto seguire la vecchi* 
Interpretazioni;, e faro delio Ti «uri Jiyovri;, e del TTcpiopàpivat una sola 
idea scrivendo* Stbbtnt comi gli aliti diciatto chi Sfarla li acca pollo in 
non cale. Il Grote spiega ««ndo falciali ioli, io prendendo la parola net 
tuo naturale significato intendo torcigliati, o forniti d'occhio. 
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stretti in alleanza, vanno in Tegea coti animo di distaccarla 
dai Lacedemoni vedendo, che era un gran trailo di paese, e 
pensando che se si fosse unita a loro, avrebbero seco tulio il 
Peloponneso. Toslochè i Togeali dichiararono, che non si sareb- 
bero in nulla opposti ai Lacedemoni, i Corinzii, che fino allora 
operavano alacremente, deposero l'ardore, e temettero che verun 
altro non si accostasse a loro. Tuttavia portatisi dai Beozii pre- 
gavano a collegarsi con loro e cogli Argivi , e Tare ogni altra 
cosa in comune; e pretendevano , che la mutua tregua dei dieci 
giorni , che aveano i Beozii , e gli Ateniesi conchiusa non mollo 
dopo la pace dei cinquanta anni , fosse dai Beozii , che avreb- 
bero accompagnalo i Corinzii in Alene, ottenuta anche per lo- 
ro, come aveanla i Beozii, e che non accettandosi ciò dagli 
Ateniesi disdicessero l'armistizio, ed in avvenire non Tacessero 
senza di loro la pace. 1 Beozii dall'altro lato ai Corinzii, che 
pregavano per l'alleanza cogli Argivi , imponevano di sopras- 
sedere , ed ili coi Corinzii in Alene non ottennero la tregua dei 
dieci giorni, ma fu dagli Ateniesi risposto, che già i Corinzii 
hanno la pace (i), se sono alleali dei Lacedemoni. Mentre adun- 
que i Beozii non disdicevano la tregua dei dieci giorni, non 
osianle lo richieste, e le proteste dei Corinzii , che dicevano es- 
serne corso un paltò, i Corinzii aveano cogli Ateniesi armistizio 
non giuralo. 

Gap. 33. Nella stessa stale i Lacedemoni uscirono in cam- 
po con tulle le forze sotto la scorta di Plistoanatle re de' Lace- 
demoni contro i Parrasi di Arcadia , che erano sudditi dei Man- 
linei , parie perchè vi fui uno per una sedizione chiamali, e parie 
perché polendo avrebbero demolita la trincea, che giace nel 
territorio di Parrasia sulla Scirilide in quel dì Laconia, e che 
i Man ti nei fabbricarono , ed. altresì custodivano. Mentre i Lace- 
demoni davano il guasto alle terre di Parrasia, i Manlinei con- 
segnata la città ad una guarnigione Argiva, mantenevano l'al- 
leanza , ed essendo impolenli a salvare la trincea di Cipselo , e 

(I] Il Grate non il persuade di questa risposta, ni la comprenda. Ma se 
ai fosse rammentato dell' alleami ratta tra Sparta ed Atene, di cui ai parla 
noi c. 1S, nou avrebbe ciò asserito . 
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le ciltà in quel di Parrasia partirono . Ed i Lacedemoni restituita 
ai Parrasi l'autonomia , e demolila la trincea , tornarono a casa. 

Cnp. 34. Nella state medesima tornando di Tracia i soldati 
usciti con Brasilia , i quali dopo la pace rùrono da Clearida ri- - 
condoni in patria , i Lacedemoni ordinavano che gli Iloti i quali 
aveano militalo con Brasida fossero liberi , ed abitassero ovun- 
que loro piacesse, e non molto dopo coi manomessi di Tresco 
li collocarono in Lepreo, che giace su quel di Laconia e di Elea 
per essere in disgusto cogli Elei ; e dall'altro canto ai suoi , che 
falli prigioni nell'isola deposero le armi , per paura che creden- 
dosi (iella sciagura umiliali non avessero, essendo tuttavia in 
onore , tentato qualche cosa nuova , posero un'ammenda, perché 
ancora occupavano qualche ufficio, e l'ammenda era, di non 
avere comandi , né essere padroni di vendere, e di comperare 
nulla. Dì poi col tempo riebbero il grado. 

Cnp. 35. Nella slessa stale i Diclidii occuparono Tisco del 
monle Alo, che era alleata degli Ateniesi . Per lulla quella siale 
gli Ateniesi , ed i Lacedemoni erano in abboccamenti , ma su- 
bito dopo la pace sorgevano agli Ateniesi, ed ai Lacedemoni 
vicendevoli sospelli per la restituzione dei paesi dall'una e l'al- 
tra parte non eseguila. Imperocché, essendo ai Lacedemoni i 
primi toccalo rendere Anfipoli , e le altre città, non le aveano 
restituite, né condotto gli alleali di Tracia, ed i Beozii, ed i 
Corinzii ad accettare la pace dicendo sempre, che ove non vo- 
lessero, li avrebbero di accordo con gli Ateniesi costretti; e 
senza scritta stabilirono il tempo in cui abbisognava che l'Ulta, 
e l'altra parte tenesse per nemici i renitenti . Gli Ateniesi adun- 
que vedendo, che di ciò col fallo era niente, sospettavano, che 
i Lacedemoni non avessero in mente nulla di equo , e però alle 
richieste di quelli , non restituirono Pilo ; ma penlivansi di avere 
reso i prigioni dell' isola , e ritenevano gli altri paesi , aspettan- 
do finché quelli avessero mantenuto a loro t palli. I Lacede- 
moni asserirono di avere Tallo il possibile, imperocché avevano 
restituito i prigionieri Ateniesi che erano presso di se e riti- 
rato da Tracia i soldati , e da ogni altro luogo in cui avevano 
potere, e dissero non avere in Anfipoli tanta potenza da resti- 
tuirla, essere per tentare i Beozii ed i Corinzii per indurli alla 
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pace, e ricuperare Panacio, e ricondurre lutti i prigionieri che 
erano tra i Beozii. Intanto chiedevano, d'aver restituito Pilo, od 
altrimenti che fossero ritirali i Messeni e gl'iloti come da loro 
quei ili Tracia , e che se lo desiderano , sia dagli Ateniesi custo- 
dito il paese . Coi multi discorsi molle volle tenuti in qoesla state 
persuasero eli Ateniesi a ritirare da Pilo i Messeni , e gli altri 
Iloti, e tutti coloro che aveano disertato dalla Laconia, e co.Uo- 
curonli nei Granii , montagne di Cefnlene . In quella siale adun- 
que oro pace, ed un via vieni scambievole. 

Cnp. Sii. Nel seguente inverno ( perchè erano in officio al- 
tri Efori, e non i maestrali che conchiusero la pace, ed alcuni 
di essi anche Militari i alla pace) come giunsero gli oratori delle 
città alleale, ed erano presemi gli Ateniesi, i Beozii ed i Co- 
rintii , e si parlò mollo, e non si conchiuse nulla , Cleobuto, e 
Xenarele, i quali Ira gli Efori precipuamente volevano , che si 
rompesse la pace, tengono ai Beozii ed ai Corinzi i un segreto 
discorso, esorlando soprattutto i Beozii a perseverare (1) nella 
stessa sentenza e tentare di unire agli Argivi prima se slessi , 
e quindi coi Beozii fare i Lacedemoni alleali degli Argivi , im- 
perocché così i Beozii non sarebbero costretti ad entrare nella 
pace Attica , giacché i Lacedemoni avrebbero lotto a coslo della 
inimicizia degli Ateniesi , e della rottura della pace avere gli 
Argivi amici ed alleali loro. Dappoiché sapevano, che i Lace- 
demoni bramavano avere Argo sempre a loro bene affetta, giu- 
dicando che così era più agevole la guerra fuori del Pelopon- 
neso . E pregavano i Beozii di consegnare Panacio ai Lacedemo- 
ni , affinchè per mezzo di quella , se fosse possibile, ricuperando 
Pilo, più facilmente sorgessero conlro gli Ateniesi a guerra. 

Cnp. 39. i Beozii ed i Corintii avuto questo incarico da Xe- 
n a rete , e da Cleobulo , e da ludi i Lacedemoni loro amici , per- 
chè fosse comunicato al Consiglio, partirono. Dall'altro canlo 
due Argivi di ailissima dignità per via tenevano d'occhio co- 
loro, che se ne andavano, ed unendosegli vennero in discor- 
so, se i Beozii si col legherebbero con essi come i Corinlii,' e 
gli Elei ed i Mantinei , perchè pensavano, che ilo bene ciò , chi 

(1) Seguo lo Scollaste . s 
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usasse della comune autorilà, facilmente volendo farebbe guer- 
ra, e pace coi Lacedemoni, e con qualunque altro, se uopo 
fosse. Agli ornlori Beozii, che aacollavano, non dispiacque la 
proposta giacché per ovvenlora erano pregali di quella cosa 
che gli amici di Lacedemone loro raccomandarono. E cpme i 
personaggi degli Argivi inlesero occetlarsi da coloro la propo- 
sta, partirono- dicendo , che avrebbero spedito nmhasciariori ai 
Beozii . Giunti i Beozii riferirono ai Beolarchi e le proposte dei 
Lacedemoni , e quelle degli Argivi compagni di viaggio, ed i 
Beotarchi se ne compiacquero , ed erano assai più pronti, per 
essere dall'una, e dall'altra parie accaduto, che tanto i Lace- 
demoni amici, quanto gli Argivi chiedessero le stesse cose, e 
sludiassero il passo per cose uguali . E non molto dopo presen- 
(aronsi oratori di Argo, che incilavanli alle proposte già fiuto, 
ed i Beolarchi, approvalo il partilo, l'accomiatarono promet- 
tendo, che avrebbero spedilo in Argo legati per la pace. 

Cujt. 38. In questa ni Beolarchi , ai Corinlii , ai Megaresi, 
ed agli oratori di Tracia primieramente parve bene, che sì venisse 
prendendo tra loro scambievole giuramento di doversi da vero aiu- 
tare in ogni caso, che ne avessero bisogno, e non fare altrui né 
guerra, né pace senza il comune consentimento, e che cosi i BèV 
zii ed i Megaresi , perchè uno era lo scopo, si accordassero cogli 
Argivi . Prima dì darsi il giuramento , i Beotarchi comunicarono 
ciò ai quattro consigli dei Beozii , che hanno la somma del po- 
tere, ed esorlavanli a prendere il giuramento con quelle cillà, 
che vogliono a comune prò giurare insieme con loro , Chi sedeva 
nei consigli dei Beozii non aecefla la proposta per tema, che non 
si operino cose contrarie ai Lacedemoni nel. prendere il giura- 
mento coi CorinEif, che da queili si erano già slaccati: impe- 
rocché i Beotarchi non dissero loro la proposta di Lacedemone, 
e che Cleohulo, e Sena relè tra gli Efori, e gli altri amici, 
egortarano a diventare prima alleati degli Argivi, e dei Corin- 
zi) , e poscia de' Lacedemoni , credendo che il Senato, quando 
anche non avessero dello nulla, non avrebbe deliberalo altro, 
se non quello a che chi l'avea esaminalo avauli, li esorlava. 
Come l'affare venne conlrariato, i Coriniii e gli oratori di Tra- 
cia partirono a mani vuole, ed i Beolarchi, che ove li aves- 
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sero persuasi di ciò, avrebbero dovuto prima tentare di stringere 
l'alleanza con gli Argivi, nei consigli non proposero nulla su- 
gli Argivi , nè mandarono in Argo i legali promessi ; eravi ne- 
gligenza , e tardanza in lutti. 

Cftp. 3B. Nello stesso inverno gli Olinzi dato l'assalto pre- 
sero Mecyberna (1) che era custodita dagli Ateniesi. Dopo ciò 
i Lacedemoni ( perchè i Lacedemoni e gli Ateniesi trillavano 
sempre sui paesi, che a vicenda possedevano) , sperando, che 
ove gli Aleniesi avessero dai Beozii ricuperato Panaclo , sarei)- 
hesi da loro riavuta Pilo, spedirono ai Beozii un'ambasceria , e 
li pregavano di consegnare ad essi Panaclo, ed i prigionieri Ate- 
niesi , acciocché invece di quelli avessero a ricuperare Pilo. I 
Beozii risposero , che non l'avrebbero consegnato ove una par- 
ticolare alleanza non avessero con loro come cogli Ateniesi 
conchiuso. Ma i Lacedemoni da un canto non ignari, che avreb- 
bero offeso gli Aleniesi essendosi pattuito di non Tare con altrui 
nè pace né guerra senza il mutuo consentimento, e volendo 
dall'altro ottenere Panaclo, perchè invece di questa avrebbero 
riavuta Pilo, e perchè altresì coloro, che avacctavansi ad in- 
garbugliare la pace, ardevano unirsi ai Beozii , conchiusero l'al- 
leanza sullo scorcio del verno, e vicino a primavera. Panaclo 
si andava loslo demolendo, e finiva alla guerra l'undecimo anno. 

Cnp. 10. Di primavera, e proprio all'apparire della siale 
gii Argivi, perchè i legali dei Beozii che dissero mandare, non 
giunsero, e perchè inlesero essere slata demolita Panaclo, ed 
essersi dai Beozii falla parlieotare alleanza coi Lacedemoni, le- 
meltero di essere rimasti soli , eil essersi ai Lacedemoni acco- 
stata tutu la lega, conciossiachè credevano, che i Lacedemoni 
avessero persuaso i Beozii a demolire Panaclo, e che di ciò 
■ossesi data notizia agli Aleniesi, e perè fosse loro tolto di 
collegarsi cogli Ateniesi , menlre per lo innanzi speravano che 
per le inimicizie, ove Tosse loro venuta meno coi Lacedemoni 
la pace, sarebbero slati soci degli Ateniesi. Dubitando di ciò 
gli Argivi, e temendo non forse dovessero fare la guerra ai La- 
cedemoni, ai Tegeali, ai Beozii, ed agli Ateniesi insieme, men- 
ili Cittì Situata alle radici del monte Ma. 
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Ire prima non accettavano l'alleanza dei Lacedemoni , ma inor- 
goglivano nell'intendimento di mettersi a capo del Peloponneso, 
mandarono il più presto che poterono per oratori in Lacede- 
mone Euslrofo , e Aisona , che parevano essere amicissimi di 
quelli,' pensando esser cosa per allora ottima , di alarsene tran- 
quilli ovunque, falla coi Lacedemoni la pace, andasse a parare 
la bisogna (1) . 

•Dap. 41. Giunti gli oratori loro , movevano ai Lacedemoni 
parola, con quali palli avrebbero essi la pace. E dapprima chie- 
devano, che o qualche privalo, o qualche città fossero arbitri 
del giudizio sul lerrilorio dì Cynouria , per cui , essendo al con- 
fine , erano sempre in discordia . Evvi colà Tyrea , e la città di 
Anlheoe e se la godono i Lacedemoni. Indi, non permettendo 
i Lacedemoni che si faccia menzione di ciò, ma che, ove voles- 
sero far come prima la pace, erano pronti , gii oratori degli Ar- 
givi tuttavia condussero i Lacedemoni a concedere, che per al- 
lora fossesi conchiusa la pace per anni cinquanta , e ad una delle 
due parli che avrebbe provocalo, fosse concesso , purché Argo, 
e Lacedemone, non avessero nè pestilenza nè guerra, di fare 
la guerra come in antico, quando gli uni e gli altri credessero 
vincere, e che non fosse lecito spingere l'inseguimento al di là 
dei confini di quel territorio, nè verso Argo, nè verso Lacede- 
mone . Da prima ai Lacedemoni parve che ciò fosse una pazzia, 
quindi perché ad ogni patio bramavano avere Argo amica, con- 
discesero a quello che chiedevano, e sottoscrissero . Ordinarono 
i Lacedemoni che prima di essere sanzionati quei palli , essi si 
recassero in Argo e li mostrassero al popolo, ed ove fossero pia- 
ciuti , tornassero nelle feste Giacinzie , e sarebbesene preso giu- 
ramento. E qucglino partirono. 

€ap. 43. Frattanto nel tempo, che gli Argivi davano ope- 
ra a queste cose, Andromede , e Faidino, ed Antimenida legati 
«lei Lacedemoni, che ricevuto Panaclo, e la gente che era in 
mano dei Beozii, avrebbero dovuto consegnarla agli Ateniesi, 

(1) In questo passo sono in dissenso col Poppo e cogli altri, perchè par- 
verni che abbraccia odo il senso naturale del verbo tuy^u^iu si spuntasse ad 
uni idei chiara e netta, e ciò non sema l'appoggia dallo Scottate . 
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trovarono Pnnaclo demolilo dagli stessi Beozii , sodo il prelesto 
ili antichi giuramenti, che i Beozii, e gli Ateniesi essendo in 
discordi.! por quello, una volta giurarono, che il paese non 
Tosse né dall'una, nè dall'ultra parte aditalo, ma coltivalo in 
comune; e dall'altro canto, avendo i compagni di Andromede 
presa la genie Ateniese, che i Beozii aveano prigione, la por- 
tarono, o la consegnarono agli Ateniesi, od annunziarono loro 
la demolizione di Panaclo , slimando , di averla pure consegnala, 
perchè nessuno nemico degli Ateniesi era per abitare cola. Gli 
Ateniesi al profferirsi dì quelle parole , se lo ebbero mollo a ma- 
le, slimandosi offesi dai Lacedemoni pella demolizione di Pana- 
clo, che bisognava consegnare in piedi, e più sentendo, che 
aveano conchiuso particolare alleanza coi Beozii , menlre prima 
asserivano dovere costringere In comune coloro che non accet- 
tavano la pace. Consideravano altresì gli altri palli dello accor- 
do, cui aveano mancato, e credevansi ingannali, laonde data 
agli oratori aspra risposta li accomiatarono. 

Cap. 43. A questa discrepanza, in che i Lacedemoni era- 
no cogli Ateniesi, coloro che in Alene avrebbero all'incontro 
voluto rompere la pace incontanente si appoggiarono. Era Ira 
gli altri Alcihiade di Clini a , personaggio per anni , comò in ogni 
altra città, allora tu Ila v in giovine, ma per la dignità dei maggio- 
ri onorato, a cui pareva essere parlilo non solo migliore l'acco- 
starsi piullosls agli Argivi, ma contraddicendo anche per alterigia 
si opponeva perché i Lacedemoni conchiusero la pace per mezzo 
di Nicia , e di I.achete , non lenendo conto di lui per la gioven- 
tù, nè avendogli reso onore secondo l'antica ospitatila , che mi 
lempo aveano, e che quantunque disdetta dall'avo, pure pensava 
avere esso col prendere cura dei prigionieri dell'isola rinnovel- 
lato. — Credendosi ogni parie umiliato , dapprima contraddiceva 
dicendo: che i Lacedemoni non erano sinceri e che aftinché falla 
cogli Ateniesi l'alleanza ne fossero [ornili lontano (1) gli Argi- 

(1J ]o creilo per rifilivi debbasi riferirà non alla distruzione di Argo, ma 
si bene all'ostacolo che si mettevo perchè questa città tacesse alleanza con 
Atene. E dico ciò non ostante che Poppo e gli altri abbiano ixpugntm, net- 
tata, giacché al o. 45 Io stesso storico spiega la sua idea col xal ijroaSp 
'Afflitti f 



Digiiizcd by Google 



LIBRO QUINTO 



29 



vi , e quindi potessero dare addosso a soli gli Ateniesi, venivano 
a palli : ed allora, poiché la discordia era naia, mandò tosto in 
Argo privatamele chi li esorlasse a venire prestissimo coi Man- 
Unei , e cogli Elei, chiedendo l'alleanza perchè il tempo era 
opportuno, ed egli vi avrebbe sopr;itutlo cooperato. 

Cap. 44. Gli Argivi udito lo avviso, e saputo che l'alle- 
anza dei Beozìi non erasi fatta coali Ateniesi , ma che costoro 
erano surli a gran discordia verso i Lacedemoni , non si cal- 
sero dei propri oratori , che erano ili in Lacedemone per la pa- 
ce, e piuttosto volsero il pensiero verso gli Ateniesi stimando 
che una città ab antico loro amica, e che com'essi governa- 
vasi a popolo, ed aveva gran potenza per mare, avrebbe, su 
si fossero alzali a guerra, combattuto insieme con loro. Incon- 
tanente adunque, mandarono legali auli Ateniesi per l'alleanza, 
ed alla ambasceria si univano gli Elei e i Manlinei . Pervennero 
alla lesta per oratori ilei Lacedemoni, Fìlocheride, e Leone, 
ed Endio, che credevano essere agli Ateniesi amici, lauto per 
timore, che movendosi ad ira non avessero a fare alleanza cogli 
Argivi, quanto per chiedere Pilo in cambio di Panaclo; e pur- 
garsi della alleanza dei Beozii , che non a danno degli Ateniesi 
concili userò . 

Cap- la. E trattando di queste cose in senato, e dicendo 
esser venuti con libero mandalo per accordare ogni differenza, 
fecero paura ad Alcibiade , che ove dicessero età innanzi al po- 
polo, non attirassero la plebe, e fosse respinta l'alleanza de- 
gli Argivi. Alcibiade ordisce contro loro colesta trama: dando 
a quelli la sua parola , persuade i Lacedemoni , che ove innanzi 
al popolo non avessero confessato venire con mandalo libero, 
restituirebbe loro Pilo, ed accomoderebbe ogni altra faccenda: 
imperocché come egli allora contraddiceva, avrebbe poscia per- 
suaso iìIi Ateniesi . Faceva ciò volendo che si staccassero da Ni- 
cia , ed acciocché dopo averti calunniali innanzi al popolo, che 
nulla di vero hanno in mente , e non dicono mai le slesse cose , 
Si iogliessero per alleali gli Argivi , e gli. Elei, ed i Manlinei : « 
cosi accadde . Imperocché quando inlrodotti innanzi al popolo ed 
interrogati non dissero come in senato di avere mandato libero, 
gli Ateniesi non ebbero più freno, ma davano retla ad Alcibiade, 
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che assai più di prima sgridava i Lacedemoni, ed erano pronti 
ad introdurre eli Argivi ed i compagni loro, e farseli tosto allea- 
ti, ma essendo, prima, che nulla si fosse deliberalo, accaduto 
un tremuoto, fu quell'adunanza prorogala. 

flap. 16. Nella assemblea del domani Nicla comecché sul 
non aver confessalo, che venivano con libero mandalo, Tosse 
tratlo in inganno dagli slessi ingannali Lacedemoni , pure disse 
essere piuttosto necessario avere per amici i Lacedemoni, e che 
sospeso ogni trattalo cogli Argivi , si spedisse, e s'indagasse che 
cosa volgano in mente, affermìindo che pel proprio meglio, ed 
a disonore di quelli amia vasi differendo la guerra : imperocché 
ottima cosa era, che mentre gli affari propri prosperavano, si 
salvasse per lunghissimo tempo la prosperila , e che dall'altro 
lato per coloro, cui andavano male, era un tesoro correr tosto 
al cimenlo. E li persuase mandare oralori, di cui ésso era a 
parie che esorterebbero i Lacedemoni , se niente niente pensa- 
no alla giustizia , di rendere Panacto in piedi ed Anfìpoli , e ri- 
nunziare all'alleanza dei Benzii , ove non entrino nella pace, 
secondo il convenulo di non accordarsi con nessuno senza il mu- 
tuo consenso. Ed imposero dire, che anche essi se volevano fare 
ingiustizia , si colleaherebbero cogli Argivi , che a tale scopo 
colà si trovavano. E di ogni altra cosa, onde l'incolpavano, 
commesso nuli oralori compagni di Nicm il carico, li accomia- 
tarono. I quali come giunsero, e-l annunziala ogni altra cosa 
finalmente disseto, che ee.ooo disdiranno l'alleanza ai Beoiii , 
che non entrano nella pace, anch'essi si terranno per alleali 
gli Argivi , ed t sodi loro, i Lnocdemoni da un canto superando 
i pannanti dell'Eforo Xenarcle, e di quanti erano del parere 
di faro cosi, risposero che non avrehhero disdetto ai Beozii l'al- 
leanza, e dall'altra parte a preghiera di Nicia rinnovarono il 
giuramento; imperocché temeva partire lasciando ogni cosa im- 
perfetta, e sembrando che essendo egli stato autore della pace 
coi Lacedemoni K ne andrehbe, come accadde, calunnialo. Toslo- 
chè al di lui rilorno gli Ateniesi udirono, che in Lacedemone 
non crasi concluso nulla, furono subito invasi dall'ira, e sti- 
mandosi offesi fecero cogli Argivj e cogli altri alleali presenti, 
inlrorJucendoli Alcibiade, pace ed alleanza siffatta. 
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Cap. 47. Conchifero pace per cento anni gli Ateniesi, gli 
Argivi , ) Mentitici , e gli Elei , per sè , e pei proprii alleali , a 
cui ciascuno di loro comandava, senza inganno, ed offesa si per 
lerra, e si per mare. Che non sia lecito agli Argivi, ai Man- 
linei , ed agli Elei di portare le armi contro uli Ateniesi ed al- 
leali , a cui imperavano , né agli Ateniesi , ed alleati contro gli 
Argivi, i Manlinei, e gli' Elei , e gli alleali, nè con arte, ne 
con inganno alcuno. Che a tali patii sii Argivi, gli Elei, ed 
i Manlinei siano alleali per cenlo anni. Che se i nemici entra- 
no nel sunto Ateniese, si soccorra Alene dagli Argivi , c dagli 
Elei e dai Manlinei secondo l'avviso, che daranno gli Ateniesi, 
e nel modo che giusla le forze il più validamente si possa, e 
se dalo il guasto andranno via, sia quella città tenuta per ne- 
mica, ed abbia diinno da tulle quelle città, ed a nessuna di 
loro sia concesso fare pace con quella citta , se a lulle non sem- 
Iiri tiene. Che gli Aleniesi soccorrano Argo, Mantinea, ed Kit 
se i nemici entrano nel lerrilorio degli Klei , dei Manlinei , e 
degli Arsivi, secondo l'avviso che daranno quelle città, e nel 
modo che a lenore delle forze il più validamente hi possa , e 
che so dato il guasto puniranno . sia quella alla tenuta per ne- 
mica dagli Ateniesi d.n Manlinei o dagli Elei, e lo sia recalo 
danno da tulle le altre città , e che non sia locilo meiler line 
alla guerra con quella cillà senza il consentimento di tulle quan- 
te le altre . Che in tempo di guerra non sia permesso agli ar- 
mati ili passare pel lem tot io loro, nè per quello deal! alleali , 
a cui ciascuno impera, se il passaggio non sia approvalo dasli 
Aleniesi , dai Manlinei , dagli Argivi e dagli Elei. Che la cillà, 
da cui e spedilo l' aitilo , fornisca il villo per trenta giorni, dacché 
sia giunto nella cillà , che chiese il soccorso , e nello slesso mnilo 
a chi parla . Che se vogliano servirsi dell'esercito per più lungo 
tempo, ne appresti il villo la cillà, che lo chiamò, a ragione 
di Ire oboli Egìnesì per giorno all'uomo d'arme , al velile, al- 
l'arciere; e di una dramma di Egina al Cavaliere. Che ne ab- 
bia il comando la cillà , da cui fu chiamala , se la guerra si fa 
nel proprio suolo , ma se alle cillà paia bene di fare una spedi- 
zione in comune altrove sia a tulle le cillà data egual parie di 
comando. Che gli Ateniesi giurinola pace per se e per gli al- 
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leali loto, e che gli Argivi ed i Manti nei , e gli Elei giurino 
secondo città , e prenda ciascuno secondo i sacri riti il massimo 
dei giuramenti putrii e sia questo il giuramento : starò Termo 
Dell'alleanza secondo i patti con giustizia , senza offesa , e senza, 
inganno, e min la violerò nè ad arte né con frode alcuna. Chi! 
in Atene giurino ed i magistrati urbani , e lo conformino i Pil- 
lami ed in Argo il senato, e gli ollanla, e lo confermino idi 
Dilania, ed in Mantinea i Demiurgi, e gli Arlini (1), e gli altri 
maestrali, e lo confermino i Teori (2) ed i Polemarchi (3) ed 
in Eli il maestralo, ed il senato, e lo confermino i Demiurgi, 
ed i Custodi della legge. Che i giuramenti sìeno rinnovati dagli 
Ateniesi andando in Eli, in Mantinea, ed in Argo, tre giorni 
prima dei Giuochi Olimpici , e dagli Argivi , e dai Man Li nei , 
e da^ii Elei portandosi in Alone dieci giorni prima dello grandi 
Panale» eo (4). Che i palli della pace sieno scritti in una colon- 
na di pietra dagli Ateniesi in città, e dagli Argivi nel fòro del 
tempio di Apollo, e dai 41 un linci pure nel fòro presso il tempio 
di Giove; e che sia a spese comuni eretta una colonna di bronzo 
negli imminenti giuochi Olimpici , e che se a quelle città sem- 
bri , che ai patti stabiliti ne venga aggiunto qualche altro, sia 
decretalo ciò, che a tutte le città unite insieme in consiglio , 
paia opportuno . 

Cnp. 18. Le paci e le alleanze si fecero in questa guisa 
nè perciò fu disdetta quella degli Ateniesi, e de' Lacedemoni 
da nessuna parte . E dall'altro canto i Cori n zìi che erano alleali 
degli Argivi , non vi entrarono, ma prima di ciò falla tra gli Ar- 
givi, gli Elei ed i Manlinei l'alleanza di far guerra, ed essere 
in pace colle stesse persone , non In giurarono , e dissero che loro 
serviva la prima alleanza difensiva di darsi aiuto a vicenda , 

(1) Gli Artiiii secondo il Poppo erano i Presidi degli aitami, e secondo 
il Moller erano coloro, che godevano dell'autorità civile de' re . 

(ì) 1 Teori in generale erano sacerdoti di qualche Oracolo, mo qu| paro 
die sr.bijno autorità civile e sacerdotale. 

(3) I Polemarchi a SparlB erano duci di una coorte, mi qui pare che sieoo 
i toprai ii teoilenli delle guerresche fancende, come in Atene il teno tra gli 
Arconti aveva il nome di Polemarco. 

[*) Le grandi Panatenee avevano luogo ogni quattro inni. 
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né mililnre insieme, contro nessuno. Cosi i Corinzi scostaronsi 
dagli alleali e di nuovo la mente verso i Lacedemoni rivolsero. 

Cap. 40. Di quella stale si (ecero i Giuochi Olimpici, in 
cut Androslhene Arcade pella prima volta vinceva nel Pancrazio: 
ma fu dagli Elei data esclusione tanto di sacrificare , quanto di 
giostrare ai Lacedemoni, che non ne pagavano l'ammenda, 
a cui eli Elei per la legge Olimpica li condannarono dicendo, 
che.i Lacedemoni portarono le armi sotto le mura di Firco, ed 
introdussero - * in Lepreo gii uomini d'arme in tempo della tregua 
Olimpica. L'ammenda era di due mila mine a ragione di due 
mine per ogni uomo d'arme, come porta la legge. I Lacedemoni 
spedili gli oratori opponevano essere stali ingiustamente con- 
dannali, dicendo che la tregua non erasi ancora annunziala in 
Lacedemone, quando furono mandali gli uomini d'armo. Gli Elei 
sostenevano, che, (poiché danno l'annunzio a sè medesimi i 
primi (i) }essi erano già in tregua, e che mentre slavano buoni, e 
come in tempo di tregua non li appettavano, coloro- erano.venuli 
di nascosto a far del male. — 1 Lacedemoni ripigliavano non 
essere mestieri, che coloro avessero altresì denunziala in Lace- 
demone la tregua, se credevano essere siali offesi, ma doveanlo 
faro pensando che i Lacedemoni non avevano mai fallo malo , né 
mosso contro loro in alcun luogo lo armi (2). Gli Elei manten- 
nero lo slesso linguaggio dicendo, che non si sarehbero persuasi 
di non aver ricevuto offesa: pure se avessero voluto restituire 
Lepreo, gli Elei ed avrebbero rilascialo la parte di danaro che 
toccava a loro ed avrebbero pagalo per quelli la parte che va 
al nume . 

Cap. SO. E come i Lacedemoni non diedero reità , gli Elei 
chiedevano questa altra cosa, che non volendo rendere Lepreo 
Tacciano essi , purché saliti al tempio di Giove Olimpico ( poiché 
bramano usare del tempio), giurino dinanzi agli Elleni che 

(I) Pare il folto della curia Romano, che obbliga all' osservala di una 
bolla, quando siasi pubblicata con l'aflissiono al Vaticano. 

(S| Traducendo a parola esce 1] scuso più uelto, porcili ai nega l'oiTesa 
creduta. Trovo il Poppo dalla mia, 0 non 11 Peyroo, ohe segue il. parere di 
altri, 0 meglio ebe sceglie la più improbabile delle due recate dal Poppo. 
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saranno, quando che sia, per pagare l'ammenda. E perché i 
Lacedemoni non aderirono nemmeno a questo, furono esclusi 
dal (empio , dai sacrifìzii , e dai certami e sacrificarono in casa: 
ma salvo i Leprcali , tolti gli altri Elleni mandaronvi i Theori (1) . 
Tuttavia gli Elei impaurili non forse volessero sacrificare per 
forza , tennero in armi una guardia ili giovani , e vennero di 
Argivi e Manlinei mille uomini per parie, e alcuni cavalieri 
Ateniesi che in Argo aspellavano la festa. Nella solennità, eb- 
bevi gran paura, che i Lacedemoni venissero in armi, e mas- 
sime quando Lice di Arcesilao Lacedemonio fu flagellalo dai Lit- 
tori, perchè avendo vinlo la biga di lui, ed essendosi dal ban- 
ditore proclamato come del popolo Beozio, colui presentatosi 
nell'arena , volendo dimostrare, che il cocchio era suo , non in- 
coronò, secondo le leggi del certame, l'auriga: laonde lutti 
entrarono io gravissimo timore, e pareva che vi dovesse essere 
qualche novità. I Lacedemoni non si mossero, e così passarono 
quelli In feala. Dopo i Giuochi Olimpici giunsero in Corinto -gli 
Argivi e gli alleali, che doveanli pregare di andare da loro. 
Erano presenti i Legali dei Lacedemoni, e tenutisi varii di- 
scorsi alla fine non si fece nulla, ma sentitosi un tremuolo si 
sparpagliarono lutti per le proprie case, e finiva la slate. 

Cap. 51. Nel sopravveniente inverno eli Eracleoli, clic 
sono in Trachine, vennero a baliaglia couli Aniani , e coi Do- 
lopi , e coi Melici, e con alcuno dei Tessali . Imperciocché que- 
ste genli confinanti sono nemiche alla citlà ; perchè questo pansé 
non fu in altro suolo fabbricato che su quel di coloro. E subito 
appena sorta, contrariarono la ciltà guastandola per quanto po- 
tevano , ed allora furono vinti gli Erarteoli e Xenarele il Gnidio 
pei Lacedemoni duce di loro mori , e furono uccisi allri Eiacleo- 
ti , e finiva l'inverno, ed alla guerra finiva il dodicesimo anno. 

Cap. 58. Al primo apparire della sopravveniente stale i Beo- 
zii presero la difesa di Eraclea, che dopo la baliaglia era ma- 
lamente straziata, e licenziarono il Lacedemonio Egeside, per- 
chè non governava!» bene. Ne presero la difesa per timore, 

[ I ) Legati spediti dall» città per assistere alle foste pubbliche 3 nome delk 
comunllù, che li spedivano. 
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che essendo eli affari dei Lacedemoni a sovvallo ne! Pelopon- 
neso non la occupassero yli Ateniesi. ] Lacedemoni invero se 
«e scorniciarono. Di quella slessa siale Alcibiade di Clinia 
duce degli Ateniesi, cooperandovi gli Argivi e gli alleali, por- 
tatosi nel Peloponneso con pochi uomini d'arine, ed arcieri 
Ateniesi, e presa una mano degli alleali di colà, diede sesto 
ad ogni altra raccenda, che risgunrdava l'alleanza, percorrendo t 
coll'esercilo il Peloponneso, e persuadendo i Palrei a piantare 
un muro lunghesso il mare, ed egli meditò fabbricarne un al- 
tro in Rio Achaico. I Corinzii e gli Scionei , e coloro ai quali 
era di danno il fabbricalo , corsi in aiuto l'impedivano . 

Cap. 53- In quella medesima siale fuvvi guerra tra gli 
Epidauri, e gli Argivi per lo prelesto delle vittime di Apollo 
1*010", che gli Epidauri doveano in grazia delle lerre riviera- 
sche (t) offrire, e non mandarono. Gli Argivi erano padronis- 
simi del tempio. E dall'altra parie pareva ad Alcibiade ed agli 
Argivi, che se potessero, era da occuparsi Epidamno anche 
senza motivo, tanto per meltere Corinlo ne II' inazione . quanto 
perche da Egina la via degli aiuti sarebbe agli Ateniesi più 
corta che costeggiando lo Scilleo. Gli Argivi adunque stando 
per intentare contro Epidamno l'azione per le vittime, vi si 
preparavano. 

Cap. 54. Di quei tempi anche i Lacedemoni in massa fe- 
cero una spedizione contro f.euiira confinante loro verso il Li- 
ceo, guidali da re Agide di Archidamo; e nessuno, nemmeno 
le città da cui furono spedile le milizie, avea saputo per dove 
faceasi la spedizione. E come i sacrifizi! del viaggio a coloro 
che sacrificavano, non corrisposero, così tornarono a casa, e 
mandarono intorno annunziando agli alleali , che per essere, il 
mese Carnio (2) [ mese sacro ai Dori ] si preparassero alla spe- 



li) Saguesi la correzione di Vesseliaglo «dottata anche dal Poppo. 

(2) Od il mese Moiagitlione degli Ateniesi, che corrispondo a Maggio. 
Carne era un indovina ^., e S3SSSÌS2 1,8611 Braci [d i. Ucciso cosini da Inpota 
per sospetto di tradimento, ed eccitala da Apollo una gravissima peslilenia. 
per rimedio ai mali s'interrogò l'oracolo, che rispose doversi onorare con 
sacrifizi la memoria di Carne istituendo le feste di Apollo Carnio. 
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dizione, che erano per fare dopo il venturo mese. Gli Argivi, 
loslochè quelli partirono, usciti in campo quattro giorni prima 
che finisse il mese precedente al Carnio è per tulio il tempo 
dell'invasione conservando il nome di quel giorno [1) irruppero 
in quel di Epidauro, e lo disertarono . Gli Epidauri chiamavano 
gli alleali , dei quali chi addusse il pretesto del mese , e chi ve- 
nuto al conQne degli Epidauri si ristelle. 

Cap. a*. Nel lempo che gli Argivi erano su quel di Epi- 
dauro, riunìronsi in Manlinea le ambascerie delle altre cillà chia- 
male dagli Ateniesi. E venule a parlamento Epidamide^Corin- 
zio disse , che allo parole non rispondevano i falli , imperocché 
mentre essi cransi riuniti per la pace, gli Epidauri ed alleati 
e gli Argivi stavano l'un contro l'altro schierati in armi, es- 
ser dunque necessario, che fossero discìolli gli esercili dal- 
l'una e l'altra parte raunati , e così di nuovo ragionar di pace. 
Capacitatisi partirono , e trassero gli Argivi da quel di Epidau- 
ro. Di poi congregatisi per lo stesso fine non poterono neppure 
venire a concordia , ma gli Argivi irruppero di nuovo in quel 
di Epidauro, e lo disertarono. I Lacedemoni fecero altresì una 
spedizione contro i Carvi , e siccome neppure allora risposero 
bene i sacrifizi! , ripartirono. Gli Argivi dato il guasto a quasi 
un terzo del territorio di Epidauro tornarono a casa. Intanto 
ebbero in aiuto mille uomini d'arme Ateniesi ed Alcibiade per 
condottiero, ma avendo inteso che i Lacedemoni erano usciti 
per una spedizione esterna , e che di loro non vi era più biso- 
gno, partirono. E cosi passò la state. 

Cap. S«. Nel sopravveniente inverno i Lacedemoni all'in- 
saputa degli Ateniesi, introdussero per mare in Epidauro tre- 
cento guardie, ed il comandante Egesipida. Gli Argivi ili in 
Atene risenlìvansi perchè essendo sialo nella pace stabilito, che 
nessuno lascerebbe passare i nemici pel proprio territorio, aves- 
sero a quelli permesso di raderlo per mare; e che se gli Ateniesi 
non ricondurranno in Pilo i Messeni, e gl'lloli contro i Lacede- 
moni saranno per fare ingiuria a loro . Gli Ateniesi a persuasione 

(I) Così col Grote, ed in opposizione a tutti gli altri. V. tom. 10, cap. 1, 
dell' ediz. francese. 
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di Alcibiade alla laconica colonna aggi unsero,. che perchè i Lace- 
demoni non islellero termi al giuramento, dai monti Cranii tras- 
portarono in Pilo gli Iloti per depredare, ed era il resto in pa» 
ce. Di quell'inverno guerreggiando gli Argivi e gli Epidauri non 
accadde nessuna battaglia preparata; ma insidie ed incursioni, 
in cui come portava il caso, tu degli uni e degli altri ucciso 
alcuno. Ma sullo scorcio del verno e già vicino a primavera, 
gli Argivi avendo delle scale andarono contro Epidauro che per 
la guerra essendo deserta slimavano dover prendere a forza; 
e non conclusero nulla. Intanto finiva l'inverno, ed a quella 
guerra finiva pure il decimolerzo anno. 

t.'np. aì. A mezzo della sopravveniente slate i Lacede- 
moni , perchè gli Epidauri , che erano alleali di loro tribolavano 
molto, e 'gli altri paesi del Peloponneso, quale si era staccato, 
e quale non se la passava bene, fatto senno, che ove non ne 
avessero assunto la difesa alla lesta, sarebbero quei mali pro- 
grediti oltre , uscirono in massa in campo conLro Argo essi stes- 
si e gli Iloti ; e li guidava Agide di Archìdamo re dei Lacede- 
moni . Militavano con loro i Tegeati , e lutti gli altri Arcadi, 
che erano alleali dei Lacedemoni. Riunironsi in Fliunle gli al- 
leali dell'altro Peloponneso , e quei di fuori ; erano cinque mila 
uomini d'arme Beoxii, ed altrettanti velili e cinquecento cava- 
lieri ed ugual numero di Amippi (1) e dieci mila uomini d'ar- 
me Corinzii , e gli altri secondo le forze di ciascuno , ma i Fliasii 
con tulio l'esercito, perchè l'accampamento si facea su quel 
di loro. 

€àp. 58. Allora gli Argivi, (oslochè presentirono l'appa- 
rato dei Lacedemoni , e poiché costoro partivano con volontà di 
unirsi agli altri in Fliunle, uscirono anch'essi in campo. Ebbero 
l'aiuto dei. Manli nei cogli alleali propri ed i tremila uomini d'ar- 
me degli Elei. E camminando s'imbattono nei Lacedemoni in 
Methydrio (2) di Arcadia . Gli uni e gli altri occupano una collina 
per ciascuno. Mentre gli Argivi apparecebiavansi venire alle mani 

(1) Fantaccini che combattono coi cavalieri. 

(3) Methydfio era une borgata ili Megalopoli distante da questa enti 180 
stadi. Oggi ha nomo di ir*l«ri . Poppo. 
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eoi Lacedemoni , perchè isolali, Agirle levato il campo di notte 
si avviava di soppiatto perFliunle verso gli altri alleati. E gli 
Argivi udito ciò all'alila indirizzatisi pria per Argo, e poscia pella 
strada Nomea, ove aspettavano dover discendere i Lacedemoni 
cogli altri alleali. Né Agide volgevasi per quella via, che si 
aspellavano, e datone avviso ai Lacedemoni ed agli Arcadi ed 
agli Epidanri si avviò per un altro sentiero assai più difficile , e 
discese nella pianura Argiva : e mentre i Corinzi! ed i Pellcni , 
ed i Flìasi marciavano per una via più reità,- era slato ai Bea- 
seli, ai Megaresi ed ai Sicionei imposto scendere per la via di 
Nemea , in cui si erano accampali gli Argivi , acciocché se fos- 
sero assalili dagli Argivi corressero in aiolo nella pianura, ed 
inseguendoli si servissero dei cavalli. Dati questi ordini ed in- 
vasa la pianura saccheggiava Saminiho e gli altri luoghi. 

S'ap. 59. E dall' altro lato gli Argivi sapulo ciò , da Nomea 
a giorno chiaro correvano in soccorso, ed incontratele schiere 
dei Fliasi , e dei Corintii , uccisero pochi dei Fliasi , né essi dai 
Curinlii ebbero freddati molli di più. Inlanlo i Beozii, i Mega- 
resi , ed i Sicionei portavansi 3 come era slato loro dello , sopra 
Nemea, e non sorpresero più gli Argivi, ehe scesi nel basso, 
come videro i propri beni messi a sacco, ordina ronsi in balla- 
glia , e vi si preparavano anche i Lacedemoni . Gli Argivi erano 
siali chiusi nel mezzo, imperocché i Lacedemoni , e chi era con 
loro, dalla pianura precludevangli la città, ed i Corinzii, i Fliasi, 
ed i Pellcni l' altura , e i Beo*ii , i Sicionei, ed i Megaresi Nemea. 
Nè quotino aveano cavalli , perchè Ira gli alleati , soli gli Ate- 
niesi non erano venuti. Adunque la turba degli Argivi, e degli 
alleali , non credevano lauto grave il presente sialo , ma pareva 
che la battaglia fosse per darsi in buon punto, e che i Lace- 
demoni fossero siali tolti in mezzo Ira le schiere e la cititi. In- 
lanlo due Argivi Trasiilo che èra uno dei cinque condottieri , 
ed Alcifrone ospite dei Lacedemoni , accostatisi ad Agide, quan- 
do gli eserciti erano sul punto di venire alle mani, trattarono 
di non dare la battaglia , perchè gli Argivi erano pronti a fare , 
e ricevere giudizio giusto ed equo , se i Lacedemoni incolpavano 
di qualche falla gli Argivi , e falla la pace passarsela per l'av- 
venire io pace . 
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Cap. «O. i quali dicendo ciò degli Argivi parlarono da sè, 
e senza averne avulo comando dal popolo; ed Agide slesso avendo 
ricevuta la proposta , e non essendosi neppure egli consiglialo coi 
più, ma comunicala la cosa forse ad un solo personaggio di colo- 
ro , che essendo in officio militavano insieme , acconsente a quat- 
tro mesi di tregua , nei quali abbisognava , che coloro avessero 
adempito alle promesse, e ritrasse tosto l'csercilo senza aver 
dello nulla a nessuno degli alleati . 1 Lacedemoni e gli alleati 
lo seguirono perchè ne uvea per legge il comando, e Ira loro 
davano ad Agide molla colpa , stimando che avula l'occasione 
di venire a battaglia con vantaggio , e quando coloro erano siali 
chiusi nel mezzo dai Tanti e dai cavalli , si partissero senza aver 
fallo nulla, clic degno Tosse dell'apparalo. Imperocché esercito 
Ellenico più hello di questo sino allora non si raccolse mai ; e vi- 
desi soprattutto quando era riunito in Nomea (1J ove i Lacedemoni 
trovaronsì con tulle le schiere, ed anche gli Arcadi , i lleozii, i 
Corinzii, i Sicioni , i l'elioni , i Fliasi ed i Megaresi, e tulli questi 
da ciascuna parte trascelli, e credenlisi degni di misurarsi non 
colla sola lega dogli Argivi» ma con altra che vi si unisse. L'eser- 
cito adunque dando cosi la colpa ad Agide si parli , e ciascuno 
si sparpagliò per la propria casa . E dall'altro canto gli Argivi 
davano maggior colpa a chi senza il popolo conchiuse la tregua, 
slimando anch'essi che non era per presentarsi mai a loro più 
bella occasione di mettere in Tuga i Lacedemoni: imperocché il 
Certame sarebbe stalo vicino alla propria città ed in compagnia 
iJÌ molli e prodi alleali. Ritiratisi nel Charadro, ove prima di 
entrare in città si giudicano le cause della 1 milizia , incomincia- 
rono a lapidare Trasillo . Il quale rifuggitosi nell'altare si salva, 
ma ebbe confiscali t beni . 



(1) So non avesse la Soni, e chi gli tenne dietro, dimenticalo ciò che lo 
storico narra nel c. antecedente, e ciò che dovette accadere si ritirarsi 
dopa la tregua del quattro mesi , si sarebbe risparmiata la nota , ed il dub- 
bio elevato dal primo col JijTiìrai Kw; *. r. 1. Imperocché al ritirarsi e pri- 
ma di mettersi in cammino senza dubbio si riunirono in Nemca. E perù il 
Croie scriva Et quand lei tolda» u Direni riunii tn un seni carpi à Hi- 



40 



LE STORIE DI TUCIDIDE 



Cap. GB. Dopo ciò gli Argivi, come arrivò il soccorso di 
mille uomini d'arme , e trecento cavalieri Ateniesi , cui coman- 
dava Lachele, a Nicostrato, ordinarono loro di partire ( perché 
erano tuttavia restii a rompere la tregua coi Lacedemoni ) nò 
presentarono al popolo coloro , che avrebbero volulo consti] In rio, 
se i Mantinei e eli Elei ancora presenti non ve li avessero collo 
preghiere costretti. Gli Ateniesi allora alla presenza dell'amba- 
sciadore Alcibiade dissero agli Argivi ed agli alleali , non es- 
sersi rettamente conchiusi i palli senza il consenso degli altri 
alleali, ed essere necessario, che poiché essi erano giunti a 
tempo, si desse mano alle anni . E persuasi dalle parole gli al- 
leati lotti, fuori degli Argivi, subilo mossersi contro Orcomeno 
di Arcadia , e costoro avvegnaché convinti furono dapprima la- 
sciali, e di poi alla fine vi andarono anche . Piantato il campo 
lutti assediavano Orcomeno, e davano assalti volendo, che ad 
ogni palio si unisse a loro, perché colà erano stali dai Lace- 
demoni depositali gli slalichi di Arcadia . Gli Orcomeni impau- 
rili dalla debolezza delle mura , e dal numeroso esercilo , e per- 
chè non aiutandoli nessuno, non venissero prima disfalli, con- 
vennero di farsi alleali , e dare ai Muntine! i propri slaticht , 
e quelli che aveanvi depositato i Lacedemoni altresì consegnare. 

Cap. m. Dopo ciò gli alleali già padroni di Orcomeno, 
deliberarono, conlro chi prima degli altri fosse uopo uscire. Da 
un canto gli Elei esorlavano contro Lepreo , ed i Mantinei dal- 
l'altro conlro Tegea : ma gli Argivi e gli Ateniesi si unirono ai 
Manlinei. Gli Elei scorrucciali , perché non si era deliberata l'im- 
presa di Leproo, tornarono a casa, e gli altri alleali in Manli- 
nca si apparecchiavano a muoversi conlro Tegea , e qualche cit- 
tadino dei Tegeali secondava l'impresa. 

Cap. «8. I Lacedemoni dopoché fatta la tregua dei quadro 
mesi partirono da Argo , davano moltissima colpa ad A side che 
non avea loro sottomesso Argo; slimavano non essersi mai pri- 
ma offerta loro occasione migliore, imperocché non era mica 
facile unire insieme tanti e tali alleati. Allorché poi fu annun- 
zialo che Orcomeno era siala presa , assai più s' indispettirono , 
e subito ab irato contro il costume loro, deliberarono essere 
mestieri che si demolisse la casa di lui, e si multasse in cento 
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mila dramme. Colui pregava che non ae ne facesse nulla, im- 
perocché militando avrebbe scontato ogni colpa con qualche 
egrecio fatto , altrimenti facessero allora quel che loro tornava. 
1 quali si astennero dalla multa e dalla demolizione , ma fecero 
allora una legge che per lo innanzi non nveano mai avuta , im- 
perocché per consiglieri gli aggiunsero dieci Spartani senza dei 
quali non era padrone di allontanare l'esercito da una terra ne- 
mica (1). 

<:»p. Ui. In questa dagli amici di'Tegea giunge loro l'an- 
nunzio, che se non vi si recheranno alla lesta , Tegea unendosi 
agli Argivi , ed alleali si staccherà da loro , e vi manca poco me- 
no che tanto. Allora gli slessi Lacedemoni, e gli Iloti in mussa 
danno aiuto pronto, e quale, non mai per lo innanzi. Porta- 
ronst in Orestheio di Menali»; e mentre agli Arcadi alleati loro 
prescriveano , che riuniti ne seguissero le orme in Tegea, essi 
iti (ulti in Orestheio , e rimandatane a casa la sesta parte , in cui 
erano i vecchi ed i più giovani , perchè custodissero le dome- 
eliche mura, col resto dell'esercito giungono in Tegea. E non 
mollo dopo presenlavansi gli alleati Arcadi. Mandavano ordi- 
nando in Corinto , ed ai Beozii , ed ai Focesi ed ai l,ocresi,di 
accorrere presto in Mini linea . Ma a costoro da un canto l'or- 
dine si dava in fretta, nè era agevole ai non riuniti, e senza 
essersi a vicenda aspellali , traversare un paese nemico, per- 
chè era chiuso nel mezzo, e dall'altro canlo tuttavia si affret- 
tavano. I Lacedemoni tolti seco gli alleali Arcadi, che erano 
presenti, irruppero in quel di Manlinea , ed accampatisi presso 
il tempio di Ercole saccheggiavano il suolo. 

. Cap. «J&. Gli Argivi , e gli alleali avendo occupalo un luo- 
go scosceso e difficile, corno li videro , ordinaronsi a battaglia, 
c tosto i Lacedemoni andarono loro addosso ; ed avanzaronsi si- 
no ad un tiro di pietra, e di snella: indi uno dei vecchi, ve- 
dendo, che i suoi andavano contro un luogo munilo, sgridò Agi- 
dc perchè pensava risanare un male con un altro male, indi- 
cando che della colpevole ritirala da Argo, non era la presente 
inopportuna alacrità, quel compenso che si volea . Il quale, 



(1) Secondo la congettura di Haas riferita dal Poppo. 
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o per il rimprovero . o per altro motivo che serornlo quel Tallo 
gli balenò subilo alla mente (1) ritrasse alta lesi» l'escrcilo pri- 
ma che si Tosse azzurralo. £ giunto in quel di Te ite a deviò pel 
territorio di Man linea, le acquo , per cui i Mantinei ed i Tegeali , 
perchè ovunque cadano, per lo più sono di danno, si Tanno la 
guerra . Voleva che gli Argivi , c gli alleati , quando se ne fos- 
sero accorti , scendessero dal colle in aiuto al deviamento delle 
acque , e si desse nel piano la battaglia . Egli rimastosi in ludo 
quel giorno inlorno alle acque, le deviò, mentre gli Argivi, e 
gli alleati da prima stupefalli per la momentanea ed improvvisa 
ritirata di coloro, non seppero che pensare, e quando di poi al 
partire di. quelli furono perduti di vista , ed essi non si mos- 
sero , e non l'inseguirono, allora di nuovo incolpavano i propri i 
condottieri cho la prima volla aveano lasciato partire i Lacede- 
moni presso ad Argo opportunamente sorpresi , e perchè ora nes- 
suno i fuggitivi inseguiva , .ma quelli tranquillamente si salvano, 
ed essi sono traditi. I condottieri all'istante si turbarono, ma 
di poi Irassero dal colle i suoi ed avanzatisi nel piano posero 
il campo come per assalire il nemico. 

. Cap. 66. La dimane gii Argivi e gli alleali allclaronsi co- 
me se datasi l'occasione dovessero combattere; ed i Lacedemoni 
andando di nuovo dalle acque al tempio di Ercole verso lo 
slesso accampamento vedono tulli i nemici a breve disianza or- 
dinali , e scesi dal colle. I Lacedemoni a memoria loro furono 
in quel tempo sopralullo percossi da stupore. Imperocché ebbero 
brevissimo il tempo d'apparecchiarsi , e subilo in fretta si col- 
locarono negli ordini propri, per legge dirigendo re Agide ogni 
cosa . Dappoiché quando è duce il re , comanda esso ogni cosa, 
ed culi espone il bisogno ai Polemarchi , e costoro ai lognrchi 

0 questi ai penti contorcili , e costoro poscia ni capo squadra, ert 

1 capo squadra alla squadra (2). Gli avvisi, se vuoisi qualche 

(1) Farmi che in questo modo si vado più vicino si testo. Intaniti c be- 
ne avvertire che il Grote interpreta ou de la bus plus rupproth/e, e Poppo 
ouom quoi congruità itMt jupjrion" uni opinioni. 

(Ì) Per unii porre i nomi greci mi sono ingegnato adombrarli con le pa- 
rola eoe più si accostano ai nomi del battaglione Spartauo. 
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cosa, partono cosi, e presto riedono: imperocché quasi ludo 
l'esercito dei Lacedemoni, salvo una piccola mano, è il duce 
dei duci, e la cura delle operazioni a molli incombe. 

Cap. 67. Allora composero di Scirili (1) il corno sinistro, 
avvegnaché solo i Lacedemoni occupino da sé stessi questo po- 
sto , e vicino a quelli erano i soldati Brasìdei di Tracia, e eoo 
loro i nuovi [inerii , quindi i medesimi Lacedemoni formano in 
ordine le coorti , e presso loro gli Arcadi Eroi, e dopo i Mena- 
lii, e nel destra corno i Tegeali e pochi dei Lacedemoni, che 
occupavano la punta estrema, e la cavalleria loro nell'uno, e 
l'altro corno. 1 Lacedemoni, schieraronsi cosi: e dall'altra 
banda i Manlinei , perchè la pugna avea luogo sul proprio suolo, 
ebbero contro quelli il destro corno , e presso loro erano gli al- 
leali degli Arcadi , indi i mille eletti Argivi cui la città da mollo 
tempo apprestava a pubbliche spese l'educazione militare (2) e 
dopo castoro gli altri Argivi, e con essi gli alleali loro i Clconei , 
gli Ornealì , e poscia da ultimo venivano gli Ateniesi, che oc- 
cupavano il sinistro corno, e con essi la propria cavalleria. 

'Cap. ©8. Questo era l'ordine, e l'apparalo dell'una , e l'ai- 
ira parte, e l'esercito dei Lacedemoni apparve maggiore. Non 
potrei con diligenza notare il numero delle due parli , o di cia- 
scuna per singolo, o di tutti insieme, imperocché mentre per 
la segretezza del governo ignora vasi il numero dei Lacedemo- 
ni, all'incontro per l'umana millanteria agli altri sulle forze 
proprie non presta vasi fede . Ma pure è lecito da cotesto calcolo 
porgere il numero delle genli , che allora ai Lacedemoni si ag- 
giunse. Imperocché senza gli Scirili che erano seicento, pu- 
gnarono selle coorli, ed in ogni coorte vi erano quattro drap- 
pelli di cinquanta , ed in ciascun drappello quaLtro squadri- 
glie (3) . Nella prima (Ila combattevano quadro delle squadriglie 



(1) Erano gli Stirili una schiera di Arcadi che parlavano siffatto nome. 
Ai Lacedemoni toccava nelle battaglie il primo posto. A ctii descrisse la 
antichità Greche, questa cosa fuggi d'occhio. 

(ì) Pare sia il primo nucleo ed esempio di un esercito stanziale. 

(3) Questo calcolo dà secondo lo scoliaste tramila cinguacenlo dì in nino 'Mi- 
tro uomini. 
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ed in profondili non si schierarono tolti ugualmente , ma come 
volle ciascun capo di coorte, ed in generale ordinarono ad atto. 
La prima linea oltre gli Scipiti , era di quarantotto uomini in 
circa . 

<!«p. 6». Quando dovevano già venire alle mani allora 
furono a ciascuno dai propri condottieri dati per singolo questi 
ammonimenti , ai Manttnei che la pugna sarà per ta patria , ed 
altresì pe|lo impero e per la servitù , talché a chi li sperimentò , 
non fosse tolto l'uno, nè rimesso alla prova della altra. Agli 
Argivi per l'aulica Egemonia , e per lo equilibrio che un tempo 
nel Peloponneso vi era, perchè non soffrissero di esserne pri- 
vati per sempre', e perchè a gente nemica e vicina si desse il 
castigo di molle iniquità ; ed agli Ateniesi , che a chi si cimenta 
con tanti e si prodi alleati , era bello non mostrarsi in nulla da 
meno, e che vinti nel Peloponneso i Lacedemoni più stabile, e 
più grande essi avranno il proprio impero, e non mai altri sarà 
per invaderne il suolo. Agli Argivi ed agli alleali furono falle 
oneste esortazioni, e dall'altro lato i Lacedemoni da sè e coi 
bellici canti, che sapevano a mente, davano ai suoi , che erano 
prodi, una esortazione di ricordi, sapendo, chela lunga medi- 
tazione dei falli salva meglio di un'esortazione a parole momen- 
taneamente ben pronunziala . 

Cnp. 70. Dopo ciò davasi la battaglia, e da un lato gli 
Argivi e gli alleali marciavano arditamente e con ira, « dal- 
l'altro i Lacedemoni a lenti passi , ed al suono di molti pifferi , 
che vi si erano collocati non a causa di religione, ma perchè 
lievemente ed in cadenza (1) si andassero nella marcia avvicinan- 
do, e non se gli venisse a rompere l'ordinanza , il che ai gran- 
ili eserciti suole nello marce accadere. 

l'ap. ti. Menlre erano lullavia alle prese, ro A^'dc pensò 
operare in questa guisa. A tulli gli eserciti accade che negli 
scontri sia poi presto respinto il destro corno proprio , e amen- 
due a destra vincano ta sinistra dei nemici , perchè ciascuno 
■emendo per lo più spontaneamente rilira la parie nuda del suo 
corpo sotto lo scudo di colui , che è anelalo a destra , e pensa 

()) ti/ioi sono i molivi musicali. 
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che (ale agglomerameli lo sia [ionissima difesa, e dà principio a 
questo disordino la guida del conio destro, bramando sollrar 
sempre al nemico ciò che egli ha di nudo, e per Io slesso ti- 
more gli altri lo seguono. Allora i Man ti nei soverchiavano mol- 
to ii corno degli Scirili, ed i Lacedemoni, ed i Tegeali altret- 
tanto più quello degli Aleniesì , quanto più numeroso aveano 
l'esercito . Impaurilo Agide , non forse il corno sinistro dei suoi 
fosse circuilo, e supposto che i Manlinci fossero di gran lunga più 
numerosi, fece segno agli Scirili ed ai Brasidei, cho slaccan- 
dosi dai suoi pareggiassero! Mantinei , ed ordinò ai Potemarctii 
Ipponoide , ed Arislocle che aveano due coorli di avanzarsi dal 
destro corno in quel vuolo, ed entrali riempirlo, credendo cho 
nel destro corno di coloro vi sia sempre della esuberanza , e 
che la genie opposta ai Mantinei si vada schierando con piò di 

Cap. 72. A lui che ordinava quelle cose in allo di assalire 
ed islanlaneamenle , accadde, che Arislocle ed Ipponoide non 
volessero avanzarsi (per cui poscia parendo essersi mostrali vili, 
per quella cagione fossero banditi da Sparla), e che i nemici 
avessero prevenuto l'attacco, e che come al comando dalo da 
lui le coorli non si spinsero innanzi verso gli Scirili, non aves- 
sero potuto di nuovo riunirsi ai suoi, né ricoprirli. Ma i La- 
cedemoni sopralullo allora in ogni cosa per arie inferiori , mo- 
strarono, che ciò non ostante per prodezza vincevano. Impe- 
rocché , poiché vennero alle mani coi nemici Turano dal destro 
corno dei Mantinei, volli in fuga gli Scirili, ed i Brasidei, e 
dai Mantinei e dagli alleati loro e dai mille Argivi eletti, che 
scagliaronsi entro il vuolo, e non ricoperto fianco, furono mas- 
sacrali i Lacedemoni, e furono, come li circondarono, messi 
in fuga , e rcspinli sino ai carriaggi , ed uccisi alcuni dei rocchi 
colà schierali . Ed in questa parie erano in rolla i Lacedemoni: 
ma dall'altro lalo nel reslanLe dell'esercito, e massime nel cen- 
tro, ov'era re Agide ed i trccenlo di sua guardia, che diconsi 
i Cavalieri (1) gettatisi addosso ai più anziani degli Argivi detti 

11] Ermo soldati gravemente armali , per età e per fona vigorosi, cho 
faceano la scorta al re. ComanJa vanii tre lppagreiì. (Urei presso Voypo}. 
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anche le cinque coorli , ed ai Cleonei , ed agli Orneali , ed agli 
Ateniesi anelati accosto li volsero in fuga senza che molli aspel- 
lassero l'urlo , ma cedendo suhilo , che i Lacedemoni irruppero , 
e luvvi chi per non aver prevenuto l' ingombramento della via 
fosse stato pesto (i) . 

Cttp. 78. Come l'esercito degli Argivi , e degli alleati avea 
da questa parte ceduto , era altresì rotto dall' uno , e l' altro fian- 
co, e già il deslro corno dei Lacedemoni e dei Tegeati attor- 
niava gli Ateniesi , ed a costoro era da ambo i lati sorlo un pe- 
ricolo, che quinci li circuiva , e quinci li sconfiggeva . E peggio 
dell'altre schiere sarebbero stali lartassali , se i cavalli , che colà 
aveano, non erano loro di aiulo. Ed accadde che Agide, come 
inlese essere nelle pesle il sinistro corno dei suoi , che era con- 
tro i Manlinei, ed i mille Argivi, ordinasse a lutto l'esercito 
di avanzarsi verso la parte perdente. Intanto gli Ateniesi, ac- 
caduta questa cosa, perchè l'esercito s'inoltrò, e si scostò da 
loro , tranquillamente si salvarono, e con essi la parie vinta degli 
Argivi , e dall'altro canto i Manlinei e gli alleati , e sii eletti de- 
gli Argivi non ebbero altrimenti pensiero di opporsi ai nemici, 
ma vedendo vinti i suoi, ed i Lacedemoni che si movevano con- 
tro, fuggirono. Di'i Manlinei mori un maggior numero, e degli 
Argivi eletti sai vaiolisi i più. La fuga al cerio, e la rilirata 
non era nò violenta, né lunga, imperocché i Lacedemoni, fin- 
ché non abbiano volto in fuga il nemico, fanno diuturne e colla 
fermezza anche stabili le battaglie; ma compiuta la fuga , fanno 
corti e per breve tratto gli inseguimenti. 

Cnp. 74. Siffatta o ad un dipresso late (a la battaglia tra le 
Elleniche città per moltissimo tempo la più grande, e combatta- 
li! Ns captio Us anltvtrtertl dice il Poppo, e GroLe ha nel francese: 
ci il y en etti mimi di foulès aux piids Us uni por In oulrei , au par 
Isur camaradit j'tn/uyonf a/in que lei Lactdatmonieni ne pum lei laiiir 
ananf gii' ili mutui pu (' ichappt r . A me pare che la mia interpretazione 
fatta alla buona con pocho parole sia più chiara di quella dello stesso Grote, 
il quale all'I» tua tou fS^tni dù il senso di contifitim diDtjamsnlo, men- 
tre io lo traduco ptr non oner prtosnuio tyxenaUqfw, lo sborrarsi delle 
vie dalla folla dei fuggitivi che sarebbe il priutguoro initiciptrtriiur di Pop- 
po e dello Soni. 
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la Jnllo più reputale. I Lacedemoni spiegale in mostro le armi 
dei morii nemici (1) tosto eressero il trofeo, e spogliarono i 
morti, e raccattarono i propri, e li condussero in Tegea , ove 
li seppellirono, e sotto fede que' dei nemici restituirono. Tra 
Argivi, ed Orneali e Cleonei morirono settecento e duecento 
Manlinei , e cogli Egineli altrettanti Ateniesi , ed i due capitani . 
Gli alleati dei Lacedemoni non furono tribolali in modo che 
fosse degno di nota, nè di costoro era agevole sapere il vero, 
pure dicevano esserne morli quasi trecento. 

Cap. 75. Quando doveasi dare la battaglia anche l'altro 
re Plisloanalle, avendo seco i più vecchi, ed i più giovani, 
corse in aiuto, e giunse sino a Tegea, ma udita la vittoria se 
ne tornò. 1 Lacedemoni rimandarono indietro gli alleati di Co- 
rinto , e di fuori dell' lslmo , e parliti essi o licenziati gli alleali 
( perchè occorrevano i tempi Carnei ) celebravano le Teste . E 
la colpa che allora per lo disastro dell'isola era loro dagli Fi- 
leni attribuita a mollezza, e ad altro dissennato consiglio, ed 
a lentezza, con questo solo fatto scontarono essendo, come par- 
ve, da fortuna malmenali {2} e per senno sempre gli slessi. Ac- 
cadde ancora , che nel primo giorno di questa battaglia gli Epi- 
dauri in massa invadessero quei di Argo, perchè era deserto, 
ed uccidessero molti della rimanente guarnigione Argiva ascila 
contro . E corno dopo la battaglia , tre mila Elei , ed olire i pri- 
mi altri mille Ateniesi vennero in aiuto ai Mantinei, cosi lutti 
questi alleati fecero subilo una spedizione contro gli Epidauri, 
mentre i Lacedemoni celebravano le Carnie feste, e spartitisi 
cìngevano dì muro la città, e mentre gli altri fecero sosta, gli 

(1) Tra i tanti diversi modi di interpretare queste parole, credo possa 
trovar luogo anche la mia, giacr.hÈ ir^oriSij/iu significa expontrt, nè credo 
che il iifeSi.atvei t« tuia debba avere il vuloro stosso del Sifiuoi; e che 
non senza motivo lo storico collocò il genitivo t4jv «oIì^ìwj uxofov In mezzo 
al participio ed all'accusativo, e però parmi che dica poste frullini a sè . 
e più brevemente, npoiti. Non credo che possa aver luogo ciò che dice il 
Poppo stanlechè i trofei si alzavano colle armi del nemici: e però il Grote 
Interpreta balani ti la rut ics arma ecc. 

{il II Poppo ha d« fortuna Attoria rtpnhinsi: a me pare Che per l'an- 
titesi di ni*? e */""*/•? debbosi a «uff dare il valore di maimunar» . 
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Ateniesi come era slato loro imposto, tosto compirono la trin- 
cea del promontorio Eraio (1). In questo mentre avendo lutti 
lascialo una guarnigione nella trincea se ne tornarono alle pro- 
prie case. E finiva la slate. 

Vap. Va. Nei primi giorni del soprastante inverno , tosto 
i Lacedemoni poiché ebbero celebrale le feste Carnie, uscirono 
in campo, e giunli in Tegea indirizzarono ad Argo parole di 
pace. Essi già di prima aveano persone amiche, e che anche vo- 
leano sciogliere in Argo il governo popolare, e dopo essersi data 
la battaglia colerono assai meglio persuadere la plehe alla con- 
cordia. Volevano che prima si conchiudesse la pace, e quindi l'al- 
leanza coi Lacedemoni e che cosi poscia si desse addosso alla 
plehe. Intanto giunge Lica di Arcesilao, che era ospite degli 
Argivi, pòrlanle in Argo due proposizioni dei Lacedemoni , in 
una, secondo quello che vogliono, era la guerra, e nell'altra la 
pace. Fallosi un lungo contraddittorio, perchè Alcibiade era tut- 
tavia presente, le persone, che agivano pei Lacedemoni, e già 
ardivano farlo alla scoperta, persuasero gli Argivi ad accettare 
la proposta di pace. La quale è. 

€'»!». 73. Piace alla assemblea dei Lacedemoni venire a 
patti cogli Argivi che rendono agli Orcomeni i giovanetti, e la 
gente ai Menali, e restituiscono ai Lacedemoni le persone che 
sono in Manlinea , e che abbandonano Epidauro , e demoliscono 
la trincea . Che ove gli Ateniesi non partano da Epidauro, aie- 
no nemici agli Argivi ed ai Lacedemoni , ed agli alleali dei La- 
cedemoni , ed agli alleali degli Argivi . E sia, se i Lacedemoni 
hanno alcun giovinetto , restituito alle singole città . Volersi che 
sul sacrifizio del Nume si dia agli Epidauri facoltà di prendere 
giuramento, ed essi lo prendano (2). Che le città, del Pelo- 
ponneso c grandi e piccolo sieno tulle indipendenti secondo le 
patrie leggi . Che se alcuno di coloro che sono fuori del Pelo- 

(I) Secondo il Poppo, che reca un pasao di Pausania, cosi si dovrebbe 
interpretare per raddrizzarsi l'error*, elio egli va notando. 

(3) Anche in questo passo tra le tante spiegazioni ho messo innanzi la 
mia. Il Grc-te dice: (e Unti de Thucydide tit corrompi! d'ont manièri ir- 
itmtdiablt , ma poi spiega a leur defirar un nrmint, ecc. 
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ponneso , entra nel suolo del Peloponneso afflo di male , sia dopo 
la comune deliberazione respinto, e come parrà ai Peioponnesi 
più equo. Che tutti quanti gli alleati, che i Lacedemoni hanno 
fuori del Peloponneso, sieno parimenti socii degli alleali dei La- 
cedemoni, e degli Argivi ritenendo ciascuno il suo. Che dala 
agli alleati notizia dei palli, se loro parrà bene, li approvino. 
Che se gli alleali delibereranno qualche altra cosa, mandino 
l'avviso agli altri (1) . 

Cap. 78. Gli Argivi primamente accettarono quesla pro- 
posta , e l'esercito dei Lacedemoni parli da Tegea verso casa . 
Dopo ciò essendovi tra loro degli abboccamenti, le slesse per- 
sone non mollo dappoi , fecero si che gli Argivi abbandonala 
l'alleanza dei Manlinei, e degli Ateniesi, e degli Elei conclu- 
dessero pace ed alleanza coi Lacedemoni, la quale fu cosi: 

Cap. t&. Piacque ai Lacedemoni ed agli Argivi, di avere 
pace ed alleanza per anni cinquanta, e che con uguaglianza 
perfetta si rendesse giustizia secondo le patrie leggi, e che le 
altre città del Peloponneso partecipando alla pace ed alleanza 
rossero autonome, ed indipendenti possedendo i propri beni, e 
rendendo giustizia secondo le patrie leggi con uguaglianza per- 
fetta . E che tulli gli alleali che sono fuori del Peloponneso sa- 
ranno in lullo eguali ai Lacedemoni, e gli alleali degli Argivi 
saranno alla pari cogli Argivi, e possederanno i beni di loro. 
Che, ove sia uopo di qualche spedizione comune , i Lacedemoni 



(1) Tutti Interpretano : Che se gli alleali la pigeranno allrimtnti , sima 
rimandati a caia. — Parmi che questo andar firatasticamlo , e supplendo 
formule strane, sìa superfluo . Imperocché in tutti gli antecedenti, trattati 
trovasi l'ultimo orticolo concepito in modo uguale al presente: Nel cap. V7. 
tir Si ti 2a*ò Sftiiwn etcì e nel cap. 23 si ha la stessa formula. Sì T * 
Soxìj . . . jtpaibsìvai tv.i ìytliìv mpi tàj uuji/ifflxias, Sri a» ienij, Judfxov 
oc/i parilo 14 tiieti. Or perchè questa conclusione non devo sigmlìcire quello 
che le altre? Perchè iwiiUlu signilìr-a òsxt/ttpma: Ma lo Scoliaste l'inter- 
preta ÌTteni/inuv BniXlin, dunque si può senin stento intendere, ciò che 
dicesi nelle altro convenzioni ; mondino, o vengano a cosa ad esporrò le nuova 
idee per essere approvate. Vuoisi ciò meglio ritenere, perchè non era altro 
che un progetto dei Lacedemoni. Il Grote la pensa" diversamento e vuois- 
ene lo iwJtt'fanwi si riferisca ai Lacedemoni. 

TUCIDIDE v. IL 4 
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e gli Argivi prendano consiglio insieme rendendo conio esattis- 
simo agli alleali . Che i dubbiì cho sorgono a qualche città , si ili 
dentro, e si di fuori del Peloponneso, o pei confini o per ogni 
altra cosa sicno smaltili in giudizio . Che se una citta alleata ve- 
nisse in discordia con alcun' altra cìltà , ricorrerebbe a qualche 
cillà che ad amendue paresse imparziale: che fosse ai cittadini 
resa giustizia secondo le patrio leggi. 

€ap. SO. Erasi fatta questa pace ed alleanza: e tutto che 
gli uni e gli altri ebbero in polerc, o per guerra od in altra 
guisa rilasciarono (1) . E discussi in comune gli affari decisero 
di non ricevere più dagli Ateniesi nè oratori , nè ambascerie, 
se abbandonala la trincea, non fossero usciti dal Peloponneso, 
e di non fare nè paco nè guerra altrui se non in comune. Al- 
tre coso poi volgevano in merde, e gli uni e gli altri manda- 
rono ambasciadori alle cillà di Tracia , ed a Peni ice a , e lo in- 
dussero a dar loro il suo giuramento . Nè di certo si staccò su- 
bito dagli Ateniesi, ma lo ruminava, perchè vedea staccarsi 
gli Argivi, ed esso ab antico era di Argo. Intanto rinnovarono 
ai 'Calcidesi i giuramenti antichi e ne giurarono dei nuovi . 
Mandansi dagli Argivi agli Ateniesi gli oratori , .che li esortas- 
sero ad abbandonare la trincea di Epidauro. I quali vedendo che 
a petto degli altri più numerosi custodi erano pochi, spedirono 
Demoslene per portare via i loro. Il quale appena giunto, e 
preso il prclcsto di un ginnastico certame, che dava fuori del 
castello, come usci il reslo della guarnigione, richiuse le porle, 
e di poi gli Ateniesi stessi rinnovata la pace resero agii Epi- 
dauri il castello . 

Cap. SI. Dopo la diserzione degli Argivi dall'alleanza , i 
Mantinei da prima resistendo, e poscia senza gli Argivi per im- 
polenza cedendo, si accordarono pure coi Lacedemoni ed abban- 
donarono il dominio delle città. I Lacedemoni e gli Argivi usci- 
rono in campo con mille uomini per ciascuno, e gli usciti La- 
cedemoni da sé meglio rassodarono in mano a pochi il governo 

(I) Il Poppi) non vuole erta 3,Mixt» significhi rmdcn ma comporre in 
paca, io segno l'idea la più naturale, ch'e la resiituiiono dei paesi, e degli 
immini presi io guerra, od in altro modo 
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di Sicione, e dopo ciò riunitisi disciolsero il popolare governo dì 
Argo, ed un' oligarchia amica ai Lacedemoni vi stabilirono. Que- 
ste cose accadevano vicino a primavera e sullo scorcio del verno, 
e l'anno decimoquarlo di questa guerra finiva. 

Cap. 88. Nella sopravvegnenle stale i Dictidii del Monle Alo 
staccaronsi dagli Ateniesi unendosi ai Calcidesi , e gli affari del- 
l'Acaia , che prima non andavano mollo convenevolmente, ram- 
no dai Lacedemoni costituiti a modo. Inlanlo il popolo Argivo 
a poco a poco ambiandosi e fallosi animo diede addosso agli Oli- 
garchi collo il tempo della Gimnopedia dei Lacedemoni . Venuti 
alle mani in città, prevalse la plebe f e parte ne uccise e parte 
ne espulse. I Lacedemoni tinche gli amici li chiamavano, per 
lunga pezza non si mossero, indi differita la gimnopedia davano 
aiuto. Ma inleso in Tegca che erano stali vinti gli Oligarchi , 
non vollero non ostante le preghiere dei fuoruscili innoltrarsi 
tuttavia, e tornali a casa davano opera alla gimnopedia. Giunti 
poscia gli oratori degli Argivi di città , e dei profughi , ed essen- 
do presenti gli alleali, e pronunziate dall'una, e dall'altra parte 
molte parole, decisero essere rei quelli di città , o decretarono 
di fare una spedizione contro Argo, ma furonvi rilardi ed in- 
dugi. In questa il popolo Argivo, perchè lemeva dei Lacedemo- 
ni, ed era di nuovo tiralo all' alleanza degli Ateniesi , e slima- 
va che sarebbegli siala di grandissimo prò, fabbrica sul mare 
la muraglia granile, acciocché ove fossero esclusi dallo- terra , 
il trasporlo delle derrate necessarie avesse cogli Ateniesi agevo- 
lezza dal mare. Approvarono l'edificazione delle muro molto cilla 
del Peloponneso. Gli Argivi uomini e donne o familiari in massa 
muravano, e da Atene giunsero muratori e scarpelli ni : e finiva 
la state . 

C'ap. 83. Nel soprastante inverno 1 Lacedemoni, come in- 
tesero, che edificavano, uscirono in campo contro Argo cogli 
alleali salvo ì Corinzii: ed avevano chi nella stessa Argo ado- 
pravasi per loro . — Guidava l'esercito Agide di Archidamo re 
dei Lacedemoni. Da un canto gli effetti , che parea- dovessero in 
città precedere, non ebbero alcun resultato, e dall'altro occu- 
pate e distrulte le mura , eh' erano in fabbrica , e presa Ysia , 
loghelta del territorio Argivo, ed uccise lolle le persone libere 
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che ebbero in mano, partirono, e per le città si sparpagliarono. 
Dopo ciò anche gli Argivi fecero una spedizione contro quel di 
Fliasia, e se ne partirono dopoché per avere accollo i profughi loro 

10 disertarono: imperocché molti di quelli avevano preso stanza 
colà. Fu in quell'inverno ed in Macedonia dagli Ateniesi rinserra- 
to Perdicca, a cui davano colpa della congiura falla cogli Argivi, 
e coi Lacedemoni , e perchè avendo essi preparato condurre sotto 

11 comando di Nicia di Niceralo un esercito contro i Calcidesi di 
Tracia e contro Anfipoli, avea egli mentito all'alleanza, e l'eser- 
cito sopralutto si disciolse per l' assenza di lui (1); era dunque ne- 
mico. E cosi finiva l'inverno ed alla guerra finiva il decimo- 
quinto degli anni . 

Cnp. Si. All'apparire della siale Alcibiade imbarcatosi per 
Argo con venti navi prese un trecento di Argivi, che parevano 
essere tuttavia sospetti e parteggiare pei, Lacedemoni , e furono 
dagli Ateniesi collocali nelle isole vicine, a cui imperavano; ed 
inoltre gli Ateniesi uscirono in campo contro l'isola di Melo con 
venti navi proprie, e con sei di Chio, e con due di Lesbo, e 
con mille e duecento uomini di armo propri, e con trecento 
arcieri, e con venti saettatori a cavallo, e con mille e cinque- 
cento uomini d'arme degli alleali, e soprattutto isolani. 1 Melii 
sono coloni dei Lacedemoni , né mai come gli altri isolani vol- 
lero ubbidire agli Ateniesi , ma dapprima essendo neutrali sta- 
vano tranquilli, e di poi perchè gli Ateniesi li costringevano 
guastando loro il suolo , drizzaronsi a guerra aperta . Con tale 
apparato adunque posto il campo nel territorio" li quelli , furono 
dai duci Cleomede dì Li co mede, e Tisia di Tisimacho spediti ora- 
tori , che erano per venire a parlamento prima di far danno al 
suolo; né i Melii li ammisero innanzi al popolo, ma imposero 
loro di esporre alle autorità, ed agli ottimali ciò, che colà li 
conduce. Ed i legali degli Ateniesi dissero queste cose. 

Clip. 85. Poiché il ragionamento non tiensi innanzi al po- 
polo , aftinché la moltitudine in una continuala dicerta udite da 
noi delle ragioni attraenti e del lutto incontrastabili, non sìa iti- 
li) Pappo osserva, che Perdicca non prese parte alla spedinone, e però 
nù sono attenuto alla correzione ili Ini, e'i interpretai assenza. 
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pannala (imperocché comprendiamo cho l'averci introdotto in- 
nanzi a pochi mira bene a ciò) cosi anche voi qui assisi fate più 
il fidanza . Imperocché voi altresì non con un discorso solo , ma 
a vicenda rispondendo ad ogni cosa, che non vi paia hen della, 
ne date subito il giudizio. E dite prima se la proposta vi piace . 

Cap. 8B. Il consesso dei Melii rispose : da un carilo la mi- 
tezza dì darci mutuo ammaestramento non va riprovala, e dal- 
l' altro la guerra già presente, né Tu tura ha un aspetto diverso 
da quella. Imperciocché vediamo, che voi stessi vi presentate 
da giudici di ciò che sarà per dirsi , e che la fine dì queslo col- 
loquio probabilmente a noi per giustizia vincitori, e però non ce- 
denti, apporti guerra, e persuasi servitù. 

t uli. 89. Aien. Se vi foste riuniti con animo di far calcolo 
dei gospetli futuri, o di altro tale, e non già di provvedere alla 
salute della città mentre siale per prender consiglio dalle cose 
presenti e che vedete, avremmo fallo sosta ; ma se per questo, 
ne terremo parola . 

Cap. SS. Mei Ragionevolmente si dà venia a chi posto in 
tale condizione parlando, ed opinando a molle cose si volge : il 
convegno adunque si aggira sulla salvezza, ed il ragionamento, 
se vi pare, sia nel modo onde ne fale invilo. 

Cap. 89- Aten. Noi di cerio non verremo con bei nomi met- 
tendo innanzi dei lunghi , né creduli discorsi: che avendo vinto 
i) Medo giustamente imperiamo, nò che offesi da voi ne facciamo 
adesso la vendetta, né vi chiediamo di credere, che sarete per 
persuaderci dicendo, o che essendo coloni dei Lacedemoni non 
Taceste la spedizione insieme, o che non ci avete recalo nessuna 
offesa: ma esporremo il possìbile di ciò cho dagli uni e dagli 
altri si medita doversi fave davvero, sapendo noi e voi che se- 
condo il raziocinio umano il giusto va giudicato dal bisogno ugua- 
le, e che dall'altra parte i polenti fanno ciò che possono, ed i 
deboli cedono (1) . 

Cap. SO. Mei. — Noi adunque pensiamo , che distruggere 
un bene comune non vi (orni olile (è necessario parlarne, giac- 
iti Il principio della forza ridalla da Hohes s sistema Glosofico è antica 
quanto il mondo. 
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chè in luogo del giusto avete proposto che si ragioni dell'utile) 
ma che a chi è sempre in mezzo ni pericoli, articolisi le cose 
convenienti ed equo, e che qualche prò ne abbia chi con dili- 
genza (l) sarà per persuadere altrui. E tanto più questo si atta- 
glia a voi , quanto maggiore sarà I' esempio, che cadendo in qual- 
che grandissimo disaslro darete agli altri . 

Cap. 91. Alen. — Noi del nostro dominio , quand'anche ve- 
nisse meno, non lamenteremmo la fine, imperciocché non è ter- 
ribile ai vinti, colui cho come i Lacedemoni (né noi siamo in 
conlesa coi Lacedemoni), impera altrui, ma se i sudditi, fatto 
empito, avranno ovecchessia vittoria dei dominatori loro. E su 
ili ciò lascisi a noi correre l'arringo : ma dall'altro canto, che 
siamo qui per utile del nostro dominio e che ora parliamo per 
salvezza della vostra città noi lo dimostreremo, perchè da una 
parlo vogliamo avere su voi l'impero senza falica, e dall' altra 
con utile degli uni, e degli altri farvi salvi . 

Cap. 99. Mei. — Ed in che modo a noi sarebbe utile il ser- 
vire, come a voi l'imperare? 

Cap. 93. Alen. — Perchè a voi accadrebbe dì ubbidire pri- 
ma di avere palilo gravissimi mali , e noi senza avervi rovinalo, 
otterremmo l'intento. 

Cnp. 94. Mei. — Sicché non accollereste , che noi slaudo 
tranquilli , fossimo amici , invece di nemici, ed alleati di nessuno ? 

Cap. 95. Alen. — Né di cerio, perché non tanto ci nuoce 
la vostra inimicizia , quanto l' amicizia , che ai soggelli è sicuro 
indizio di debolezza, mentre l'odio lo è di possanza. 

Cap. 9G. Mei — Probabilmente i vostri sudditi la vedono 
così, talché, e chi non vi appartiene, ed i molli coloni che ave- 
te, e quei luti che essendosi ribellali furono sottomessi, sono 
da essi posti alla stessa stregua . 

Cap. 93. Aten. — Imperocché pensano, che agli uni, ed agli 
altri non manchi la giustizia , e che a quelli , che secondo po- 
tenza sono maggiori, noi per timore non diamo addosso. Laonde 
nel soggiogarvi oltre dell'impero, che terremo su tanti di più, 
ci darete sicurezza , e massime , se essendo isolani e più deboli 

HI Secondo iolcrpreta Duckero e legge il Villa. 
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degli altri , non avrete il disopra respingendo i dominatori del 
i mare . 

Cap. 99. Mei. — Crcdelc non avere sicurezza in quella (eiu- 
slizia) (1)7 Ebhene, poiché fa A' uopo, che qui all'incontro come 
yoì con adeguate parole ci avele indotto a persuaderci di ubbidire 
al vostro utile, cosi anche noi esponendovi ciò, chea noi approda, 
tentiamo , se ci è dato, farvi persuasi che il caso è per voi lo sles- 
so. Imperocché come non inimicherete tutti coloro che adesso 
non sono alleali di nessuno, quando vòlto a queste cose lo sguar- 
do , penseranno che voi qualche volta vi moverete contro di loro? 
E da ciò che altro otterrete, se non che aumentare gli attuali 
nemici , e suo malgrado spingere a diventar nemico chi non lo 
sarebbe mai sialo? 

Cap. BO. Aten. — Perché crediamo non esserci mollo terri- 
bili coLcsti continentali , quanti essi sono, che per la libertà 
useranno di molla lentezza nel guardarsi da noi, ma si bene ali 
isolani come voi, non ancora domi, e coloro che per lo (2) biso- 
gno di un dominio si arrovellano . Imperocché costoro, vòlti per 
lo più a strani pensieri , porrehbcro se slessi e noi in manifesto 
pericolo. 

Clip. 100. Mei. — Ed in vero, se voi perchè non vi venga 
tolto il domìnio, e se coloro che sono sotto il giogo per esserne 
sollevati, si mettono allo sbaraglio, per noi ancora liberi sarebbe 
«rande villa e paura, se prima di essere falli servi non si Tosse 
percorso ogni pericolo . 

Cap. 101. Alen. — Nò, se farete senno: imperocché il vo- 
stro certame per non essere tassati di versogna non è a condi- 
zioni eguali intorno alla prodezza , ma la deliberazione per non 
opporvi a chi è assai più forLc di voi , è piuttosto intorno alla sa- 
lute . 

Cap. *08. Mei. — Ma sappiamo che le guerre qualche liata 
incontrano un esilo assai differente dal numero delle due parti 

(1) Credo che tv itti*? si riferisca i itxxtàpaTt : altri la pensa altri- 
menti, perchè ciascuna ba i suol gusti. 

(2) t'S «ver/**;», t^ì ipyfit prop«r imperli neeaiilalem ha Port ed altri. 
A me pure che la necessita dell'impero debba Intendersi il bisogno eli avere 
uno stato , e cito il !rau9i>ai tv}( àpyfii dei Melii, confermi la mia ipotesi . 
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nemiche. E siccome a noi il cedere subilo toglie ogni speran- 
za, cesi speriamo dopo la lolla restare in piedi. 

Cap. 1 03. .4 /cu. — La speranza, che nel pericolo è di con- 
forto, avvegnaché noccia a chi ne usa nell'abbondanza, pure 
non lo mina; ma chi inelle a rischio Inllo il suo valsente [giac- 
ché il consumo è da natura) appena se ne accorge, quando è 
ridolto al.verde , né finché uom conserverà la noia speranza, ne 
risente il difeilo (l). Il che voi che siete deboli, e vi allenele 
nd un filo, non vorrete patire: né esser pareggiali ai tanti cui 
essendo dato salvarsi coi mezzi umani, quando negli estremi 
siano siali abbandonali dalle speranze manifeste, si appoggiano 
alle occulte, cioè alla divinazione, agli Oracoli, ed altre cose 
simili che insieme alle speranze si perdono. 

C'ii|>. 104. Mei. — Noi pure, lo sapete bene, stimiamo dif- 
ficile contendere colla potenza, e colla fortuna vostra, se non 
sarà alla pari, e puro crediamo, che por divino favore non sa- 
remo dalla fortuna umiliali , perché noi giusti facciam lesta agli 
ingiusti, e che al dirotto di forza sarà per supplire l'alleanza 
dei Lacedemoni a cui é mestieri darci aiuto, se non altro, per lo 
parentado, e per la vergogna. E cosi la nostra fiducia non èdel 
tulio irragionevole. 

l'aji. 105. Aten. — E noi altresì pensiamo, che neppure 
noi avremo difetto della benignità dei numi: imperocché, nulla 
che sia fuori dell' umana ragione verso gli Dei , e nulla fuori 
della prudenza verso noi stessi né ci arroghiamo né facciamo . 
Imperocché pensiamo che gli Dei come si opina, e gli uomini 
come si sa , sempre a ciò, che posseggono, per fisica necessità 
imperano: e noi che non abbiamo posto questa legge, né usato 
i primi di quella, che ora già esistente, e che saremo per la- 
sciare perpetuamente in fiore, la serbiamo, sapendo bene che 
tanto voi quanto gli altri, venendo alla medesima potenza , fa- 
ll) Questo difficili: passo 6 variamente interpretato. Credo avergli dato 

spieghi le parole «ir^n f »uau&i7osti . E mi penso Che il quamdiu ab ta co- 
guitti cantre pohrit aliquii di Poppo neri dica alcun elle d'inlel!igihile , come 
non intenderei nulla se avessi tradotto ni finché allri eciletà quella cono- 
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reste a noi Io slesso. E cosi non temiamo di essere dagli Dei pro- 
babilmente umiliati ; e dall'altro canto della opinione vostra -verso 
i Lacedemoni , se credete , che per pudore vi aiuterauno , dopo 
avervi porte le felicìlazioni per siffatta semplicità , non vo ne in- 
vidiamo la stoltezza. Conciossiachè i Lacedemoni per lo più usano 
virtuosamente verso se slessi e verso le palrie leggi ,' ma sul 
modo onde verso gli altri si comportano, avendo uom mollo da 
dire, basterebbe, fallo il riepilogo, piuttosto esporre ciò che chia- 
rissimamente sappiamo dicendo : che stimano utile quel che pia- 
ce, e giusto' quel che approda. Questo pensiero al cerio non si 
«ffà alla vostra salvezza adesso irragionevole. 

Cap. 106. Mei. — E noi per questa slessa ragione credendo 
|iiù che mai all'utile loro pensiamo, che non vorranno tradendo 
i Meli coloni loro mancar di Tede agli Elleni amici, e rendersi 
utili ai nemici. 

Cap. 103. Alen. — Pensate adunque (1) che l' utile da un 
lato si accoppia alla sicurezza, e dall'altro che il giusto e l'one- 
sto si mette in opera col rischio, il che dai Lacedemoni per lo 
più non si osa . 

Cap. 108. Mei. — Ed altresì pensiamo, che essi tanto me- 
glio si meneranno al cimento, e saranno verso noi più Termi (2) 
che verso gli altri , quanto per le imprese noi siamo più vicini 
al Peloponneso, e per Io parentado siamo più che gli altri di 
mente più salda . 

Http. tot). Alen. — La fona, non già la benevolenza di chi 
lo chiamò, si considera da chi fa un' impresa in comune con 
altri , e per dì più se valga mollo nella potenza dei falli : e que- 
sto i Lacedemoni più degli altri osservano. Per diffidenza dunque 
dei proprìi apparali danno altrui addosso con molti alleali, sic- 
ché non è probabile, che essi, mentre il mare è dominato da 
noi, sieno traghettati in un'isola. 

Cap. i IO. Mei, — Coloro avrebbero ben altri da mandare , 
ed jl mare Cretese è vasto, laonde ai dominatori è più dubbia 

(1) Seguo la lezione dello Scoliaste, e non quella sostenuta dal Poppo, 
(ì) Parmi che cosi meglio di quello ohi dice il Poppo, ai vaila vicino al 
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la preda , che non è la salvezza di coloro , che vorranno soccor- 
rerci di nascosto. E se in ciò fallissero, si volgerebbero al vo- 
stro suolo e contro gli altri alleali vostri , che Brasida non inva- 
se, e voi non per un paese, che non vi appartiene, ma avreste 
altresì travaglio per una terra propria, ed alleala. 

Cap. 111. Aten. — Qualche cosa di simile a quello , che al- 
tri provò , accadrebbe anche a voi non ignari , che gli Ateniesi 
per timore d'alLruì non si ritrassero mai da un assedio. E dal- 
l' altro canto vi rammentiamo , che avendo detto di doversi deli- 
berare sulla salvezza, voi non avete profferito neppure una parola 
che ad uomini , che vi si fossero affidali, farebbe credere che 
sono per salvarsi : ma ed aspellate le validissime forze in cui avete 
speranza , e per vincere ciò che vi sta contro , sono corte quelle 
che possedete. Una mente assai irragionevole dimostrerete, se 
quando ci saremo allontanali, non prenderete un partilo di que- 
sto più savio. Imperocché non vi volgerete a quella vergogna, 
che per lo più condusse gli uomini a turpi ed aperli pericoli . Con- 
ciossiachè molti che luttavia prevedeano ove si andasse, colla forza 
di un seducente nome furono da quella, che si addimanda vergo- 
ana , essendo anche vinti da una parola tirati a sponlaneamenle 
cadere in disavventure irrimediabili, e colla stoltezza acquislare 
una vergogna più turpe della mala ventura. Dal che, se farete 
senno, vi guarderete, né giudicherete indecoroso assoggettarvi 
ad ona grandissima città , che a palli moderali v'invita a diven- 
tare suoi alleali rilenendo tribolarli i vostri beni , e che dalavi 
la scella della guerra, e della salvezza non vorrete aver fallo 
una discussione per lo peggior parlilo: perchè lanlo da chi non 
cede agli uguali, e decorosamente si presenta ai più forti, quanto 
da chi coi più deboli è moderalo , moltissime cose a buon fine 
si condurrebbero. Ponete adunque mente, e quando ci saremo 
allontanali, ricordatevi spesso, che sulla patria deliberalo, e che 
in quella (1] unica deliberazione presa a caso, né imbroccata, di 
sola la patria si tratterà . 



(1) Lo Scoliaste, ed il Latino, e Peyron Inducono /u&ftcfpi, che è uno 
jiIo . Il Poppo discorre molto e porta la opinione di Goellor clic chiama mi- 
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Cnp. 112. Gli Ateniesi allonlanaronsi dal consesso, e quan- 
ilo i Meli) furono soli, siccome sottosopra approvarono ciò che 
opposero nel colloquio, diedero questa risposta. Non altra da 
quella di prima e la nostra risoluzione , o Ateniesi , né ad una 
città, che oramai abitiamo da selle cento anni, torremo in un 
istante la libertà, ma (idando nella fortuna, che per divino fa- 
vore l'ha finora salvata, e nel soccorso degli uomini e dei La- 
cedemoni ci proveremo a farla salva : ma v' invitiamo ad averci 
per amici, e per nemici di nessuno, ed a partire dal nostro suolo 
conchiudendo quei palli che agli uni , ed agli altri parranno utili. 

Cap. 113. Queslo risposero i Molai , e gli Ateniesi scio- 
gliendosi il congresso dissero: ma dunque voi soli, come ne sem- 
bra , con colcsta risoluzione giudicate il futuro più certo di ciò 
che si vede , e le cose invisibìli colla volontà miralo come acca- 
dute: e pure prestando ai Lacedemoni ed alla fortuna ed alle spe- 
ranze stima, e fede grandissima, vi troverete moltissimo ingan- 
nali . 

Cap. 111. Gli Oratori degli Ateniesi tornarono nel campo: 
ed i duci loro, come i Metii non diedero retta , subito drizzaronsi 
alla guerra e partitisi secondo le città cinsero di assedio i Melii. 
Dipoi gli Ateniesi lasciala per mare, e per (erra una guarni- 
gione tra dei suoi , e degli alleali col piò dell' esercito partirono . 
Gli altri che rimasero, assediavano la cillà . 

Cap. Ili. Di quei tempi gli Argivi falla una incursione 
in Fliasia , e còlti in agguato dai Fliasi , e dai propri fuorusciti , 
ebbero quasi ottanta morti . E gli Ateniesi da Pilo fecero ai La- 
cedemoni molle prede, e però i Lacedemoni menlre senza avere 
disdetta la pace faccano a quelli la guerra, bandirono, che chi 
dei suoi ha voglia, andasse depredando gli Ateniesi. Intanto i Co- 
rinzi! per qualche propria differenza faceano agli Ateniesi la guer- 
ra, e gli altri Peloponnesi stavano in pace. 1 Melii faLta di nolte 
una sortita presero della trincea Ateniese la parte, che guardava 
il fòro, e ne uccisero gli uomini, e portando dentro e grano, 
e tutto che di utile in grandissima copia poterono, ritiratisi sta- 

ram iipUcalionem . A questa mi ero già appigliato senza saperlo e costruendo 

COSI: *KÌ ij ìj» filai jSsulijn . . . (crai /llàf Tipi. 
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vansi chetile gli Ateniesi preparavano meglio per l'avvenire la 
guardia, e finiva la stale. 

Cap. f la. Nel sopravegnenle inverno i Lacedemoni essen- 
do sul punto (1) di farcia spedizione contro quelli di Argo , per- 
chè i sacrifizii della mossa non furono loro propizi! , si rilira- 
rono, e gli Argivi entrali pel rilardo di quelli in sospetto di 
alcuni della città ne arrestarono una parte, e diedero ad altri 
il bando. In quel torno ì Melii , per essere poca la guarnigione 
tolsero agli Ateniesi un tratto della trincea da un'altra parte. 
E di poi come questo accadde, essendo venuto da Alene un altro 
esercito , a cui comandava Filocralc di Denteo , ed essendo forte- 
mente assediati e per tradimento di qualcuno dei loro, si resero 
agli Ateniesi a discrezione. ) quali uccisero lutti i Melii adulti, 
che ebbero in mano, e venderono i fanciulli e le donne, ed essi 
stessi abitarono il paese avendovi dappoi mandato mille e cin- 
quecento coloni . 

(1) Il fitllqirsvTii va inleso non par barellarsi, ma «et senso datogli nel 
lesio. V. Gioie, Cap. 1, T. IO. 
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Cap. 1. Nel medesimo inverno gli Ateniesi volevano, che 
di nuovo con apparato più grande di quello di Lachele , e di 
Eurimedonle messisi alia vela contro la Sicilia , polendo la sog- 
giogassero, perchè la plebe essetido ignara dell' ampiezza dell'iso- 
la , e della moltitudine degli Elleni e dei barbari , che l'abitano, 
si eleggeva una guerra di poco inferiore a quella dei Pelopon- 
neso Imperciocché una nave da carico fa il giro dell'isola in 
non meno di otto giorni , ed avendo tanta grandezza (1) va, non 
essendo continente, divisa dal mare per lo spazio di meglio , che 
venti stadi . 

Cap. H. Anticamente fu abitala cosi, ed ebbe in tutto co- 
leste stirpi. I più antichi che abbiano abitalo una parte della 
contrada, dicesi essere stati i Ciclopi, ed i Lestrigoni, dì cui 
non so dire uè la razza, nè donde vennero, nè dove andarono : 



[I) Quintiliano dice che i geometri fanno rimprovero agli storici, i quali 
dal circuito ili una contraila traggono argomento dulia grandezza di cguella - 
Da questo rimprovero dovrebbe andare esosto il nostro Storico, che- dal cir- 
cuito della Sicilia non ricava 003311» argomento per mostrarne l'ampiezza. 
Uak. 
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basii di loro ciò, che fu cantalo dai poeti, e che ciascuno on- 
deehessìa conosce. Pare che dopo di loro" i primi ad abitarla 
sieno siati, com'essi dicono, i Sicani ed anche primi perchè 
autoctoni, ma in verità sì Irova, essere Inerì, e che furono ila't 
Ligyi espulsi dal fiume d' lberia Sìcano. Ed allora l' isola che da 
prima chiamavasi Trinacria fu da quelli appellala Sicania , ed 
essi tuttavia dimorano ad Occidente dulia Sicilia. Presa Ilio al- 
cuni Troiani che fuggivano dagli Achei, colle navi arrivano in 
Sicilia, e presa stanza al confine dei Sicani furono tulli appellati 
Elimi, e le città loro erano Erico ed Esesta. Abitarono vicini 
ad essi alcuni L'oc «si sbattuti allora dalla tempesta prima in 
Libia , e poscia in Sicilia. 1 Siculi dall' Italia, ove abilavano, cac- 
ciandoli gli Opici, discesero in Sicilia, com'è probabile e si 
dice, dalle barche, tenuto d'occhio lo stretto al posare del venlo, 
e prestamente fallavi in altro modo qualunque la traversala. In 
Italia vi sono tuttora i Siculi : ed il paese fu appellalo Italia da 
un cerio Italo Ite dei Siculi, che avea quel nome. Ila in Sici- 
lia una grande quantità di gente armata, o vinti i Sicani in 
battaglia li ricacciarono nella parte Orientale od Occidentale; 
e fecero sì che l'isola invoco di Sicania fosse appellala Sicilia, 
ed abitarono i più forti luoghi del paese , che occupavano, dap- 
poiché corsero quasi trecento anni prima clic in Sicilia fossero 
venuti gli Elioni ; ed il centro , e la parie boreale dell' isola tut- 
tavia posseggono. Abilavanla anche i Fenici , che intorno a tutta 
la Sicilia occuparono oel mare i promontori, e per lo commercio 
coi Sicoli le tolette circostanti : ma poiché dal mare vi sbar- 
carono molti Elioni . lasciala la maggior parie dei luoghi, e posla 
stanza vicino agli Elicili si godevano Mozia. Soianlo e Panormo, 
fidenti della alleanza degli Elirar, e perchè di lì la navigazione 
della Sicilia per Cartagine dista poihissimo. Tanti barbari adun- 
que, ed in lai guisa la Sicilia abitarono. 

Cap. 3. Primi Ira gli Elleni ì Calcidesi spiegale dall'Eubea 
le vele con Tucleo il fondatore edificarono Nasso (1) ed un'ara, 
che adesso 6 fuori della città, eressero ad Apollo Arcagele, su 

(1) Nassn delta da Teocrito città di Meilo per esser Tucleo della famiglia 
dei Neleidi. 
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cui quando i teori partono da Sicilia, da prima sacrificano. Nel 
corso dell' anno slesso Archia degli Eraclidi da Corinto andò ad 
abitare (1) Siracusa , scacciali prima i Sicoli dall' isola (2) in cui 
non è più ora circoscrilla la cillà , che vi è denlro (3) e di poi 
col tempo anche la esterna fabbricata'accoslo divenlò popolosa. 
Tucleo ed i Calcidesi mossisi da Nasso nel quinlo anno dopo la 
fondazionedi Siracusa, espulsi per guerra i Sicoli, fondano Len- 
tini, e dopo questa anche Catana, ed i Catanesi slessi ne fe- 
cero fondatore Evarco. 

Cup. 4. DÌ quel tempo Lami conducendo da Megara una 
colonia pervenne in Sicilia, e fondala sul fiume Panlacyo (4) 
una borgata di nomeTrolilo, e poscia di li avendo per poco 
tempo avuto coi Calcidesi la cittadinanza in Lentini , ne fu scac- 
cialo, e fondala Tapso si muore : ma gli altri espulsi da Tapso, 
avuta da Iblone Ite dei Sicoli la contrada, e guidali da lui fon- 
darono Megara appellala Iblea. Ed abitatala perducenlo quaran- 
tacinque anni furono da Gelone tiranno di Siracusa espulsi dal 
paese e dalla città, ['rima dì esserne scacciati , e dopo cento an- 
ni, che avcanla fondata, edificano Selinunle avendovi spedilo 
Pamillo, che venuto da Megara Metropoli loro vi abitò insie- 
me. Anlifemo da Itodi ed (intimo da Creta conducendo insieme 
i coloni fabbricarono lìela nel quarantesimo quarto anno dopo 
la fondazione di Siracusa. Il nome alla città derivò dal fiume 
Gela, ma il luogo ove adesso è la cilli e fu da principio edi- 
ficala, si appella Lindii ; essa ebbe Doriche leggi. Ed i Geloi 
quasi cento olio anni dopo la fondazione della propria città fab- 
bricarono Agrigento , avendo dal fiume Acraganle dato il nome 
alla cillà , e scelto per fondalurc Arislonoo e Pislilo , ed impo- 
stele le leggi dei Geloi. /anele in prima fu fondala da Cuma città 
Calcidica dell* Opicia , quando vi approdavano de' corsari; ma 

(1) Se i Sicoli aveano in Orligli! l'abiiazione duveano anche avervi delle 
casa, e però lo Storico poso aWav sema altra qualità, come fece eoo Tu- 
cleo che chiami fondatore . 

(2) Ortigia. 

(3) Secondo lo Scoliaste la cillà che era nelT Isola dicavaai dentro , ed il 
resto fuori. 

0) Oggi Porcari . 
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venuti) poscia da Calcidc, e dall'altra Eubea una moltiludine di 
coloni collivarono insieme il suolo, e ne furono fondatori Pe- 
ricre e Crataimene uno di Cuma e l'altro di Calcidc. Fa da 
prima nominala Zancle dai Sicoli , perchè la contrada ha l'aspet- 
to di una falce, ed i Sicoli addimandan Zancle la falce. E men- 
tre costoro sono dipoi espulsi dai Sami e da altri loniij che fug- 
gendo dai Medi approdarono in Sicilia, 

Cap. 5. dall' altro canto Anassila tiranno di Reggio non mol- 
to dopo avendo scacciato ì Sami e ripopolalo la città dì gente rac- 
cogliticcia (I) la chiamò Messene dal nome dell'antica patria sua. 
Imeni fu fabbricala da Zancle sotto Eucleidc c Simo o Sacone , 
e i più degli uomini vennero dalla Calcìde nella colonia, e gli 
espulsi da Siracusa, che diconsi Myletidi, vinti in una sedizione 
abitarono insieme con quelli, e la lingua fu una miscela di Calci- 
diche e Doriche voci, ed ebbero vigore le Calcidiche leggi. Aera 
e Casraenc furono fondale dai Siracusani, Aera settantanni dopo 
la fondazione di Siracusa, e Casmene quasi venti anni dopo Aera. 
Camerina fu da prima fondata dai Siracusani presso a cento 
trenlacinquc anni dopo la fondazione di Siracusa, e ne furono 
fondatori Dascone e Menecolo. Di poi col tempo quando i Cama- 
rinesi per ribellione furono espulsi dai Siracusani, cheli vinsero 
in guerra , Ippocrale tiranno di Gela , che prese il territorio dei 
Camarinesi per prezzo'dei prigioni Siracusani, fattosene fonda- 
tore rifabbricò Camerina. E di nuovo posta a socquadroda Ge- 
lone fu per la terza volta riedificata sotto lo slesso Gelone. 

Cap. «. Tante stirpi di Cileni e di barbari abitavano la Si- 
cilia , e contro costei , che si grande è , gli Ateniesi si mossero 
a fare la spedizione, agognando con un verissimo pretesto do- 
minarla tutta, e volendo altresì apprestare decoroso soccorso ai 
congiunti turo ed agli alleali, che si fossero aggiunti. E soprat- 
tutto ve li spinsero gli oratori degli Egeslei , ch'erano presenti, 
e mollo accesamente gì' invitavano. Imperciocché essendo al con- 
fine dei Seti n un tini drizzaronsi a guerra per cerle nozze , e per 
una terra contestata , e dai Selinunlini che si tolgono per alleali i 

(1) « aioli secondo me è governalo da svtt.atxruv uomini mescolati Ira 
loro, perciò raccogliticci . Il Poppo la discorre in altro modo. 
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Siracusani, erano per la guerra chiusi da lerra e da mare, tal- 
ché ricordandosi dell'alleanza conchiusa sollu Lachete, e della 
prima guerra dei Leonlini pregavano gli Ateniesi, che spedile 
le navi ne li difendessero: dicevano molte altre cose, ed in som- 
ma che so i Siracusani, scacciali i Leonlini, rimarranno im- 
puniti , e se queglino stritolali i soci loro avranno in mano tutta 
la possanza della Sicilia, correvasi pericolo, che qualche volta 
con grande apparato i Dori ai Dori per lo parentado , ed i coloni 
andando in soccorso dei Peloponnesi , che li spedirono, non aves- 
sero a distruggere la potenza loro: ed esser cosa prudente op- 
porsi ai Siracusani col resto degli alleati , e massime quando 
costoro per la guerra appresteranno sufflcienlc denaro. Lo quali 
cose sentendo gli Ateniesi ripetersi spesso nelle assemblee dagli 
Egestani , e da chi li patrocinava , decretarono che primamente 
st mandassero in Egesla oratori per osservare , se come dico- 
no , vi sono denari nel pubblico erario, e nei templi, ed al- 
tresì conoscere a che la guerra contro i Selinuntini si trova. 

Cap. 9. Furono da un canto mandati gli oratori degli Ate- 
niesi in Sicilia, e dall'altro i Lacedemoni nel medesimo inverno, 
e gli alleali salvo i Corinzi usciti in campo contro quel di Argo, 
diedero il guasto a non molli terreni , ed avendo menalo seco 
dei carri trasportarono un po' di grano, e collocali in Ornea gli 
esuli Argivi, e lasciali loro pochi dell'altro esertilo, e conchiu- 
so il palio, .che gli Orneatì e gli Argivi per qualche tempo non 
danneggerebbero a vicenda il suolo, tornarono coll'esercilo a ca- 
sa. Ma non molto dipoi venuti colle navi trecento sessanta uomini 
di arme Ateniesi, gli Argivi usciti con lutto l' esercito e cogli 
Ateniesi assediavano quelli di Ornea per un giorno, e quei di 
Ornea, essendosi accampalo in disianza l'esercito, se ne fug- 
gono di notte. La dimane corno gli Argivi inlesero ciò, messa 
Ornea a socquadro tornarono a casa, e gli Ateniesi colle navi 
fecero dappoi lo stesso. InJatilo gli Ateniesi tragittato per mare 
in Melone, che è al confine di Macedonia, qualche cavaliere 
dei suoi, e dei Macedoni rifaggiatl appo loro, danneggiavano 
queldi Perdicca. I Lacedemoni intanto mandati dei messi ai Cal- 
cidesi di Tracia, che verso gli Ateniesi smaltivano la tregua 
dei dieci giorni, ordinavano di combatterò con Perdicca: nò- 
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quelli diedero reti», e finiva lo inverno, e finivo il decimo sesto 
anno a questa guerra che Tucidide descrisse. 

Cap. 9. Nella sopra vegnente siale di primavera vennero'da 
Sicilia gli oratori degli Ateniesi, e con essi gli Egestani, che 
portavano sessanta talenti di non coniato argento a mercede di 
un mese per sessanta navi , di cui erano per chiedere la spe- 
dizione. Gli Ateniesi raccolta l' assemblea, ed uditi gli Egestani, 
ed i propri oratori su molle altre cose attraenti e non vere , e 
sui denari , che erano molli in pronto nei templi, e nelle pub- 
bliche casse, decretarono mandare sessanta navi in Sicilia, e 
condottieri con piena balia Alcibiade di Clinia, e Nicia di Ni- 
cerato , c Laraaco di Xenorane in soccorso agli Egestani contro 
i Selinuntini, e perchè nella guerra a tempo avanzalo (1) rimet- 
tessero in patria i l.eonlini , e governassero in Sicilia gli altri 
affari in quel modo che conoscessero utilissimi agli Ateniesi . 
Dopo ciò nel quinto giorno si tenne adunanza di nuovo , perchè 
abbisognava Tare tosto gli apparecchi delle navi, e dare ai duci 
il volo su quelle cose, che per la navigazione chiedessero; ma 
Nicia contro voglia ciotto a comandare , slimando che la città 
avesse preso un consiglio non retto, e che con prelesto corto 
ma decoroso agognasse la Sicilia, impresa grande, presentatosi 
volea, che Tosse stornata, e Taceva agli Ateniesi siffatta esor- 
tazione. 

Cap. 9. Questa assemblea Tu raccolta in grazia del austro 
apparato, giacché navigare in Sicilia bisogna : a me poi sembra 
esser mestieri che vada di nuovo considerato l'argomento slesso, 
se è meglio mandar le navi , e se intorno ad affari grandi con 
una consulla si breve non si tolga per suggerimento di persone 
a noi slraniere una guerra, che non ci conviene . Ed invero 
io sono da ciò onoralo, e meno degli altri temo pel mio corpo, 
stantechè slimo buon cittadino e chi al corpo e chi alle sostan- 
ze provvede: imperciocché costui vorrebbe che per suo mezzo 
gli affari della ctllà a buon fine piuttosto andassero. Tuttavia nel 

(1) Poppo seguito dal Peyron : li quid ex billo commodi nneii «ietti. 
Parmi che l'idea dello vittoria come noia lo Scoliaste sia inclusa nei tempo 
avaiiwto : altronde cosi la pensa il Duicro. 
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Icmpo trascorsi], per essere onoralo, non dissi mai nulla contro 
il mio parere, e neppure adesso, ma quello che so essere ottimo, 
dirò, E mentre a tenore dei vostri costumi sarebbe fiacco il mio 
discorso, se vi esurlassi a far salvi ì beni , che abbiamo, e per 
gl'invisibili e fu [uri non cimentare quei tra' piedi ; vi andrò dal- 
l'altro canlo ilimoslramio che la vostra fretta non è a tempo, 
né è facile l'acquisto di quello , onde vi movete. 

Cap. IO. Imperciocché io dico, che voi lasciando qui molti 
nemici desiderale spiegando per colà le vele attirare qui degli 
allri . Forse credelc che abbia alcun che di stabile la pace già 
conchiusa , la quale posando voi avrà il nome di pace ( imper- 
ciocché (ale quinci e quindi la fecero gli uomini ) , ma se saremo 
ovecchessia còlli da qualche rovescio, ci daranno con forze dì 
momento (1) un subitaneo assalto i nemici, che di prima pei disa- 
stri scesero secondo necessità a patti, e con più vergogna di noi : 
altronde in quei patti molte incertezze vi sono . Evvi , e non 
tra i più deboli , chi non accellò coiesto acconto, anzi alcuno 
ci fa la guerra , eri altri perchè i Lacedemoni si posano, è tral- 
tenuto dalla tregua dei dieci giorni ■ E forse losto, ove sorpren- 
dessero divise le nostre forze, a che ora ci afTreltiamo , ci si sca- 
gnerebbero addosso coi Sicelioli , che nei tempi trascorsi avreb- 
bero pagalo a caro prezzo avere per alleali. Sicché fa d'uopo 
che uom ciò osservi, né voglia mellere in pericolo una cillà 
non bene ormeggiala, né appetire allra potenza prima di aver 
messo in sodo quella, che abbiamo, e mentre i Calcidesi di 
Tracia da tanti anni ribellatisi non sono ancora domi, eri allri 
nel continente dubbiosamente ci ubbidiscono. Talché agli Egc- 
slani, che ci sono alleali , noi diamo, perchè offesi un pronto 
aiuto, e siamo tenti a punire chi fallosi un tempo ribelle ci of- 
fende tuttavia . 

Cap. 11. E pure di costoro sottomessi avremmo dominio, 
menlre quelli, quand'anche fossero vinli, e per la distanza e per 
essere molli non potremmo facilmente dominare . Slolla cosa è* 

(1) Lo Scoliaste ed il Poppo od il traduttore latino riferiscono allo spa- 
Aivtw» il dativo che segue, « me pare che sia più nalurale riferirlo al nati- 
c§,r«t, e forns oo dativo di mezzo . fi Peyron non se ne dìi pensiero. 
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andar contro genie, che ove sia da le vinta, non possederai , e 
che ita male l' impresa , non ti lascerà sialo uguale a quello in 
cui eri prima di averla cominciala. Farmi che i Sicelioli, co- 
mese la passano adesso, non ci sieno meno pericolosi, che se 
i Siracusani ne abbiano il dominio : con che gli Egeslani so- 
prattutto ci Tanno paura . Imperocché Torse ora in grazia dei 
Lacedemoni, ciascuno per singolo si moverebbe contro, mentre 
in quel modo non è probabile, che un impero Taccia ad un altro 
impero la guerra : perchè come coi Peloponnesi terrebbero di 
mezzo il noslro dominio, cosi non è improbabile, che da costo- 
ro per la stessa ragione si andasse distruggendo il dominio di 
quelli. Gli Elleni di colà avrebbero maggior Umore di noi, se 
non vi andassimo, e se poscia mostratele nostre forze in breve 
lempo partissimo, ma se ci incogliesse qualche rovescio , su- 
bilo sprezzandoci verrebbero con questi di qua addosso a noi. 
Imperocché sappiamo (ulti , che si ammirano le cose più lontane 
e che saggio di sè non diedero. Il che adesso accade a voi , o 
Ateniesi, verso i Lacedemoni e gli alleati, perchè posciachè 
fuori d'ogni credenza vincesle coloro, che da prima temevate, 
ora tenendoli in non cale agognale anche la Sicilia . Uopo è in- 
vero non insuperbire per gl'infortuni dei nemici; ma lenendo 
a freno i pensieri darsi animo e pensare , che i Lacedemoni per 
la vergogna non mirino ad altro , che al modo onde un d' ora , 
se possano , quando ne incolga la sciagura, riparare al proprio 
disdoro , e tanto meglio quanto più a lungo e da più lungo tem- 
po alla gloria della prodezza essi allendono . Sicché non avremo 
il certame in Sicilia per gli Egestani gente barhara , ma se ah- 
hiam senno, per custodire la città ch'è dalla oligarchia forte- 
raenle insidiala , 

Cap. 18. Bisogna rammentare che abbiamo leslè avuto un 
breve refrigerio da una malatlia , e da una guerra grande , lai- 
di ù siamo cresciuti di uomini e di denari , e che giusta cosa è 
consumarli qui per noi , e non per questi esuli , che chiedono 
soccorso , ed a cui torna utile dire una bella menzogna, perchè 
nell'altrui pericolo, offerendo solo delle parole, od agli amici, che 
condusser bene l'impresa, non resero grazie degne, o toccalo 
un rovescio liraronli insieme nella ruina . lì se alcuno con pia- 
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cere dello a comandare vi esorla ad entrare in mare, mirando 
soltanto a sè , e massime essendo ancora giovine per un coman- 
do, affinchè come fu per le scuderie ammiralo, cosi alla son- 
tuosità di lui derivi utile dal comando (1) , non offrile neppure a 
costui il destro, che col pericolo della cillà si abbia un lustro 
privalo. Pensale che uomini siffatti danneggiano il pubblico, c 
consumano il denaro privato : e che l' impresa è grande , e tale 
che un novizio non può nè consigliare nè fortemente condurre. 

Cap. 13. Io temo i confortatori , che ora veggo accanto al 
medesimo uomo, ed all'opposto esorlo i vecchi, se taluno segga 
loro a lato, a non vergognarsi , ove non dia il volo per la guerra, 
di parere imbelle, e di non essere, il che soffrirebbero , infe- 
lici amanti dei beni lontani , sapendo che col desiderio pochis- 
sime cose si portano a buon fine, e colla previdenza moltissime: 
ma che per la patria , che gettano in un pericolo assai più grande 
dei passali, alzino la mano e votino, che i Sicelioti usando versn 
di noi dei non dispregevoli confini, che adesso hanno, del golfo 
Ionio, ner chi rade la terra, o del Siculo per chi naviga in allo 
mare, godendosi il proprio suolo si accordino Ira loro, e che 
agli Egeslani in particolare si dica, che poiché senza gli Ate- 
niesi accesero primamente coi Selinuntini la guerra , da se stessi 
la sciolgano , e che in avvenire non si stringa , come è solilo , 
alleanza con gente, a cui nell'infortunio si darà aiuto, e -da cui 
in un bisogno nessun utile noi conseguiremo". 

Cnp. 14. E lu , o Prilane , se pensi che appartenga a te 
aver cura della città , e vuoi essere buon cilladino, nielli que- 
ste cose ai voli, e di nuovo prepara agli Ateniesi il parlilo , 
avendo in mente , se temi di tornare ai voli , che trasgredire 
con lanli testimoni la legge non apporta colpa , e che la fai da 
medico ad una città, che delibera, e che il governar bene sta 
nell'avere moltissimo giovalo, e niun danno mai di volontà alla 
patria prodollo . 

Cap. 15. Questo Nicla disse, e degli Ateniesi eh' erano pre- 

(1) L' interpretazione di Kramp riferita da Poppo non ai può abbracciare 
perchè la farebbe a calci colla frase ìJi'k Ik/iìt^ùpiiSki, e eoa tutto che lo 
storico dice nel seguente cap. 16. 
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senti, i piti esortavano a far la spedizione, e non revocare l'e- 
messo voto, ed altri contraddicevano. Spingeva bramosi mente 
alla spedizione Alcibiade di Clini», e perchè voleva opporsi a 
Nicia , a cui in politica ed anche nelle altre cose era avverso , e 
perchè fece di lui maligna menzione, e perchè soprattutto ardeva 
di avere nn comanda, e sperava che per quel mezzo avrebbe 
conquistalo la Sicilia, e Cartagine, ed alla sua privala far luna, ove 
l'esito fosso felice, era per recar giovamento in pecuuia ed in 
gloria, imperocché essendo in onore presso i cittadini portava 
nelle scuderie e nello altre spose desideri maggiori delle sostanze 
che possedeva, il che di poi alla ruina dell'Ateniese città con- 
corso non poco. Cenciossiachè molli impauriti di lui per le tra- 
sgressioni nel portamento di sua persona e pei divisamente ebe 
in ogni singola impresa, a cui prendesse parte , adoperava, se 
gli fecero nemici, corno a chi agognasse la tirannide, e tulli 
per sìngolo irritati contro di lui, che in pubblico governava vi- 
gorosamente le cose di guerra, ed in privalo male i suoi co- 
stami (1), ed essendosi affidali ad altri, in breve rovinarono la 
città. Allora presentatosi agli Ateniesi fece questa parlata. 

Cap. 18- Ed a me, o Ateniesi, meglio che ad ogni altro 
si addice il comando (imperciocché bisogna, poiché Nicia mi 
punse, incominciar da qui) e stimo di esserno degno. Imperoc- 
ché quello, onde sono portalo in bocca, da un canto arreca glo- 
ria ai miei antenati ed a me, e dall'altro anche utile alla pa- 
tria. Conciossiachè gli Elleni per lo splendore della mia sacra 

{1 ) Non so se qui non ebbio preso un grandissimo marrana , giacche tutti 
sema eccezione costruiscono ed interpretano in modo differente, lo mi sono 
appoggiato al ossuta, ed ho creduto che Mia sia il contrapposto, e perà 
non lio potuto abbracciare l'idea cho l'uno si riferisco allo cose di guerra, 
u P altro ad Ixstrrsi cioè ai cittadini. Io sono dunque sceso n'ell' opinione di 
credere elio risia si riferisca ni costumi di lui costruendo i*aitoi «x 3 "" 
Siati; J<7,uoji'k àvxSivu. — Mia tali Ì7iirijóiù^anv airoli aggiungendovi 
l' avverbio mala in contrapposto dtflifàrorx, e credo che il cap. 16 sia di chiosa 
a questo passo. Il Poppo dice la sua ed iu la mia, quantunque vi sia un altro 
modo di accomodare regolarmente il testo dicendo gli si fecero nemici u; htt- 
5-j/isv'jTi >utl-&*3fnt, ed in pubblico vigorosamente amministrasse le cose 
di guerra ciascuno in privato mal soffrendo i costumi di lui, pure vi è chi so- 
stiene cbe.il o'iaSivri sia all'Attica invece di ««Slutoj unendolo a -xaìèpau. 
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legazione io Olimpia stimarono due tanti più polente la nostra 
città, che prima speravano debellare, perchè diedi le mosse a 
selle cocchi , quanti prima nessun particolare mai , e vinsi il pri- 
mo, ed ottenni il terzo ed il quarto premio, ed ogni altra cosa in 
modo degno della vittoria preparai . Per teglie queste cose danno 
onore, e dal fatto traesi argomento di potenza. Ed all'opposto 
quello onde in città o coi cori, o con altro m'illustro, mentre 
per natura è invidialo dai cittadini , ha presso i forestieri aspetto 
di forza . Né cattiva è la pazzia di colui , che a proprie speso 
non solo a sè, ma pure alla città approda. Nè ingiusta cosa è, 
che chi sente altamente di sè , non vada alla pari cogli altri, im- 
perocché anche chi se lu passa male, dell'infortunio suo non fa 
parte a nessuno: ma come nelle sciagure non siamo neppure sa- 
lutali , cosi altri soffra di essere dai fortunati spregiato, e che sia 
di ciò, che dà, ricambialo. E so che uomini siffalti e quanti 
ebbero vanto in qualche pregio furono ai tempi loro malvisti e 
soprattutto dagli uguali , e quindi anche da coloro con cui con- 
versavano; e dall'altro canto ad alcuno dei posteri lasciarono 
attribuirsi. un parentado, che non avevano, ed alla patria a cui 
appartenevano, il vanio non come di forestieri e di colpevoli, 
ma come di suoi figli che virtuosamente operarono. Le quali 
cose io appetendo , ed essendo per queste mie private opere por- 
tato in bocca , dico guardale se gli affari pubblici peggio degli 
altri amministro. Imperocché riunite le più potenti forze dei Pe- 
loponneso senza vostro gran pericolo, nè spesa condussi i Lace- 
demoni a mettere in un giorno tutto a cimento in Manlinea: e 
da allora, avvegnaché sieno usciti in battaglia vincitori , pure 
nemmeno adesso sono fermamente sicuri . 

Cap. 17. La mia gioventù e stoltezza, che pare portentosa, 
parlo con convenevoli accenti alle forze dei Peloponnesi, ccol- 
l' impeto, che aggiunge fede, li persuase. Fate di non temerla 
adesso: ma finché io con quella sono tuttavia in flore, o Nicia 
sembra aver fortuna, traete prò da amendue. Nè revocale la 
spedizione navale in Sicilia , che non sarà di cerio contro una 
grande potenza, imperocché di turbe raccogliticcie sono ripiene 
le città, ed hanno facili i mutamenti, e le vicende di governo. 
E però nessuno come per la propria patria nè le armi alla per- 
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sona , nè al paese adulici regolari apparali : e ciascuno quasi in 
allo di abitare un'altra città si prepara (ove non sia riuscita 
tiene la faccenda ) a quello che pensa o colla persuasione par- 
lando , o tumultuando tórre dall'erario comune. Nè sembra 
verosimile , che turba siffatta ascolti unanime un discorso, e 
che in comune si rivolga agli affari, ma subito lutti, se si di- 
cesse qualche cosa da far piacere, vi si accosterebbero, e mas- 
sime, se sieno, come sentiamo, in sedizione. Ed invero nò que- 
iilino hanno tanti uomini d'arme, quanti ne vantano, nè gli 
altri Ellenì apparvero essere tanti, quanti ciascuno numerando 
se stesso vantava, ma l'Eliade, che di.grosso ne menti il nume- 
ro, appena in questa guerra fu di uomini d'arme abbastanza Tor- 
nita . Le cose di colà adunque, da quel che per fama intendo , 
saranno tali ed anche più agevoli, perchè avremo molli dei bar- 
bari, che per odio ai Siracusani con noi ti assaliranno, nè alle 
cose di qui si porrà ostacolo, se voi ben vi provvederete. Con- 
ciossiachè i nostri padri avendo questi stessi nemici, che ora 
da noi, comesi dice, nello entrare in mare si lasciano, e per 
di più il Medo acquistarono l'impero, non essendo forti in at- 
iro che in copia di navi. Nè adesso i Peloponnesi, ove si fossero 
del tutto rinfrancati, si mostrerebbero contro noi privi di spe- 
ranza , e mentre quando anche la spedizione navale non si av- 
verasse, sono sempre sufficienti ad invadere il nostro suolo , 
dall'altra parte colla flotta non ci potrebbero nuocere, perchè 
vi rimane un naviglio da star loro a fronte. 

Cap. 18. Laonde qua! ragionevole cosa diremmo o per ba- 
rellarci, o per non aiutare con un prelesto qualunque gli alleati 
di coli? E pure di quelli, poiché abhiam preso insieme il giura- 
mento, abbracciar la difesa bisogna , nè opporre che coloro non 
danno a noi soccorso. Imperocché non ce li abbiamo uniti, perchè 
ci aiutino qui , ma perchè molestando i nostri nemici di colà im- 
pediscano di assalirci qua. L' impero abbiamo acquistalo e nui e 
lutti gli altri, che hanno potere, sempre cosi con alacrilà accor- 
rendo in prò di barbari e di Elicili che ci chiamano (4) dappoiché 

[(] Questo modo di esercitare le forze fu usato dai Romani , e si esercii» 
da ogni potentato, che vuoisi ingrandire a spese altrui . 
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se quietassero lutti, o si bisticciasse su coloro che abbisogna 
soccorrere, saremmo, aggiuntosi un piccolo acquisto, per lo stes- 
so dominio in pericolo. Imperocché uom non solo respinge il Tor- 
te, cbe assale , ma perchè non gli dia addosso , lo previene . Nè 
tocca a noi andar dispensando il tanto e quanto di comando si 
voglia avere : ma poiché siam giunti a tale , la necessità ci spin- 
ge ad insidiar l'ano, e non Irasandar l'altro, perchè si corre 
pericolo di esser dominali dagli altri, se noi slessi non corann- 
, diamo altrui . Nè lo slare in pace deesi da voi considerare alla 
slessa stregua degli altri, se non ne avrete ugualmente assunto 
i costumi. Ponderando adunque, che il nostro sialo sarà piuttosto 
per accrescersi, se contro di loro c'indirizziamo, facciasi pure 
la navale spedizione , acciocché sia abbattuta l' alterigia dei Pelo- 
ponneso se si mostrerà che sprezzando la pace attuale spie- 
ghiamo le vele contro la Sicilia. Senzachè o colla giunta di quei 
di colà avremo proliahil mente l'impero su tutta l'Eliade, o dan- 
neggeremo i Siracusani, mentre utile a noi ed agli alleati appor- 
teremo . La sicurezza (se in qualche cosa si progredirà) e del 
fermarsi e del partire ci daranno le navi, perchè sul mare sa- 
remo superiori a tulli i Sicelioli. Nè l'inerzia, che emerge dalle 
parole di Nicia, nè il dissenso coi giovani vi rivolga ai soli vec- 
chi : ma coli' ordine usalo onde i nostri padri, che coi giovani 
e col vecchi deliberavano, a tale sollevarono l'impero, anche 
adesso nella slessa guisa provatevi a portare innanzi la città. E 
pensate che nulla può la gioventù e la vecchiaia senza il mutuo 
concorso, e che la debole età e la media e la diligenlissima ri- 
temprale insieme valgono moltissimo : e che la città posando si 
logorerà da sé, come qualunque altra cosa , e la sapienza di tulli 
invecchio™ ; mentre nelle lotte tanto la esperienza quanto la di- 
fesa non in parole, ma più presto in opere si eserciterà. Insomma 
io so, che una città operosa tosto, secondo pare a me , col vol- 
tarsi all' inerzia si corrompa , e che abitino con massima sicurezza 
la cillà quegli uomini, che dai costumi e dalle leggi , che hanno, 
quantunque pessimi, con pochissima varietà si governino (i), 

[1] Tutta la parlata di Alcibiade spira un alita di tracotanza individualo, 
e di temeraria insolenza per l'indiriiio, acuì spinge la politica estera di Atene. 
Stfosse ben meditata, potrebbe recare molto utile . 
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Cap. i». Questo disse Alcibiade, e gli Ateniesi avendo 
udito lui e gli Egestani ed i fuorusciti Leonlini , che essendo 
presenti pregavano, e rammentando i giuramenti supplicavano 
di essere soccorsi , mollo più di prima si mossero a fare la spe- 
dizione. Addatosi Nicia che mentre per le stesse ragioni non ne 
sarebbero svolti, dall'altro canto col numero degli apparali, se 
ne avesse chiesti molti, avrebbeli tirati subilo a pentimento, 
fallosi di duovo innanzi cosi parlò: 

Cap. 20. Poiché, o Ateniesi, vi vedo interamente accesi 
alla spedizione, mentre desidero, che le cose accadano come noi 
vogliamo, pure adesso quello, che io so, vi andrò significando. 
Imperocché dobbiamo andare contro città, come per fama si 
ode, grandi , e tra loro non soggette, nè bisognose di mutamen- 
ti , per cui altri con piacere da una violenta servitù andrebbe 
ad uno stato più agevole, e che il nostro dominio in cambio del- 
la libertà probabilmente non vorranno accettare, e che le Elle- 
niche città per una isola sono molte. Dappoiché salvo Nasso e 
Catana , che spero per lo parentado dei Leonlini si accosteranno 
a noi, le altre sono selle (1), ed in ogni cosa armale alla pari 
delle nostre forze, e non meno delle altre Selinunte, e Sira- 
cusa, contro cui principalmente entriamo in mare. Giacché ed 
hanno molli uomini di arme , ed arcieri, e saettatori , ed hanno 
molle triremi, e genie che le riempirà. Denari parte proprii, e 
parte nei templi hanno i Selinunlini , ed alcuni barbari pagano 
ai Siracusani la primizia (2). Ma ci stanno soprattutlo innanzi in 
ciò, che posseggono molti cavalli, e servonsi di frumento pro- 
prio nè portalo da fuori . 

Cap. VI. A petto di lai forza adunque uopo è non solo di 
una flolla e di un esercito non deboli , ma imbarcare molta fan- 
teria, se vogliamo far cosa degna del divisamento, e non essere 
dai molli cavalli esclusi dal suolo , e massime se le atterrile città 
si collegheranno insieme, e se fuori degli Egeslani nessun altro 

[1) Siracusa, Selinuote, Gaia, Agrigento, Messene, Imera e Canterina , 
Scoi. 

(2) àxxpxYi ha lo Scoliaste e r elimone Parigina, per cui a me pare do- 
versi tr»durre primizia. 11 Poppo legge ìti' àpyfif anlrjuituj, gli altri dicono 
Irioulo. 
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diventalo amico non ischiererà a canlo nostro la cavalleria per 
respingerli. Turpe cosa è, che chi da prima prese un consiglio 
inconsiderato sia o costretto a partire, o richiamalo di poh dob- 
biamo muoverci di qui con apparalo di momento, sapendo che 
ci tocca spiegar le vele per un paese mollo lontano, e cbe la 
spedizione non si la oel modo onde contro alcuno vi movete da 
alleati dei sudditi, che sono in queste contrade, in cui da terra 
amica sono agevoli i trasporti delle vettovaglie, delle quali si ab- 
bisogna: ma che vi trasferite in una (erra attillo straniera, 
dalla quale d' inverno non è Tacile , che in meno dì quattro mesi 
ci arrivi un messo. 

Cap. SS. l'armi dunque necessario che da noi si conducano 
molli uomini d'arme dei nostri slessi e degli alleali, e dei sot- 
toposti, e se ci sia dato, aggiungervi alcuno del Peloponneso o 
per persuasione od a paga, e molti arcieri e frombolierì, affin- 
chè alleslino la cavalleria di quelli, e che vi sia molta superio- 
rità nelle navi per trasportare facilmente le vettovaglie, e che 
di qui sulle onerarie si conduca frumento e granone (1), ed or- 
zo tostalo, e panetlierl, e pristina! parte presi a l'orza, e parte 
a paga, acciocché se saremo ovecchessia sorpresi dalle calmerie, 
abbia l' esercii» le veltovaglie (imperciocché essendo numeroso 
non sarà di ogni citta accoglierlo) e che ogni altra cosa sia for- 
temente apparecchiala , e non si stia alla mercede alimi , e che 
di qui soprattutto si abbiano moltissimi denari. Pensate che quelli 
che dagli Egestanì diconsi colà preparali , sono pronti solo a 
parole . 

Oap. 83. Concìossiaché se noi partiremo di qui con appa- 
ralo di forze non solo uguali , fuori della bellicosa gente d' arme 
loro, ma anche superiori in ogni cosa, a sten lo cosi saremo al 
caso di vincere gli uni , e salvare gli altri. Pensar bisogna che 
andiamo a fondar nna cillà in un paese straniero e nemico, e 
che ci conviene o nel primo giorno, in cui vi si è posto piede, 
[arci tosto padroni del suolo, o sapere che fallilo il colpo ogni 
casa ci sarà osliie. La qual cosa io temendo, e sapendo che ci 

(I) wpìf interprete granone, giacche tra e mentii qualche differenza 
ci deve essere . 
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abbisogna provvedere a molle cose, ed in assai più aver forla- 
na ( il che essendo uomini non è agevole ollenere) , voglio rael- 
lertni in mare quanto meno si può in balla della sorte, e navi- 
gare con apparalo probabilmente sicuro. Imperocché mi penso , 
che ciò a tirila quanta la città sia di saldissima speranza, e di 
salute a noi che faremo la milizia. Se ad altri altrimenti sem- 
bra, cedo a lui il comando. 

Cap. *4. Questo disse Nicia , pensando che o gli Ateniesi 
per la quantità degli apparecchi ne sarebbero distornati , o se 
fosse costrello a militare, avrebbe cosi spiegalo le vele sicura- 
mente. Coloro da un canto non furono distolti dalla brama della 
spedizione per la folla degli apparecchi, e cor più impeto vi si 
spingevano , e gli accadde la cosa a rovescio, imperciocché parve 
che avesse dato buoni ammonimenti , e che adesso la sicurezza 
fosse per essere molta . Furono anzitutto ugualmente invasi dal- 
l'amore d'imbarcarsi i vecchi, perchè od avrebbero soggiogato 
quello, per cui entravano in mare, o perchè ad una grande 
forza non sarebbe toccalo nessuno sinistro, i giovani per desi- 
derio di vedere e di osservare un paese lontano, e perchè di 
salvarsi non disperavano , e molti della plebe e dei soldati per- 
chè avrebbero all'istante toccalo del denaro, ed acquistalo tale 
potenza da buscarsi una paga eterna. Laonde per la troppa bra- 
mosia dei più, se ad alcuno non piaceva, temendo che col dare 
contrario volo non si venisse mostrando malevolo alla città, Elet- 
tesi cheto . 

Cap. *4. Alla fine presentatosi uno degli Ateniesi, ed in- 
terpellato Nicia disse, che uopo non era di prender pretesti , nè 
barellarsi, ma alla presenza di lutti esporre quale apparalo avreb- 
bero dovuto decretargli gli Ateniesi . Il quale mal volentieri ri- 
spose , che avrebbe riposatamente provveduto coi due colleghi, 
ed in quanto a sé parevagli che le (riremi non dovessero essere 
meno dì cento, che una parie di quelle destinale a condurre gli 
armati , quante ne decreterebbero , dovessero essere di Ateniesi, 
e che le altre doveansi chiamare dagli alleali, che gli uomini 
d' arme Ateniesi ed alleati , in lutto non fossero meno di cinque 
migliaia, ed anche più se potessero: e che avrebbersi dovuto 
mettere in punto di condurre in arcieri del paese e di Creta, ed 



Di ] l.:e"J Liy Coo 



L1BB0 SESTO 



77 



in frombolieri, ed ogni altra cosa che paresse conveniente, un 
altro apparalo a proporzione. 

Cap. »«. Udito ciò gli Ateniesi subilo decretarono di darsi 
ai condottieri piena balia di fare pel numero delle genti, e dello 
navi ciò , che loro paresse dover riuscire pel meglio degli Ate- 
niesi. Dopo ciò diedero opera all'apparecchio, e mandarono av- 
viso agli alleati, e fecero in Atene la cerna. Avoa di poco la 
città rinfrancalo se slessa dalla malattia e dalla diuturna guerra, 
ed era grande il numero dei giovani venuti su negli anni , ed 
il cumulo dei denari per la tregua ammassali, sicché queste coso 
abbondavano. Mentre coloro attendevano agli apparecchi ; 

Ciap. 27. a moltissime dell'Erme lapidee (1) che sono nella 
città degli Ateniesi (e secondo il patrio costume ve ne ha molle 
di forma quadrala ed innanzi agli usci dei privali e nei templi), 
fa in una notte troncato il viso. Nessuno conosceva gli autori, 
ma con grandi taglie eran costoro pubblicamente ricerchi, e per 
di più decretarono che se uom sapesse essere slato commesso 
qualche altro sacrilegio, chiunque tra' cittadini o servi ne ha vo- 
glia to rivelasse senza linWe. Presero in' su! serio il fallo: im- 
perocché parve augurio della spedizione navale , e che per con- 
giura di novità, e per dissoluzione del governo popolare l'aves- 
sero commesso. 

Cap. »S. Sulle Erme non rivelano nulla nè gl'inquilini, né 
i domestici, ma che eransi falli dei guasti ad altre statue prima 
dai giovanetti Ira i giochi ed il vino, e che come si fa nelle 
case, eransi celebrali per ischerno anche i misteri: e di ciò 
incolpavano Alcibiade. Le quali cose udendo coloro, che soprat- 
tutto odiavano Alcibiade, il quale era loro di vero ostacolo per 
dominare stabilmente il popolo, e fatto senno che ove l'aves- 
sero espulso, avrebbero essi primeggiato, magnificavano, e vo- 
ciavano che per la dissoluzione del popolare governo fossero ac- 
caduti e la irrisione dei misteri, ed i guasti dell'Erme, e che 
non vi fosse nulla in che non avesse parte colui, allegando per 
argomento ognfallra non volgare sregolatezza dei costumi di lui. 



(I) Statue dedicate a Mercurio. 
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Cap. 29. Egli allora scolpa rasi «leali indizi, e prima d'im- 
barcarsi era pronto a soltoporsi ad un giudizio, e se aveva com- 
messo alcuna di quelle colpe (perchè si erano già compili gli 
armamenti ) e se alcun che di simile avea fallo, di pagarne il 
fio, e se Cosse sialo assoluto avere il comando. E prolusili va cbe 
contro di lui assente non si accogliessero calunnie, ma che se 
reo gli Tossa tolta la vita, e che cosa più savia sarebbe non man- 
darlo alla lesta dì tanto esercito con tale imputazione, e prima 
di averlo giudicalo. Ed ì nemici impauriti non forse trovandosi 
alle strette avesse amico l'esercita, e non si ammollisse il po- 
polo , che lo corteggiava, perchè a riguardo di lui e gli Argivi ed 
alcuni di Manlinea facevano insieme la spedizione, declinavano 
la proposta, e la respingevano (1) mettendo avanti altri oratori , 
ì quali sostenevano, che per ora s'imbarcasse, enon impedisse 
la partenza , e che al ritorno nei giorni designati se ne facesse 
il giudizio, volendo che per una calunnia maggiore, dì cui più 
facilmente, assente Ini, ordirebbero la tela, egli ricondotto per 
richiamo si cimentasse: e fu deciso che Alcibiade entrasse in 
mare . 

Cap. SO. Dopo di che essendo già a mezzo la stale" fecesi 
ta partenza per Sicilia. Alla più parte degli alleali, ed alle navi 
onerarie, ed ai navicelli, e ad ogni altro apparalo era stalo da 
prima imposto dì raccozzarsi in Corcira, perchè di lì tulli in- 
sieme per lo promontorio di Japìgia sarebbero sboccati nel mare 
Ionio : e dall' olirò canto gli Ateniesi slessi e quale degli alleali 
era presente , scesi al Pireo nel giorno designato riempirono allo 
spuntar dell'alba le navi già in allo di salpare. Discese insieme 
per così dire tutta l'altra turba e di cittadini e di forestieri, che 
era in città, essendo da nani indigeno accompagnato il suo, e 
chi dagli amici, e chi dai parenti, e chi dai figlioli, ed an- 
dando tra fa speranza ed il pianto, di far l'acquisto di quelle 
cose e forse di non rivedere mai più costoro, pensando che ad 
un viaggio lanlo dalla patria lontano erano mandali. 

Cap. 31. Ed in qnel tempo, perchè con peftcolo doveaoo a 
vicenda prender commiato, l'idea della gravila dell'impresa en- 
ti) Seguo l'Jottrpretoziooe della Scoi. 
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Irava loro in mente meglio che quando diedero il volo per la spe- 
dizione: tullavia per la copia dei singoli obbietti, che vedevano, 
in apparenza prendevano animo dalle forze presemi . 1 forestie- 
ri e l'altra moltitudine intervennero allo spettacolo perchè de- 
gno , ed a pensarsi incredibile. Imperciocché questo armamento 
posto in mare per la potenza di una sola Ellenica citlà fu sino 
a quel tempo il primo, ed il più costoso, ed il più splendido. 
Dappoiché per numero di navi e dì uomini d' arme non era da 
meno di quello contro Epidauro sotto Pericle, né di quello con- 
tro Potidea sotto Agnone, slanlechè quattro mila uomini d'arme 
■lei medesimi Ateniesi, e trecento cavalieri, e cento triremi, e 
cinquanta di Lesbo e di Chio, e molli alleati s'imbarcarono 
insieme. Ma coloro si mossero per un breve tragitto e con un ap- 
paralo anche debole; mentre questa (lolla, come quella che era 
per bastare a lungo , Tu, in che abbisognasse , rifornita in ogni 
cosa e nelle navi e nei fanti , perchè da un canto al naviglio 
con Bramii spese vi lavorarono i Trierarchi e la citlà, dando 
una dramma al storno ad ogni marinaro, ed apprestando In navi 
\uotu Aessanta celeri, e quaranta Ha trasporto per eli uomini 
d'arme, e cogli equipaggi migliori, e dai Trierarchi dandosi sulla 
paga del comune un soprassoldo ai marinari Tranili (i) ed alle 
ciurme (2) ed usandu in ogni altra cosa bandiere e masserizie 
prezioso, bramando .osnuno che la sua nave andasse di gran 
lunga innanzi alle altre in qualche pregio, e soprattutto in ce- 
lerilà : e dall'altra parie dai ruoli furono scelli i fanti migliori , 
e fra loro per le armi , e per gli addobbi del corpo con grande 
studio a vicenda gareggiarono. Ed accadde che negli uffici, a cui 
ciascuno fu preposto, contendessero tra loro; o che si fosse co- 
lorita una mostra di forza, e di potenza verso gli altri Elleni 

(1) abitai erano i rematori superiori, li noto che le triremi erano di due. 
di tre, di quattro ed anchu di cinque ordini di remi, e ciascuno ordine di 
rematori avea il suo nomo; cosi orano datti Spiritai quelli del primo or- 
ili ne , CdyiM quelli del centro, e Silano, unti gli altri. I Tranltf perchè 
maneggiavano l remi più Lunghi e più pesanti, aveano maggiora paga. 

(2] £ffifMf«<( non seno ne gli ufficiali subalterni, né 1 servitori dei ma- 
rinari nome Togliono irnald e Pappo, ma d'accordo col Grote sono lei èqui- 
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più che conlro i nemici. Imperocché ove allri avesse calcolato 
e la spesa pubblica della cillà , e la privala dei soldati , e da par- 
te della cillà quanto erasi speso prima , e ciò che forniva ai con- 
dottieri; e dall'altro canto tulio che tra'privati ogni trierarca 
sulla propria persona e sulle navi avea speso, e quanto avrebbero 
dovuto spendere ancora senza tutto quel viatico che probabilmente 
oltre la paga pubblica erasi da ognuno apparecchiala per suo oso 
in una diuturna spedizione; e quanlo per le permute ogni sol- 
dato ed ogni negoziante seco imbarcava , sarebbesi trovalo, che 
molli talenti erano Ira tulli portali via dalla cillà. La (lolla fu 
famosa pel maraviglioso ardimento, e per la splendida apparen- 
za, non meno che per la grandezza (i) dell'esercito di coloro 
conlro cai si mossero, e perchè fu intrapresa una spedizione 
dalla propria terra lontanissima , e con isperanza di beni futuri 
a pelto dei presenti grandissima . 

Cap. 3tl Poiché furono riempile le navi , e fu riposta ogni 
cosa, che dovevano portare seco , colla tromba s' inlimò silenzio, 
e le preci, cbe erano di legge, faccino prima dì salpare non 
in ciascuna nave, ma tulli insieme coli' araldo, avendo per tulio 
l'esercito colmale le tazze, e facendo marinari e capitani le li- 
bazioni con bicchieri di oro e di argento. Accompagnò le preci 
l'altra lurba dei cittadini , che erano in terra, ed ogni altro be- 
nevolo amico presente. Intonatosi il Peane, e compiule le liba- 
zioni sciolsero le vele, e navigando in fda da prima facevano 
fino ad Egina le regale . Costoro da un canto indirizzaronsi per 
•Corcira, ove erasi raccolta l'altra schiera degli alleati, e dal- 
l' allro fa in Siracusa dato avviso della spedizione navale da varie 
parli , né per mollo tempo vi si prestò alcuna fede , ma riunitasi 
l'assemblea furono tenuti questi discorsi da varie persone , e da 
chi credeva alla spedizione degli Ateniesi , e da chi altrimenti 
ne ragionava; e presentatosi Ermocrate di Ermone, che credeva 
saper quelle cose di sicuro, parlò e fece questa esortazione. 

(I) Per dare a questo passo il giusto valore o necessario richiamare a 
mente ciò, che lo storico dico nel lib. 2 al o. 65: 4 <j Zittìi*; irisii,-, ó ( 
oìi toisStov yià/ir,i b^kjjtji/jh ^ ■> , e cii che segua , ed allora si compren- 
derà , ohe intonde parlata delle grondi fona dei Sioelioti , e delle poche che 
gli Ateniesi in paragone portavano. 11 Poppo muove il dubbio , né lo decide. 
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Cup. SS. Vi parrà Torse, che io come gli altri sulla verità 
della spedizione Davate vi dica cose incredibili, e so che chi 
parla, od annunzia cose, che non sembrano degne di Tede, non 
solo non persuade, ma fa figura di stollo: tuttavia pericolando 
la città non me ne asterrò per paura , persuaso come sono , che 
con certezza maggiore di ogni altro io vi parlo. Gli Ateniesi, 
stupitene, movonsi contro noi con numerosa esercitosi navale 
e si terrestre col pretesto dell'alleanza degli Egestani e del ri- 
col loca mento dei Leonlini, ma invero per desiderio della Sicilia, 
e precipuamente della nostra città, pensando che ove possedano 
questa , facilmente avranno ogni altra cosa in mano. Poiché dun- 
que sono per allacciarsi alta lesta, considerale in che guisa bella- 
mente dai vostri beni (1) li respingerete , né per disprezzo vi la- 
scerete sorprendere indifesi , nè per incredulità non vi curerete di 
nulla. Ma se altri presta fede, non sia dall'audacia , nè dalla po- 
tenza loro presodi stupore. Imperocché a loro non sarà dato re- 
carci maggior danno di quello che soffriranno, nè perchè vengono 
con una grande flotta , non ne trarremo alcun prò , anzi riguardo 
agli altri Sicelioli (perchè mossi da spavento vorranno collegar- 
si con noi} sarà molto meglio, e se li sconfìggeremo, o se li 
respingeremo senza compiere nulla di ciò che bramano (giac- 
ché non temo , che abbiano a conseguire nulla di quel che aspet- 
tano) ci toccherà un'ottima impresa , nè io ne dispero. Impe- 
rocché le poche grandi (lotte o di Elioni , o di barbari , sciolte 
le vele per luoghi motto lontani, non conseguirono mai lo sco- 
po. Dappoiché non giungono più degli abitanti!: dei vicini [giac- 
ché per la paura ogni cosa si aromalgama ) e se per la penuria 
delle vettovaglie in terra slraniera falliranno, avvegnaché da se 
stessi inciampino in molti errori, pure ne fasciano a chi fu In- 
sidiato la rinomanza . Per lo che questi slessi Ateniesi , essendo 
il Medo irragionevolmente cadulo in molti falli furono, per la 
fama che s'indirizzasse contro A lene a ingranditi , nè vuoisi di- 
sperare, che lo slesso non accada a noi . 



(1) Gli altri intendono ini tù» inasinì» prò fumila!» , o iati Awanfi»: 
a me parve altrimenti. 
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V»p. 31. Fidenti dunque apparecchiamo le «ose di qui , e 
mandando messi ai Sicoli confermeremo gli uni, e tenteremo 
stringer amicizia ed alleanza cogli altri , e spediremo nel!' altra 
Sicilia altri oratori , che chiariscano esser comune il pericolo , ed 
in Italia perchè o si uniscano in alleanza con noi o non ricevano 
sii Ateniesi. A me sembra che sia meglio mandarne anche in 
Cartagine, giacché coloro dubitano, e sono sempre in timore non 
forse gli Ateniesi qualche volta assalgano la città loro , laonde fal- 
lo senno che se trascureranno questa cosa, anch' essi saranno in 
travaglio , forse tosto od in secreto od apertamente od in qua- 
lunque modo vorranno aiutarci . Volendo sono assai più polenti di 
ogni altro contemporaneo, perchè posseggono moltissimo oro ed 
argento, onde alla guerra ed alle altre faccende sì sopperisce. Man- 
deremo in Lacedemone ed in Corinto, che qui alja lesta ci aia- 
tino, e cola muovano guerra. Ciò che io soprattutto stimo op 
porluno, e che voi per l'indolenza consueta meno prontamente 
accetterete , sarà pure da me detto. Imperocché se con noi tutte 
quanti i Sicelioli, od almeno i più, varato lutto il naviglio che 
si possiede, volessimo con due mesi dì vettovaglia farci contro 
agli Ateniesi verso Taranto ed il promontorio di lapigia, e dimo- 
strare loro che, prima di varcare il Ionio mare , il certame non 
sarà per la Sicilia, li altereremo al certo, e li metteremo in 
pensiero , che noi custodi della Sicilia moviamo da un paese ami- 
co (perchè ci accòglie Taranto) mentre essi con ogni guisa di 
apparali Iraghettano molto mare aperto; che a loro per la lun- 
ghezza della navigazione non è agevole lo slare in fila; e che 
a noi sarebbe di fucile ahbordu una Goda lenla, e che a poco 
a poco lì assale. Se all' incontro alleggeritisi ci dessero l'assalto 
riunendo la più parie delle navi celeri, da un canlo se si ser- 
vissero dei remi, li assaliremmo stanchi; e dall' altro se non 
paresse bene assalirli, noi avremmo un rifugio in Taranto, 
mentre coloro fallo il tragitto con poca vettovaglia, come si va in 
navale comballimenlo , ne avrebbero difetto in un paese deserto, 
ed o fermandosi sarebbero assediati , o tentando di costeggiare 
abbandonerebbero il rimanente apparato , e non essendo certi, 
se nelle altre citta vi trovassero ricetto, si perderebbero d' animo. 
Laonde mi penso clic coloro per tale calcolo non salperebbero 
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ila Corei™ , ma o facendo uso d' insidie e di esploratori per su- 
pere quanli ed in che paese siamo, sarebbero dalla sialo [i) ri- 
sospinli allo inverno, o spaventali dallo inatteso fatlo licenze- 
rebbero la flotta , e massime perchè , come mi si dice, il più 
esncrlo dei capilani tiene di. mala voglia il comando, o volen- 
tieri lorrebbe un prelesto, se qualche cosa di momento si an- 
dasse da noi dimostrando . Il nostro numero , lo so di cerio , si 
annuncerebbe maggiore, e le menti degli uomini stanno a quel, 
che si dice, e chi primo fa l'impresa, o primo, a chi la fa, 
mani Tesi a che vi sarà resistenza, meglio incute timore, credendo 
che il nemico sia pari al rischio. II che soffrirebbero ora ali 
Ateniesi. Imperocché vengono contro noi come contro chi non 
fora lesta , arguendo ciò giustamente (2) perchè non li abbiamo 
coi Lacedemoni sconcili i : ma se contro l'opinione vedessero, 
che ne abbiamo I' ardire , si spaventerebbero più per la novità, 
che per la potenza vera. Persuadetevi adunque adosar questo, 
e ae no , a preparare prestissimo ogni allra cosa per la guerra , 
e presentarci in tutto pronti ed a dimostrare nella Tona dei falli 
ildisprezzo per gli aggressori, e che a chi pensò nel pericolo pre- 
munirsi dei più sicuri armamenti, utilissima cosa accadde. Quella 
genie viene, e già (lo so di cerio ) è in mare, ed è quasi pre- 
sente . 

Cap. 35. (Juesle cose disse Ermocrate, ed il popolo di Si- 
racusa era in muluo e grande dissidio, e che gli Ateniesi non 
sarebbero in nessuna guisa venuti, e che non è vero quel che 
si va dicendo , ma quando anche fossero venuli , avrebbero forse 
fallo maggior male di quello, che avrebbero di ricambio soffer- 
to? Altri poi dispreizando il fallo volgevamo a riso. Pochi erano 
coloro , che od Ermocrale prestavano fede e lemevano il futuro . 
Ma fallosi loro innanzi Alcnagora ch'era di quel tempo capo 
popolo, e dalla plebe inleso, parlò così! 

()) Interpreto upu per la state , e cosi Succio più naturalo il senio di i£wi- 
StJibi, che a mio senno non ha quello di esclusione. 

, (!) Tutti gli altri interpretano KKTtyrwr.ÓTti per canlimplum de noui» i (n - 
titnlei , mentre col senso naturale esce secondo me più chiaro l' idea dell 1 ora- 
tore . e non li da al XKrorfijrànti un senso che non ritrovo di altri rammen- 
talo , ni registrato . 
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Cap. SO. Chiunque non animelle , che gli Ateniesi l' abbiati 
pensalo lanto male, oche venendo qui non siano vinti da noi, 
o è vile, o non vuol bene alla città: né mi fa maraviglia l'au- 
dacia dì chi dà queste nuove, e ci mette paura , si la sciocchez- 
za, se pensa di non esserne scover lo . Imperocché coloro, che 
hanno paura per sè, vogliono che stia in agitazione la città, ac- 
ciocché nel comune spavento sia ravviluppalo il loro. Ed ora co- 
leste nuove valgono a ciò: né prendono corpo spontaneamente, 
ma l'hanno dagli uomini che sempre queste cose rimestano. Voi 
se farete senno, non calcolerete le probabilità guardando a ciò. 
che costoro annunziano , ma a ciò che uomini gravi ed esperti in 
molte cose, come io credo gli Ateniesi, farebbero. Imperocché 
non é verosimile, che coloro lasciati i Peloponnesi, e non bene 
sciolta la guerra di cola, muo varisi volentieri ad una guerra non 
punto minore, giacché mi penso esser desiderio loro, che noi e 
le nostre tante e si grandi citta non vadano contro loro. 

Cap. 87. Tuttavia se, come dicono, venissero, io stimo la 
Sicilia tanto più del Peloponneso alta a debellarli (1) quanto è 
di ogni apparalo meglio fornita , ed esser la nostra cillà slessa 
molto più forte dell'esercito che dicono imminente, quand'an- 
che venissero due tanti di più : ,e so che queglino non saranno 
seguili da cavalli , né gliene appresteranno da qui , salvo qual- 
che piccola mano gli Egeslani , né sulle navi verranno lanti uo- 
mini d'arme quanti i nostri. Imperocché gran cosa è il con- 
dursi qui per tanto mare colle stesse navi vuole , ed avere ap- 
parecchiato il resto degli armamenti , quanti fanno d'uopo contro 
tanta città, che non è piccola. Per cui oltre a ciò affermo sem- 
brarmi (2) che se portassero popolo per un'altra gran città, quale 

(t) La dipintura di questo demagogo è tale ebe pare fatta pel nostri giorni . 

(ì) -itapà toioutb» yrftdmt». Lo Scoliaste Interpreta Stxfipojtat to7{ t« 
itipa <fia7/iHoun, e vi si uniforma il traduttore Ialino, Il Poppo tanta cum 
fiducia indico . Il Peyron anti io arrivo ad affermar» , chi te cuti giunge, - 
uro padroni di uno città cosi potente guai'J Stranita ice. Lo Scoliaste adunque 
aggiunge che non consente con ciò che si andava annunziando, ed ha bisogno 
di risalire sino al principio dell' orazione contro ciò , a che ci porta il con- 
testo. Il Poppo calla il gran fiducia svisa il itxpi tettato», che fa la Toni 
dell'Inciso, mentre io traduoeodo ■ empi Ice mente e naturalmente il Tropi 
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è Siracusa, e se collocandosi al confine ci facessero la guerra, 
a stento non verrebbero interamente sconfini dalla nostra caval- 
leria, se mai in tutta la Sicilia al cerio nemica (poiché si unirà) 
dalle tende rizzale sulle navi di poco dal campo per le necessarie 
vettovaglie si allontanassero. Insomma io penso che non porreb- 
bero piede (1) in terra, tanto le noslre forze io slimo maggiori. 

Cap. 38. Ma gli Ateniesi che conoscono queste cose, com'io 
ne parlo, mettono in salvo (e ben lo sappiamo) i propri affari, e 
qui di cose che non sono, e che non accadrebbero mai, chiac- 
chiera la gente , la quale so che non ora per la prima volta , ma 
sempre o con discorsi simili, ed anche peggiori di questi, o 
con fatti vuole, spaventando il nostro popolo, avere il dominio 
della città. E temo che col tentare molle vie non dia nel segno: 
e noi frattanto siamo ineUi a premunirci prima del danno, e 
dopo la scoperta ad insorgere. Per questo adunque la nostra cillà 
e poche volte tranquilla , e molle sedizioni ed il più dei conflitti 
non contro i nemici , ma contro se slessa si toglie , ed Accadono 
tirannidi , e dominazioni ingiuste. Delle quali cose, se voi voglia- 
le seguirmi, io tenterò che ai nostri giorni non Sia negletta nes- 
suna , si persuadendo il vostro popolo , e si costipando coloro , 
che queste cose ordiscono, non siilo còlli in fragranza (perche 
sarebbe arduo il sorprenderli), ma pure per ciò che bramano, 
ne possono fare (giacche contro il nemico non bisogna premu- 
nirsi solo per ciò , che fa , ma pure contro i pensieri , se si vuo- 
le, che uom per non essersi premunito non inciampi avanti.) 
quando garrendogli oligarchi, quando osservandoli, e quando 
ammonendoli: imperocché parmi che cosi più presto si svolge- 
rebbero dalle male opere. Su via o giovanetti , e questo sovente 
considerai, che cosa volete? forse aver di già un comando? ma 



Tdiouro» riunisco II .pensiero antecedente col susseguente , in cui V oratore 
rlnolia li sua opinione dicendo che non solo non potranno avere lo fonc 

Siracusa dovevano essere a suo parere sconfitti. Il Peyron l'adombra col- 
fsnii, e bene interpreta culi' arriso ad affermare. 

(t) xfHrf»at T>jf 7>[4 credo che mettere il piede in terra esprimi meglio 
riel pod'unlur degli altri il concetta MI' oratore. 
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non è legale, e la legge fu sancita più per escluder voi, che per 
far Iorio a chi ne è capace . O forse non essere pareggiali al po- 
polo? Ma non sarebbe ingiusto, che gli slessi cittadini non fos- 
sero degni delle slesse leggi? 

Cap. 38). Altri dirà che la democrazia non è cosa nè Ben- 
nata , nè equa, e che chi ha denari sia ottimo ad ottimamente 
comandare, lo primamente dico, che quella trae il nome da tuli» 
quanto il popolo, e la oligarchia da una parte, e quindi, che 
i ricchi sono ottimi custodi del denaro, ed i sennali a dar con- 
sigli ottimi , e le moltitudini , che danno retta, ad emettere giu- 
dizio ottimo , e che queste cose sono alla parte ed al tutto ugual 
mente nella democrazia compartite. L'oligarchia fa al popolo par- 
te dei pericoli , mentre degli utili non solo arricchisce sè , ma si 
toglie ogni cosa : e pure di ciò, che tra voi bramano gli ottimati 
ed i giovanetti , è impossibile in una gran città impadronirsi . 
Ma j o stoltissimi Ira lutti , se ora non vi affrettale a conoscere 
il male, o siete i più ignoranti Ira tutti gli Elleni, che io mi 
sappia, od i più iniqui, se sapendolo puro osale. 

Cap. -10. Ma o che l'abbiate appreso, o che vi siale pen- 
titi, accrescete il bene a tutta la città comune, facendo senno 
che di ciò sarà alla pari e con vantaggio messo a parie più della 
turba dei cittadini chi Ira voi è prode, ma se vorreste altro, 
correrete pericolo di esser privali di tulio: e finitela con queste 
nuove, perché noi vi comprendiamo, névi trascureremo. Im- 
perocché questa citlà, quand'anche vengano gli Ateniesi, li re- 
spingerà in modo degno di sè, e noi abbiamo slralegi, che ba- 
deranno a ciò, e se, come io penso, non vi sarà nulla di vero, 
nè atterrita dalle vostre nuove, nè scegliendovi per principi 
s'imporrà una spontanea servitù, ed essa considerando da sè ì 
vostri discorsi , li giudicherà di tanta vaglia, quanta ne hanno 
i fatti , e della libertà , che possiede, non sarà per l'udito spo- 
gliala, e di fallo guardandosi dall' affidarvene la custodia tenterà 
salvarla . 

Vap. 41. Queslo disse Alenagora , ed uno dei Slrategi sorlo 
in piedi non permise che verun altro si facesse innanzi , e sugli 
affari in parola cosi parlò : Non è savia cosa , nè dirsi calunnie 
a vicenda, nè essere dagli uditori accolte, ma piuttosto consì- 
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derarc le nuove, che si danno, acciocché ciascuno per sé, ed 
i cittadini tutti si preparino a respingere hravamenle gli assa- 
litori. Edove non abbisogni, non nuoce rifornire il comune di 
cavalli, e di armi , e di onni altro obbiello, di cui la guerra si 
allieta. Prenderemo noi cura ed ispezione di questo cose, e 
degli annunzi alle altre città, e per le esplorazioni, e se altro 
sembrerà prolicuo. Di queste. cose abbiamo già preso cura, e ciù 
che verremo a sapere, riferiremo a voi. E mentre i Siracusani, 
detto ciò dallo Stratego, disciolsero l'assemblea: 

Cap. 4». già gli Ateniesi, e gli alleati erano tutti in Cor- 
eira. Primamente i condottieri fecero la rassegna e l'ordina- 
mento dell'esercito, come dovea approdare ed accamparsi, e 
spartitolo in tre schiere diedero in sorte nnn a ciascuno, affin- 
chè navigando insieme non avessero difetto di acqua, e di porlo, 
e di vettovaglia negli approdi , ed ordinali secondo le schiero 
sotto un solo duce fossevi altresì miglior ordine e più facile co- 
mando; indi premisero in Italia ed in Sicilia tre navi che (In- 
verno indagare quali fossero le città, che li. avrebbero accolli. 
I.e fu imposto di ritornare ad incontrar la (lolla per non navi- 
gare alla cieca . 

tap. 43. Dopo di che gli Ateniesi, sciolte lo ancore da Cor- 
eira con tanto apparato, avviaronsi per la Sicilia con cento trenta 
quattro triremi in (ulto, e con due Rodie a cinque remi (cento 
di quelle erano Attiche, ira cui sessanta leggiere, e le altro pel 
trasporto della milizia, ed il rimanente del naviglio era dei Chii 
e degli altri alleati), e con cinquemila e cento uomini d'armi; 
(mille e cento dei quali erano Ateniesi del ruolo, e settecento 
della minutaglia (1 ) addetti alla difesa (2) delle navi, e militavano 
insieme gli altri alleali , ed i sudditi , e cinquecento Argivi e 
Man linei , e duecento cinquanta mercenari ) e con quattrocento 
ottanta arcieri in tutto (ottanta dei quali erano Cretesi) e con 

(1) Traduco minutaglia, perchè i S^ti; eia altri sono chiamali schiavi , e ila 
altri altrimenti, e dal Miiller operai ansa passino di fendi. 

(2) 'Ehi^kt!» erano le milizie che combattevano dille navi, come si legge 
ncll'Etym. M. oìjtoij iràJeu». . . AU& Ttpòf ti ii«-/nist Imrr.Siou;. V. Duk. 

Amsteliedami (731. 
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settecento fromboli eri di Rodi, e con cento venli esali Megaresi , 
« con trenta cavalli imbarcati sopra una sola nave da trasporto . 

Cap. 44. Cotanto era il primo armamento che salpò per la 
guerra. In compagnia di quelle navigarono le navi da carico, 
che portavano i panettieri, gli scarpetlini, i muratori, ed ogni 
arnese da trincea; ed erano cento navi, che per obhligo cam- 
minavano con quelle da carico, e spontaneamente molle altre 
onerarie seguivano l'esercitò per lo commercio, le quali allora 
tulle da Corcira solcavano il gotto Ionio. Accostatasi tutta la (lotta 
al promontorio di Inpigia, ed a Taranto, e come ciascuno ebbe 
agio, radeva l'Italia: ma mentre da qualche città non sono ri- 
cevuti, nè nel mercato, nè dentro le mura, bensì per far acqua, 
c prender porto, non ebbero neppure questo da Taranto, e dai 
Locri, finché non pervennero in Reggio promontorio d'Italia. 
Ivi si riunirono, ma fuori della città, perchè non li accolsero 
dcotro, e posero gli accampamenti nel sacrato di Diana, ove 
loro apprestarono il mercato, e tirale a terra le navi si riposa- 
rono. Intanto mossero parola ai Reggini chiedendo, che come 
Calcidesi, aiutassero i Leontini, che Calcidesi erano; e coloro 
risposero, che non erano per essere nè degli uni nè degli al- 
tri , ma fare ciò che agli altri Italioti parrà. E coloro conside- 
ravano il modo, onde ottimamente gli affari di Sicilia condurre, 
ed altresì aspellavano da Egesla lo navi esploratici, volendosi 
chiarire, sevi erano i denari , di cui parlarono in Alene i messi. 

Cap. 4fi. In questa ai Siracusani già da varie parti, e dagli 
esploratori chiaramente si annunziava essere in Reggio le navi, 
e che contro loro coti ogni studio si preparavano , nè vi discre- 
dettero più. Mandavano attorno nei Sicoli dove guarnigioni, e 
dove oratori , e nei castelli che sono nel paese conducevano pre- 
sidi r ; ed in città facevano ispezioni di armi, e di cavalli, se 
erano in ordine, ed ogni altra bisogna come in guerra pronta, 
e poco meno che presente costituivano . 

Cap. 4tt. Le tre navi esploratrici da Egesta raggiungono 
gli Ateniesi in Reggio, annunziando non trovarsi i danari, che 
promisero, e non vedersene altri, che soli trenta talenti. Ai duci 
eadde tosto l'animo, primamente per essere stati incòlti da quel 
fallo, e perchè alla spedizione non vollero unirsi i Reggini, che 
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di prima incominciarono a persuadere, ed era probabile soprat- 
tutto, perchè erano parenti dei Leonlini , a sempre loro amici. 
Mentre a Nicia non riesciva inatteso il Tallo degli Egeslani, agli 
altri due era inesplicabilissimo. E pare gli Egeslani questo tale 
inganno ordirono, quando andarono i primi oralori Ateniesi a 
far l' ispeiione dei danari. Conducendoli nel tempio di Venere 
in Erice mostrarono i voli, le lazze, i bricchi, ed i turiboli, 
ed altra masserizia non poca , che per essere d'argento dava in 
apparenza una somma più grande del poco suo valore; ed in pri- 
valo ospilando le ciurmo delle triremi, ciascuno per sè le tazze 
d'oro e d'argento, che raccolse dalla slessa Egesla, e chiese 
dalle vicine città Fenicie ed Elleniche, portava come sue nelle 
sale da pranzo, ed usandone lutti a lungo, e vedendosene ovun- 
que molle, fece negli Ateniesi delle triremi gran senso, e giunli 
in Atene divulgarono di aver veduio moltissimi denari. E men- 
tre coloro, che furono ingannali, ed allora persuasero gli altri, 
ebbero quando corse la voce, che in Egesla non vi fossero de- 
nari, mollo carico dai soldati, i duci dall'altro canlo sull'attuale 
condizione prendeano consiglio. 

Cap. 49. Era parere di Nicia, che si salpasse con (ulta la 
(lotta verso Selinanle, contro cui furono precipuamenle spedili, 
e che se gli Egeslani dessero danari per lutto l'esercito si prov- 
vedesse a seconda di quelli , e se ailrimenli si domandasse loro 
il manlenimenlo per le sessanta navi richieste, e che fermatisi 
finché i Selinunlini non si fossero o per forza o per accordo rim- 
paciati con loro , e che costeggiate le altre città, e da un canto 
falla moslra della potenza di Alene, e dall'altro dispiegala verso 
gli amici e gli alleati la prontezza , si rivolgessero verso casa le 
prore, se pure in breve e inaspellalamenle non avessero potuto 
giovare ai Leonlini , o far suo qualche allro paese, e che consu- 
mando le soslanze della cillà non la mettessero in pericolo. 

Cap. 18. Alcibiade all' incontro disse, non essere uopo che 
'alla con lanle forze la spedizione avessero a parlire con vergo- 
gna, e senza conclusione, che si mandasse l'araldo alle altre 
cillà, salvo Selinunte e Siracusa, e si tentassero i Sicoli, quale 
per dislaccarlo da Siracusa , e quote per farselo amico , onde 
avere e viveri e soldati , e in primo luogo persuadere i Messenì 
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(imperocché sono alla porla e salta via di Sicilia, e darebbero 
soprallullo all' esercito un porlo cil uno scalo suflìcienlissimi } 
e che caligandosi le cillà , e sapendo con chi si comballerà , si 
niella cosi mano all'impresa di Selinunle e di Siracusa, se gli 
uni non verranno n palli cogli Egeslani , e gli altri non permet- 
teranno ai f.eonlini dì abitare la cillà. 

Cap. 41». Larnaca all'opposto disse, che bisognava salpare 
contro Siracusa, e presso la cillà ingaggiar prestissimo la bat- 
taglia, finché sono ancora impreparati, e percossi sopraltulto 
dalla paura. Imperocché ogni esercito è da prima formidabilis- 
simo: o se prima di Tarsi ve<lere larderà, la gente rassicurata 
nell'opinione, al vederlo piuttosto lo sprezza. Se saranno per 
piombare all'improvviso, quando aspellano (Ottavia impauriti, 
ne sarebbero usciti vittoriosi ,'e li avrebbero spaventati e colla 
vista (perché parrebbero moltissimi ) e colla aspettativa di ciò, 
che saranno per soffrire , e mollo più col subitaneo pericolo della 
battaglia. Esser probabile che nei campi si sorprendano molli, 
perchè non credono alla nostra gi(a colà: e comecché coloro tra- 
sferiscano dentro ogni cosa,, non esser per mancare di vettova- 
glia l'esercito, ove si fosse validamente presso la cillà collocato; 
e che così gli altri Sicelioli non faranno alleanza con coloro; 
ma si accosteranno a noi, e non si barelleranno guardando chi 
dei due sarà il vincitore- Disse che tornati indietro, e dato fondo 
bisognava far Megara stazione navale, come quella che era deser- 
ta, e che né per mare né per terra disiava molto da Siracusa . 

Cap. óO. Lamaco dicendo questo accoslavasi anche alla sen- 
tenza di Alcibiade. Dopo ciò Alcibiade portatosi colla sua nave 
in Messene , e mosso ai cittadini discorso sull' alleanza , siccome 
non li persuase, anzi risposero, che non li avrebbero ricevali 
in cillà, ma che avrebbero dalo fuori il mercato, si rimbarco 
per Seggio. Armale subilo tra tulle sessanta navi, e prese le 
vettovaglie, i duci costeggiano Nasso, lasciando io Reggio le altre 
schiere, ed uno di loro. Ricevuti dai Nassii in cillà fecero vela 
per Catana, e come ì Calanesi non li ricevettero in città, perchè 
vi era chi senlivala pei Siracusani , li condussero nel fiume Te- 
ria (1) ed avendovi pernottato la dimane sciolsero in fila per 

(1) Oggi fiume di S. Leonardo, ohe secondo Cluvcrio dista da Lentioi mille 
passi . 
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Siracusa. Ritenendo le allre navi ne spedirono dieci innanzi , 
pecchi; entrassero nel porlo grande, ed osservassero se vi ha 
flotta (irata in terra, e bandire dalle navi, che gli Ateniesi ven- 
gono per rimettere in patria i Leoni ini giusta l'alleanza ed il 
parentado; e che chi dei Leon lini trovasi io Siracusa vada dagli 
Ateniesi senza timore come presso amici e benefallori. Poiché 
Tu promulgato il bando, e fu osservala la citta, ed i porti, ed 
il paese all'intorno, onde irrompendo doveanla combattere, di 
nuovo spiegarono le vele per Catana . 

Cap. 51. Riunitasi l'assemblea, i Calanesì da nn cauto non 
ricevettero I' esercito in città , e dall'altro ordinarono che i con- 
dottieri ammessi dentro, se voglion qualche cosa, l'espongano. 
Mentre Alcibiade parlava, ed erano i cittadini inlenti all' assem- 
blea, i soldati rolla una porticciaola mal fabbricala, ed entrali 
in città di nascosto aggiravansi per la piazza. I pochi Calanesì 
che senlivanla pei Siracusani, come videro dentro l'esercito, 
subilo presi da paura uscirono, e gli allri diedero il volo per 
l'alleanza degli Ateniesi, ed ordinarono che fosse da Reggio ri- 
chiamalo il resto dell'esercito. Dopo di che spiegale dagli Ate- 
niesi verso Reggio le vele, e valla già con lutto l'esercito la 
prua per Catana, quando vi pervennero, piantarono il campo. 

Cap. SS. Coloro ebbero avviso da Canterina, che se vi 
fossero ili, si unirebbero a loro, e che i Siracusani ormano la 
flotta. Con (ulto l'esercito adunque prima costeggiarono Sira- 
cusa , e come non rinvennero nessun naviglio armato, poscia 
si condussero in Camerina, ed approdali nel lido mandavano 
l' araldo. Queglino non li ricevettero dicendo avere il giuramento 
di ricevere gli Ateniesi, che approdassero con sola una nave, 
ov'essi non ne chiamino di più. Si rimbarcaron ,senza conchiu- 
der nulla, e scesi in qualche punto del territorio Siracusano, e 
fatta qualche preda , come giùnse aiuto di Siracusani a cavallo, 
e fu ucciso qualche velile disperso, si ricondussero a Catana . 

Cap. A3. E sentono esser giunta da Alene contro Alcibiade 
la nave Salaminia, che era per imporgli di rimbarcarsi per far 
la difesa di ciò, che gì' imputava la città , e contro alcuno di quei 
soldati ch'erano con lui indicali come profanatori dei misteri, e 
contro quelli dell'Erme. Imperocché gli Ateniesi poiché l'cser- 
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cito salpò, non faccino minori indagini sai fallo dei misteri , e SD 
quello dell' Erme , e sema mettere ad esame i delatori , ma ri- 
cevendo tulli con sospetto, imprigionavano sulla Tede di nomini 
malvagi ì cittadini dabbene, stimando pili utile torturare e di- 
scoprire il fatto, che lasciar fuggire inesaminalo (1) chi avvegna- 
ché paresse dahbene, fosse per malvagità dei delatori incolpato. 
Imperocché il popolo sapendo per fama, che la tirannide di Pi- 
sistralo e dei figliuoli di lui negli estremi era stala gravosa, e 
che per di più non Tu abbattuta per la forza sua e di Armodio 
ma dai Lacedemoni , temeva sempre , e lutto sospettosamente 
accoglieva . 

Cap. 54. Couciossiaché l' audace impresa di Aristogitone e 
di Armodio fu fatta per amorosa avventura , che narrala da me 
alla dislesa mostrerà, che né gli altri, nò gli slessi Ateniesi nulla 
di vero dicono sui tiranni loro , e sul Tallo. Imperocché essendo 
Pisistrato morto vecchio non Ipparco , come molli pensano , ma 
Ippia, che era il maggiore, ebbe nella tirannide l'impero. Ed 
essendo Armodio nel fiore della splendida stagione Tu posse- 
duto da Aristogitone Ira' cittadini uomo fatto, e cittadino di 
classe media, che erane preso, Armodio tentato da Ipparco di 
Pisistrato, né sedotto rivela ogni cosa ad Aristogitone. Il quale 
tocco da ansia amorosa, ed impaurilo della potenza d' Ipparco 
non forse l'avesse a far suo per forza, incontanente per la dignità, 
che aveva , ordisce alla tirannide la distruzione. In questo men- 
tre Ipparco poiché tentatolo di nuovo non lo persuase a nulla, 
è. non voleva adoperare nessuna violenza, già si apparecchiava 
in qualche modo occulto, quasi per tuli" altro, di fargli villania. 
Imperocché in ogni altro ufficio non era alla moltitudine esoso, 
ma governò senza odio, e questi tiranni per lunghissimo tempo \ 
affettarono virtù e sénno, e lassando gli Ateniesi nella venie- \ 
sima dei prodotti ornarono magniGcamenle la propria città, e 
condussero le guerre , ed offrirono i sacrifizi. Nel rimanente la 
città stessa usava delle precedenti leggi fuorché negli arconti , 
in quanto che curavano aver sempre alcuno dei suoi . E molti 

(4) Quando in un governo entra il sospetto di trame scerete , allora si tra- 
amoda, e Unto più quanto è più libero^ ^ . •- 
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di loro iniziarono il magistrato tra gli Ateniesi annuale (1), 
e PisUtralo figliuolo del tiranno Ippia, portando il nome dello 
aro , ed essendo arconte dedicò nel Toro l' ara dei dodici numi , 
e quella di Apollo Pizio..' Avendo di poi il popolo Ateniese, dato 
maggior lunghezza all'ara , eh' era nel fòro, cancellò l'epigram- 
ma : ma è chiaro quello del Pizio nume , il quale con caratteri 
sbiaditi dice cosi: : Questo ricorda del suo arcontato pose Pisislra- 
to figliuolo d' Ippia nel sacralo di Apollo Pizio (2). 

Cap. 55. E che Ippia , il quale era il maggiore, ebbe l'im- 
pero , sapendolo per notizia più sicura degli altri , io lo confer- 
mo , ed uom da ciò lo conosca : imperocché si •• se chiaro ebo 
a solo lui tr i' fratelli germani nacquero dei figliuoli , come l' in- 
dica l'ara e la colonna, chu sulla iniquità dei tiranni fu eretta 
nell'Acropoli di Atene , ove non ai notò nessun figliuolo ne di 
Tessalo nè d'Ipparco. ma cinque d' Ippia, che gli nacquero da 
Myrrine figlia di Callia di Iperechide : essendu verosimile che 
il maggiore abbia preso moglie il primo. E nella 9tesse colonna 
fu notato il primo, ne senza ragione, giacché era il maggiore 
ed avea dopo del padre posseduto il tirannesco potere . Sembra- 
mi inoltre che, se Ipparco mori essendo al potere, Ippia non 
abbia facilmente occupato subito la tirannide, e che siavisi 
nel medesimo giorno insediato: ma per la primitiva abitudine 
essendo ai cittadini terribile, everso i satelliti accurato, tenne 
l'impero colla molla guardia, che lo attorniava, nè come fra- 
tello minore, che ip ri ma non uvea di continuo messo bocca al 
comando, egli tentennò. Ed accadde che Ipparco venuto in fama 
per l' infortunio della morte avesse la gloria della tirannide in 
futuro acquistalo (3) , 

Cap. SO. Ad Armodio dunque che si rifiutò alla tentazione, 
fece, come meditava, una villania: imporocchè dato l'annunzio, 
che una fanciulla sorella di lui veniva in una festa portando un 



(1j Degli Arconti. hp***-f. 

(!) D'Apollo Pizio — entro il sacrato — tal fé' memoria — dell' Arcontato 
— locar Pislstrato — d' Ippia figliuoli direi in versi . 

(3) 11 Meuraio nel Pisistr. c. XI , tenta confutare la narrazione di Tueidid» 
sottenendo onere costui al potere. 
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canestro, Tu respirila dicendosi, che l'Arconte non l'nvei annun- 
ziala, perchè n'era indegna. Avendo Armodìo sofferto ciò assai 
male, per lui se ne adirò anche peggio Arislogilone . Mentre 
essi aveano ogni cosa concertato con chi dovea cooperare al fatto, 
aspettavano te grandi Panatenee, nel qual giorno soltanto non 
(lavasi sospetto dai cittadini, che accompagnando la processione 
si riunissero armati. Era intanto necessario che essi imcornin- 
ciassero, e chi. era vicino a quei satelliti subito li soccorresse . 
I congiurali in grazia della sicurezza non erano molti, impe- 
rocché speravano che gl'ignari, purché si fosse all'impensata 
anche da pochissimi mostralo ardire, avrebbero voluto, avende 
le armi in mano, vendicare sé stessi in libertà. 

Cap. 59. Come giunse la festa, Ippia da un lato nel campo 
che si appella Ceramico, coi satelliti ordinava, come dovean 
procedere le singole parti della processione , e dall'altro Anno- 
dio ed Arislogitone avendo già i pugnali accingevansi all'opera. 
Ma visto ano dei complici loro parlare familiarmente con Ippia 
(perchè Ippia era accessibile a tutti), ebbero paura e supposero 
essere slati (radili, e poco meno che in punto di essere presi. 
Volevano dunque che avendone l'agio, prima si punisse colui, 
pel quale rischiavano lutto, e senza altro entrarono dentro le 
porle, e s'imbatterono in Ipparco vicino al luogo, che si addi- 
manda Leocorio (1), e subito scagliandosi alla cieca, uno per amo- 
roso sdegno , o l'altro per ingiurio picchiano di forza , e lo uc- 
cidono. E mentre Arislogilone, correndo il popolo insieme, tan- 
toslo fugge, e poscia preso non è dolcemente trattalo, Armadio 
ivi slesso viene all'istante ucciso. 

Cap. 5§. Pòrtone l'avviso ad Ippia nel Ceramico, non an- 
d^tabilo verso il luogo dell'accaduto, ma verso gli uomini 
fl^^ft ch'erano di scorta alla processione, prima che ( per es- 
se^Elani ) ne avessero nuova , o compostosi il viso in guisa da 
non dare indizio del disastro , comandò , che coloro , additato il 
luogo , si accostassero a lui senza armi . Gli uni andarono pen- 
sando, che volesse dir loro qualcosa, e l'altro, fallo ai satelliti 

(f) Era ud tempio dedicalo alle delie di Leo Praxithea , Tneope, Eubule, 
che il padre per ubbidire all'oracolo di Delfo offri in sacrificio ai Dumi. 
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il cenno di sottrarre le armi, tosto sceverò chi slimava reo, e 
chi fu trovalo avere il pugnale: giacché osavano tur le proces- 
sioni con targa ed asta . 

Cnp. à». In (al guisa per una amorosa passione all'insidia , 
e per un istantaneo timore all'irragionevole ardimento diedesi 
da Arinoti io ed Aristogitone l'inizio. Più grave dopo questo l'alto 
pesò sugli Ateniesi la tirannide, ed Ippia essendo già pel timore 
più truce accise molli cittadini , e volgeva la mente alle cose 
Hi fuori, se mai accadendo un mutamento qualche via di scampo 
per sè vedesse. E dopo ciò al Lampsaceno Eanlide figliuolo dì 
Ippocle tiranno di Lampsaco egli Ateniese diede in moglie la 
figlia sua Archedice, perchè udivati aver molla vaglia presso re 
Dario. Evvi di lei in Lampsaco una statua, che ha questo epi- 
gramma. «Questa polvere asconde Archedice d' Ippia, che ai 
tempi suoi primeggiò nell'Eliade: ed essa che era figlia, con- 
sorte , e madre di tiranni non alzò a superbia la mente. » Aven- 
do Ippia per altri tre anni lullavia tiranneggiato gli Ateniesi, 
e nel quarto messo a sedere dai Lacedemoni e dagli esuli Al- 
cmeonidi (1) si portò sotto fede in Sigeo ed in Lampsaco presso 
Eanlide, e di 11 da re Dario, d'onde nel ventesimo anno, quando 
era già vecchio, irrompendo in Maratona [2) militò coi Medi. 

Cap- «©. Le quali cose ruminando il popolo Ateniese e ram- 
mentando ciò che intorno a quelle avea per fama sapulo , allora 
era grave, e sospettoso contro chi ebhe colpa nei misteri, e par- 
vegli che tutto si fosse fallo per oligarchica e tirannesca con- 
giura . Per lo sdegno, che di ciò egli sentiva, erano in carcere 
molle ed anche ragguardevoli persone, e videsi , che non per 
poco tempo, ma ogni giorno si dava sempre più al selvatico, e 
ad arrestarne in maggior numero. Quinci uno dei sostenuti JSb 



|11 Costoro erano discendenti di uno dei rjjjli di «astore,- che cacciato 
dagli Eraclidi da Meiscne «rasi rifuggiate in Atene . La discendenza di questi 
Alcmenidì cacciata dai Pisistratidi come avversa alla tirannide ottenne dai 
Lacedemoni aiuto di armi c di armati per esser rimossi io città. I» quella 
occasione furono espulsi i Pisistralidi . 

(!) Tutti i tiranni spodestati per la brama del potere non hanno scansato 
mai di combatterò Et lato degli stranieri la propria patria. 
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sembrava essere il più reo, è da un (aledei coarrestati persuaso 
8 denunzili re il vero ed il non vero: giacché si suppone in amen- 
due i modi, e nessuno mai né allora nè dappoi seppe, su ebi 
commise il fatto, accertare il vero. Colle parole lo persuase esser 
necessario che da lui, al quale era data l'impunità, avvegnaché 
noti l' avesse commesso , fosse salvala e rassicurata la città dagli 
attuali sospetti ; giacché per lui che colla imponi là confessasse, 
sarebbe più sicura la salvezza, che se dato il diniego, fosse ito 
incontro ad un giudizio. Colui da un canto fa contro sé e con- 
tro altri la denunzia per le Erme , ed il popolo di Atene dal- 
l' altro accogliendo con piacere, come pensava, lavorila, men- 
tre prima non sapendo chi Ira coloro insidiasse i] popolo, usava 
il rigare, subilo rilasciò il denunciatile, e con lui lutti gli altri, 
che egli non avea accusalo, e fatto il giudizio contro gl'incol- 
pati uccise tutti i sostenuti , e data per coloro che erano fuggili, 
la condanna di morie, bandi una taglia in denaro, per chi li 
avesse uccisi. E cosi mentre non era chiaro su i pazienli fossero 
stali giustamente puniti, al resto della cillà all'istante si recò 
utilità manifesta. 

Cftp. SI. Intorno ad Alcibiade, perché ponzavano i nemici, 
che prima d'imbarcarsi lo assalirono, erano mal disposi! gli Ate- 
niesi: e poiché stimavano di avere sull'Erme il vero, parve as- 
sai più chiaro, che colui nei misteri, ood'era incolpalo, si fosse 
nel medesimo inlento per congiura adoperalo contro il popolo. 
Imperocché accadde , che di quel tempo in cui susurravano per 
queste cose, un non grande esercito di Lacedemoni , che dovea 
fare alcun che presso i Beozi, s'inoltrasse sino all'istmo. Sem- 
brò dunque, che di accordo per maneggi di lui e non pei Beozi 
si fossero mossi, e che se eglino secondo denunzia non li aves- 
sero prevenuti arrestando la gente, sarebbe slata tradita la città. 
Anzi in una colai nolle dormirono in armi nel (empio di Teseo, 
che è in cillà. (ìli ospiti di Alcibiade, che erano in Argo cad- 
dero di quel lempo in sospetto di voler dare addosso al popolo, 
ed allora gli Ateniesi consegnarono al popolo Argivo gli slalichi 
riposti nelle isole, affinché venissero perciò massacrati. Ovun- 
que si sospettava di Alcibiade, sicché volendo, che trascinatolo 
al giudizio, fosse ucciso, spediscono in Sicilia la nave Salamini» 
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contro di lai, e conlro ogni altro, che era slato denunzialo. 
Avevano imposto di (nr sapere a lui che doveasi discolpare, te- 
ner dietro a loro, né arrestarlo blandendo i soldati ch'erano 
in Sicilia si proprii , e si dei nemici, perché, non Tacessero del 
sussurro, e molto più volendo che rimanessero i Manlinei e gli 
Argivi, stimando essere stati persuasi da lui a far la milizia 
insieme. Avendo egli ed i calunniati con lui la propria nave 
salparono da Sicilia per Alene colla Salamini», e poiché furono 
in Turio non la seguirono più, ma scesi dalla nave disparvero, 
impaurili non forse per mare li conducessero calunniosamente 
al giudizio. Quei della Salaminia andarono per un pezzo in cerca 
di Alcibiade e dei compagni di lui: e siccome non si vedevano 
in verun luogo, proseguirono il cammino. Alcibiade) essendo 
già esule, non mollo dopo Tu sopra una nave trasportalo da Tu- 
rio in Peloponneso: e gli Ateniesi in contumace giudizio con- 
dannarono a morie lui ed i consorti di lui . 

Cap. B*. Dopo ciò gli altri capitani Ateniesi di Sicilia, di- 
viso in due parti l'esercito, e toltasi a sorte una per ciascuno, 
salparono con l'intero verso Selinunle ed Egesta, volendo sa- 
pere se gli Egeslani davano danari, ed osservare gli affari dei 
Selinunlini, e conoscere le differenze cogli Egeslani. Costeg- 
giando a sinistra la Sicilia dalla parie del mar Tirreno appro- 
darono in Imera, che sola in quella parte della Sicilia é città 
Ellenica, e siccome non furono ricevuti, cosi andarono oltre. 
Nel costeggiamelo prendono Iccara piccola città dei Sicani, ed 
agli Egeslani ostile, essa era littorana. E fatti schiavi ì citta- 
dini consegnarono la città agli Egestani , perché ne erano pre- 
senti i cavalli : e mentre da un canto percorrevano di nuovo il 
territorio dei Sìcoli , finché non giunsero in Catana, dall'altro 
le navi radevano la costa, conducendo gli schiavi. Incontanente 
Nicia da Iccara sciolte le vele per Egesla , e trattale altre faccen- 
de, e presi trenta talenti raggiungeva (i) l'esercito; vendettero (2) 

(1) ti XKpH* ii pnuntata, ma pormi cho col raggiungimi si spieghi me- 
glio l' Idea. 

(2| 11 Graie vorrebba intendere (" àniiecav per mi fluirono agli altri con- 
cittadini gli schiavi ritraendone U sommi indicata nel testo. Quando ciò fo»s* 
veto il risultalo sarebbe lo stesso. 

TUCIDIDE v. il. 7 



98 



LE STORIE DI TUCIDIDE 



anche gli schiavi, onde ritrassero cerilo venli talenti. E fecero 
il giro per gli alleali Sicoli ordinando di mandare I* esercito; e 
con metà dei suoi portarono contro lbla di Gela, che era nemi- 
ca, nè la presero, e finiva la slate. 

C»p. 83. Al primo entrar del verno gli Ateniesi da una 
parie preparavano l'assedio di Siracosa , ed i Siracusani dall'al- 
tra movevansi contro loro. Imperocché, poiché a petto del primo 
timore, e dell' aspellali vi gli Ateniesi non li assalirono, que- 
gli no di giorno in giorno vieppiù s'incoraggiavano, e poiché na- 
vigando per lo resto della Sicilia allontannronsi mollo da loro, 
ed ili in lbla non la presero per forza, furono vieppiù sprez- 
zali, e come suol fare la plebe imbaldanzita, chiedevano che i 
capitani li conducessero contro Caiani! , giacché quegli no contro 
loro non si movevano. Gli esploratori dei Siracusani spingen- 
do i cavalli sin presso 1' esercito Ateniese Ira le altro ingiurie 
profferivano, se fossero venuti per Irovare una abitazione a sè 
slessi nel suolo altrui , più presto che a rimettere in casa i 
L conti ni . 

Cap. HA. Le quali cose conoscendo i duci Ateniesi, e vo- 
lendoli in massa tirare, quanto più potessero fuori di città, ed 
essi facendo di notte il giro colle navi prendere tranquillamen- 
te il campo in luogo propizio, perché sapevano che ciò non sa- 
rebbe sialo a loro ugualmente concesso, se sbarcassero vicino 
a gente apparecchiata, o se camminando per lerra fossero siali 
scoperti. Imperocché la cavalleria dei Siracusani, che era mol- 
la, grandemente per difetto di cavalli nuocerebbe ai veliti, ed 
alla moltitudine dei suoi ; e così sarebbero per occupare un luo- 
go , ove non erano per ricevere danno di conto dai cavalieri, 
altronde intorno al luogo presso l'Olimpico, che anche occupa- 
rono, furono assennali dagli esuli Siracusani, che li seguivano: 
e però una qualche cosa simile a ciò , che volevano, vanno mac- 
chinando i dnci. Mandano un uomo fido a loro, e dall'altro lato 
non meno amico ai condollieri dei Siracusani ; l'uomo era Cala- 
nese, e disse. venir da Catana inandato da persone, ond' essi co- 
nosceano i nomi, e credettero essere in città un rimasuglio di 
chi era loro benevolo. Affermava, che gli Ateniesi pernottavano 
in città lungi dalle armi , e che se eglino volessero in un giorno 
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Tisso muoversi in massa all'alba contro il campo, gli uni chiu- 
derebbero presso di loro, e darebbero fuoco alle navi, e uli altri 
assalendo la trincea farebbero agevolmente prigioniero l'eserci- 
to: esservi molli Catane»! , ch'erano per cooperare a ciò, ed 
essersi già preparala ogni cosa da chi lo spediva. 

Ctip. 65. I duci dei Siracusani, perchè olire di essere in 
ogni altra cosa fidenti , avevano in mente di apparecchiarsi ad 
ire conlro Catana anche senza questo, prestarono fede all' uomo 
con leggerezza grandissima , e (osto stabilito il giorno, in cai 
doveansi presentare, lo rimandarono, ed essi (poiché degli al- 
leali erano presenti i Selinurtllnì ed almi ) , annunziarono a tutti , 
che uscirebbero in massa da Siracusa. Quando ogni apparalo era 
in pronto, edi giorni in cui decisero di uscire, erano vicini, 
avviandosi contro Catana pernottarono nel Simelo , fiume in quel 
di Lenitili, e dall'altro canto come gli Ateniesi inlesero, che 
coloro slavano per- accostarsi, togliendo tutto l'esercito tanto suo, 
quanto dei Sicoli, ed ogni altro che gli si era unito, ed imbar- 
candosi sulle navi , e sui navicelli tacerò rotta di notte per Si- 
racusa . Gli Ateniesi all'alba sbarcarono presso l'Olimpico nel 
luogo in cui doveano pianiate il campo, edi cavalieri Siracu- 
sani spintisi i primi verso Catana , e sentendo che (ulto l'eser- 
cito era parlilo, tornando indietro ne danno avviso ai fauli, e 
volgendosi tutti quanti verso la città correvano in aiuto. 

Cnp. 60. In questo mentre gli Ateniesi, essendo lunga per 
quelli la via , piantarono tranquillamente il campo in un luogo 
opportuno, ed ove doveano dar principio al combattimento, quando 
avrebbero voluto eia cavalleria Siracusana li tormenterebbe me- 
no si nell'azione , e si prima dell'azione; imperocché da un lato 
teneanla lontana e muri, e case, ed alberi, ed una palude, e dal- 
l' altro dirupi: indi avendo taglialo gli alberi vicini, e portandoli 
a costo al mare presso le navi piantarono una trincea, o sul 
Darcone in un colai luogo deserto, che ai nemici era ii più ac- 
cessibile, con pietre scelte , e con legni rizzarono alla lesta un' al- 
tri , eruppero il ponte diAnano. Da nn canto ivansi adagiando, 
e dall'altro non ascendo alcuno dalla città, non impedivanli , 
rorsero primi in aiuto i cavalli siracusani , ma poscia alla fine si 
raccolsero anche i fanti . E da prima accostumisi al campo de- 
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gli Ateniesi , e quindi perchè costoro non uscirongli contro, riti- 
ratisi e traversala la via Elorina piantarono il campo . 

Cap. 67. La dimane gli Ateniesi e gli alleali preparavansi 
alla pugna e si ordinavano cosi. Ebbero il destro «orno gli Ar- 
givi, ed i Muntinei, il centro gli Ateniesi, e l'altro gli altri 
alleali. La metà dell'esercito era siala da essi anelata ad otto 
di fronte, e l'altra metà presso le tende era stala di traverso 
alletala anche ad olio, alla quale fu imposto di accorrere ovun- 
que vedessero, che una qualche parte dell'esercito Tosse più in 
travaglio. E collocarono i bagagiioni entro le schiere della ri- 
scossa. E dall'altro canlo gli uomini d'arme Siracusani, che 
erano usciti in massa, furono anelati a sedici per fila dai Sira- 
cusani e dagli alleati presenti, (giacché vennero in aiuto loro 
i Selinunlini in gran numero, e quindi i cavalieri di Gela, in 
lutto presso a due cento, ed i cavalieri di Canterina quasi venti, 
e cinquanta arcieri ) ed anelarono a destra i cavalieri , che non 
erano meno di mille e duecento, ed a fianco di essi i saettatori. 
Agli Ateniesi, che erano per dar mano i primi al combattimen- 
to, Nìcia fallosi innanzi fece a ciascuna delle stirpi ed a lutti 
insieme questa esortazione. 

t up. «8. Qual bisogno di lunga parenesi a voi, o valoro- 
si , che siele qui presenti per la medesima tenzone? imperocché 
mi sembra che sia più allo ad infonder coraggio lo slesso ap- 
paralo, che i ben pronunziati discorsi con un Bacco esercito. 
Dappoiché ove sono gli Argivi , i Mao linei, e gli Ateniesi, ed 
i primi tra gl'isolani non si può con tali e lanti alleati non avere 
in tulio grande speranza di vittoria, e massime contro uomini, 
che ci si fanno incontro in massa, e non trascelti come noi, e 
per di più Sicelioti , che da un canlo ci sprezzano, e dall'altro 
non stanno saldi , perché minore dell' ardimento hanno I' arte . 
Slia presente all'animo di ciascuno anche ciò, che siamo lon- 
tani dalla nostra terra, nè vicini ad alcuna altra amica, se non 
ne acquisterete una combattendo. E so bene, che vi do un ri- 
cordo opposto a quello che i nemici a sé stessi daranno, giac- 
ché mentre essi dicono, che il certame é per la patria, io al- 
l'incontro che non siamo in patria, laonde bisogna o vincere, 
o dod partire tanto agevolmente, perchè ci daranno addosso 
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molti cavalieri. Memori dunque della vostra dignità , e calco- 
lando che il bisogno, e le difficoltà attuali sono più terribili di 
quelle dei nemici, alacremente contro gli avversari uscite. 

Clip. AB, Come Nicia fece questa esortazione subito con- 
dusse fuori t'esercito. 1 Siracusani intanto non sì aspellavano 
combatlere in quel momento, ed alcuni essendo vicina la ciltà 
si erano sbandali: e pure quale correndo in fretta al soccorso 
mancò per istrada, e quale unitosi ovecchessia ai più, vi si fer- 
mò. Imperocché in loro non fu difello di alacrità, e di ardire 
riè in quesla nè in allre battaglie, ma lin dove l'arte loro ser- 
viva, non erano da meno in valore, mentre dall'altro canto -per 
mancanza di quella involontariamente nel fatto l' intenzione Ira- 
divano. Tuttavia pensando, che gli Ateniesi non li avrebbero 
aggrediti i primi, e studiando resisiere alla lesta, dato di piglio 
alle armi, uscirono contro. Sull'inizio i saettatori di pietre, ed i 
frombolieri , e gli arcieri di ciascuna parte vennero alle inani i 
primi , e vi furono le rughe, che fra i velili sogliono a vicenda ac- 
cadere: e poscia i sacerdoti offrivano le vittime legali, e le trom- 
be eccitavano alla zuffa gli uomini d' arme , e i Siracusani da un 
canlo si avanzavano a combattere per la patria, e ad uno ad 
uno per la propria momentanea salvezza, e per la futura liber- 
tà, e dall'altro lato fra gli avversari gli Ateniesi per occupare 
l'altrui, e perdendo non recar danno alla propria città, e gli 
Argivi e gli alleati autonomi per acquistare a quelli ciò, ond'e- 
ransi mossi, e vincendo rivedere la patria ch'essi aVevano, e 
negli alleali soggetti era moltissima alacrità per l'istantanea sal- 
vezza non sperabile , se non vincessero, e quindi di scanclo se, 
nuando avessero insieme con quelli soggiogala un'altra regione, 
sarebbero più facilmente esauditi (t). 

Cap. 90. Venuti a battaglia manesca per mollo tempo a vi- 
cenda si fecero lesta, ed accadde che vi fossero tuoni e lampi e 
molta pioggia : talché chi combat Leva per la prima volta , ed avea 
avuto pochissima pratica di guerra , ebbe a ricevere da ciò un'altra 

(1) Poppo prende dagli altri annotatori I tre modi d' interpretare questo 
pasao. sul quale con sicumera sentenzio via tana funi. Non credo che sia gran 
male aggiungervi la quarta Interpretazione appoggiata sul piti ovvio signifi- 
cato dell' unaxsùiiTai, e come oel linguaggio ecclesiastica si adopera. 
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pdrledi paura, mentre ai più pratici pareva, che quei falli si avve- 
rassero per la stagione dell'anno, e che i nemici posti a fronte, 
ove non fossero vinti , molto maggiore spavento arrecherebbero. 
Avendo gli Argivi i primi respinto il sinistro corno dei Siracu- 
sani, e dopo anche gli Ateniesi quello della parie toro, già l'al- 
tre schiere dei Siracusani si sgominavano, e davansi alla fuga. 
Gli Alenieai nnn le inseguirono a lungo (perchè i cavalieri Si- 
racusani essendo molli, èd invitti respingevano , e dato addosso 
agli uomini d'arme, se ne vedevano alcuno inoltrarsi Dell'in- 
seguire, lo rimandavano indietro), ma inseguendoli serrali sin 
dove con >icurezta si poteva, tornarono indietro, ed alzarono 
il trofeo. I Siracusani riunitisi nella via Elorìna , e secoudo i 
casi predenti riordinatisi mandarono nel tempio Olimpico ona 
guardia dei suoi per paura, che gli Ateniesi non porlassnro via i 
denari, che erano colà , e gli altri lutti si ricondussero in città. 

Cap. 91. Gli Ateniesi non si avvicinarono al (empio, ma 
raccattati i cadaveri dei suoi , e postili sulla pira vi pernotta- 
rono. L'indomani resero sotto fede i morti ai Siracusani (dei 
quali e degli alleati morirono quasi duecento sessanta) , e raccol- 
sero le ossa dei suoi, onde cogli alleati perdettero quasi cin- 
quanta , e portando via le spoglie dei nemici s' imbarcarono per 
Catana. Imperocché era d'inverno, e parve non potersi fare 
ivi la guerra , prima di chiamare da Alene la cavalleria', e di 
riunirne dagli alleati, che avevano li, per non essere dominati 
dalla cavalleria, e prima di raccogliere ivi del denaro, ed es- 
serne mandalo da Atene , e far sua qualche città , da cui dopo 
la battaglia speravano essere anziché do esauditi, e prima di 
aver preparato ogni allra cosa , e grano e tulio che abbisognasse 
per fare contro Siracusa in primavera l'impresa. 

Clip. 5 SS. Mentre costoro con (ali intendimenti s'imbarca- 
rono per Nasso e Catana, ove doveano svernare, i Siracusani 
sepolti i morti loro radunarono l'assemblea. E presentatosi loro 
Ennocrale di Ermone , uomo in ogni altra cosa per senno non 
secondo ad alcuno, ed in guerra per arie assai capace, e per 
valore illustre li rincorava, né lasciava , che per quell'evento si 
accasciassero: giacché a suo senno non erano siali vinti, ma 
offesi dal disordine. Non essere siali al cerio inferiori dì tanto, 
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quanto era probabile, avendo, a dir così, dei manovali idioti 
combattuto contro gente Ira gli Elioni per arie la prima. Aver 
loro nociuto assai il molto numero dei capìlani , ed il moltiplica 
comando (perchè avevano quindici condottieri ) e la disordinala 
anarchia della plebe. E disse che se i capi fossero pochi e pra- 
tici , ed in quello inverno avessero preparalo l' armamento, for- 
nendo di armi chi n'è sema, acciocché diventassero moltissi- 
mi, ed avacciandosi in ogni altra cura sarebbero da loro su- 
perali i nemici, se all'esistente prodezza si aggiungesse l'ordine 
nei con fi itti : essersi queste due cose per aumentare, perchè 
l'una si esercita in mezzo ai pericoli , e la generosità slessa per 
la fiducia nell'arie sarà di sé più sicura. Esser mestieri, che 
siano eletti pochi capilani e con piena halia, e che si presti giu- 
ramento di perni e Ile re loro, che ci guidino come sanno: perchè 
cosi ciò , che dee esser nascosto (t) meglio si occulti , e che ogni 
altra cosa sia preparala in ordine e senza prelesti. 

Cap. 93. 1 Siracusani dandogli retla decretarono tulio, come 
ordinò, ed elessero per duci solo questi Ire, lo stesso Ermocrale, 
ed Eraclide di Lysimaco, e Sicano di Eieceslo: e spedirono ora- 
tori in Corinto ed in Lacedemone per farsele alleale (2) e per- 
suadere i Lacedemoni a muover per conio proprio scoperta me ri le 
agli Ateniesi più ferma guerra, affinchè o li ritraessero dalla 
Sicilia, od all'esercilo di Sicilia altri aiuti non ispedissero. 

Cap. 74. L'escrcilo ateniese che era in Calana salpò subilo 
per Messene, che slava per essere tradila. Né ciò che si ma- 
neggiava accadde: imperocché quando Alcibiade già richiamalo 
lasciò il comando, conscio dell' esilio , cui andrebbe incontro, 
agli amici, che i Siracusani aveano in Messene, svela l'avve- 
nire, di cui era a parie, e quealino prima uccisero le persone, 
e roenlr' erano in sedizione ed in armi, coloro che ciò voleva- 
te Nella guerre i popoli che hanno il governo in piazze voglio» metter 
bocca in tutto, e questo grave ditello si 6 sempre rimarcato nelle rivoluzioni 
di Sicilia e massime io quella del 1S48. Pere che questo vezio sia nei Si còli 
amico e risalga ai tempi delle Repubbliche Greche. 

fi) Tutti voglio» vedere aiuti, * me non pare ciò necessario, perche in 
tutta la guerra non mandaroon altro , che u» condottiero e poche navi , o per- 
chè oell'allei di i è inclusa l' idea degli aiuti, che si somministrano dai collegati. 
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no , vinsero il parlilo di non ricevere gli Ateniesi. Esscndovlsi 
gli Ateniesi, cui travagliava la tempesta ed aveano difello di 
vettovaglie, nè guadagnavano nulla. Fermati per tredici giorni, 
ed essendo tornati in Nasso , ed avendo piantalo nel campo una 
palizzata .colà svernarono: e mandarono una trireme in Alene 
per denari e cavalli, che giunsero all'apparir di primavera. 

Onp. 95. Nell'inverno i Siracusani alzarono nei dintorni 
della ciltà un muro che, chiudendo denlro la Temenile (i) mi- 
rasse in lutto all'Epipoli , afflochè in una .sconfina non fossero 
alla più corta chiusi dalla trincea, ed alzarono un castello in 
Megara. ed un altro nel tempio di Giove Olimpico; e pianta- 
rono pali ovunque nel mare fossevi un luogo da sbarco. E ri- 
saputo che gli Ateniesi svernavano in Nasso, fecero in massa 
una spedizione coti irò Catana , e guaslaronle il suolo, e bruciale 
le tende, e gli accampamenti degli Ateniesi tornarono a casa. 
Indi udendo che gli Ateniesi giusta l'alleanza con Lachele man- 
davano un'ambasceria in Canterina tentando di farsela sua, 
spedirono anch' essi un'ambasciata . Imperocché aveano sospetto, 
che i Camarinesi non avendo alacremente spedito ciò che nella 
prima battaglia mandarono , non si rifiutassero, vedendo gli Ate- 
niesi nella battaglia vincitori, di soccorrerli in avvenire , e per- 
suasi dalla primiera amicizia non si accostassero a quelli. Come 
da Siracusa Ermocrale con altri giunse in Camerioa, e per gli 
Ateniesi Eofemo con altri , volendo Ermocrale , quando si raunó 
l'assemblea dei Camarinesi, premettere delle calunnie contro 
gli Ateniesi, cosi parlò. 

Clip. 76. Non abbiamo , o Camarinesi , fallo l' ambasceria 
per paura che vi spaventiate delle forze che ora hanno gli Ate- 
niesi, ma piuttosto perchè i futuri discorsi loro, prima di avere 
udito qualche nostro detto, non vi persuadano. Imperocché ven- 
gono in Sicilia col prelesto, che odile, e coli' intendimento che 
Indi sopponiamo : e panni che non vogliano collocare i Leonlini 
in casa, ma piuttosto espellere noi di casa. Conciossiachè non é 

(1) Coal chiamavasl quella parie di Siracusa, che poscia fu delta Nespoli. 
Dal tempio di Apollo Temenile domò al quartiere quel nome, come dal tempio 
delta Fortuna ebbe Tiene il tuo. 



105 



giusto che niellano a soqquadro le città di colà, e che dall'altro 
canlo mentre per lo parentado prendon cura dei Leonlini , che 
sono Calcidesi, abbiano i Calcidesi di Eubea, onde coloro sono 
coloni, a lenere in servilù. Colla medesima idea im pad roniv ansi 
delle cose di là, e queste di qui tentano adesso: imperocché di- 
ventati duci dei lonii consenzienti , e di lutti gli alleali, che per 
la punizione del Siedo erano dalla loro, li sottomisero tulli, quale 
per l'abbandonala milizia, quale per guerra che a vicenda si Ta- 
cevano, e quale con addurre quel decoroso pretesto, che contro 
ciascuno peculiarmente già posero innanzi . E di certo né co- 
storo per la libertà degli Elleni , nè gli Elleni per la propria si 
opposero al Medo , ma queglino per averli sotto il dominio suo, 
e non di colui, e costoro per barattar padrone non più stolto, 
ma più malvagio . 

Cap. 99. Ma ora noi, Ira chi sa quanti rimproveri essa me- 
riti , non veniamo Manifestando, quale ingiuria Taccia la città 
degli Ateniesi , daremo bensì la colpa a noi slessi, cbe avendo 
l'esempio del come furono posti sotto il giogo gli Elleni di colà, 
che non si difesero , e presentandosi adesso contro noi gli stessi 
sofismi sul ricollocamenlo dei Leonlini consanguinei, e sul soc- 
corso degli Egeslaoi alleali, non abiti am voluto alacremente 
congiunti dar loro a dividere, che qui non vi ha nè lenii, nò 
Ellesponto, nè isolani, che sempre barattando padrone servono 
od al Medo o a qualunque altro, ma Dori liberi che dall'auto- 
nomo Peloponneso vennero ad abitar la Sicilia . 0 forse, aspel- 
liamo di essere ad uno ad uno secondo città sottomessi, cono- 
scendo che solo in questa guisa cadremo nelle mani di loro, e 
mirando che già si volgono a questa maniera di artifici i , quando 
alcuno di noi dividono colle parole, alili colla speranza degli 
alleali spingono a mutua guerra , ed altri danneggiano dicendo 
a ciascuno per singolo qualche piacevole cosa? 0 pensiamo forse 
che il male del lontano coabilalore già perito avanti non sia per 
giungere sino a noi , e che solo per colui , che soffri prima di 
noi, soprattutto cada la sventura? (t) 

H) Questa sentenza coi»' era ver» allora, a ver» adesio, e nelle provincia 
Italiane leste riunite In un fascio dovrebbe» i far senno e non lasciarsi tirare 
a far parta da so, se vogliono salvarsi tutte. 
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C»p. 78. Se ad alcuno cadde in mente, che l'Ateniese aves- 
se per nemico il Siracusano e non lui, e stimasse grave il pe- 
rigliarsi per la mia patria , ponga mente che non più per la 
mia, ma che per ta sua del pari nella mia si comballe, e 
tanto più sicuramente, quanto non essendo io disfatto avanti, 
ed avendo me per allealo non andrà solo al cimento, e che l'Ate- 
niese non ha voglia di punire l'inimicizia del Siracusano, ma 
col pretesto mio meglio l'amicizia sua raffermare (i). Se altri 
prova invidia ed anche paura (giacché dai più si soffre l'uno e . 
]' alt ro male), e però vuole , che da un canto Siracusa , perchè 
faccia senno , sin malmenala , e che dall'altro per la sicurezza 
propria quella abbia vittoria , costui spera in un disegno di po- 
tenza non umana. Dappoiché dato non è allo stesso uomo Tarla 
usualmente da dispensa lo re del desiderio e della fortuna. E se 
il disegno fallisse, subilo forse lamentando il proprio danno, vor- 
rebbe di nuovo portare Invidia al mio bene: e pure questo è im- 
possibile a chi vi si rifiutò, né volle partecipare ai pericoli non 
di parole, ma di fatti: imperocché altri a parole salverebbe ia 
nostra potenza, ma di Tallo apporterebbe a se stesso salvezza. 
Era soprattutto ragionevole , che da voi , o Caroarinesi , i quali 
siete al confine, e sarete per correre i secondi pericoli , si preve- 
desse ciò, e che l'alleanza con noi non si conducesse mollemente 
come adesso , e che da voì.acui piuttosto toccava venirci a tro- 
vare, ora quelle stesse cose, che supplici avreste chiesto, se 
gli Ateniesi fossero di prima giunti in quel di Camerina, esor- 
tandoci a non cedere in nulla, ci fossero del pari manifestate. 
Ma né Voi nè altri a ciò vi siete mossi . 

Cap. 99. Per paura forse servirete alla giustizia sì verso 
noi , e si verso gli assalitori , dicendo avere cogli Ateniesi un'al- 
leanza, che non contraeste contro gli amici, bensì contro i ne- 
mici , se alcuno si movesse contro voi, ed anche dare aiuto agli 
Ateniesi, quando gli altri, contro di loro e non quando essi cor- 
ti) 11 Poppo comprende'!! significato di queste parole, ne Ai in latina 
una esatta traduzione , ma siccome non le considero In rapporto alle idee 
•■presse datrorstore va cercando una correzione, che ne guasterebbe il con- 
cetto sol jSlìjkjìoì, eoo prende dal Pobr. 
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ressero, come adesso, in offesa altrui : dappoiché neppure i Res- 
emi, che sono Calcidesi, vogliono rimellere in casa i Leon li ni 
altresì Calcidesi. Ed è grave, se colora sospettando di un'opera 
riparatrice (i) sono savi senza ragione, e voi con pretesto ra- 
gionevole dall'altro lato volete Giovare a chi è di natura nemi- 
co, e con gente avversissima distruggere chi vi è di natura con- 
sanguineo. Ma non è giusto, e bisogna respingere, né temere 
l' apparalo loro : imperocché non è pericoloso, se noi tulli saremo 
uniti, ma se in due parli opposle, a che coloro si evvaccìano, 
ci divideremo. Dappoiché neppure quando vennero conlro noi 
soli, evinsero in battaglia , fecero nulla di ciò, che volevano, 
ed alla lesta partirono. 

Cap. 80. Laonde non è ragionevole, che stando uniti ci 
perdiamo d'animo, ma che si vada più alacremente all'alleanza, 
e massime stando per avere l'aiuto dei Peloponnesi , che nei 
guerreschi falli sono ih tulio più prodi di loro; né vi paia es- 
sere verso noi equo, ed a voi sicuro quel previdente divisameli lo 
di non dare, perchè siete alleali degli uni e degli altri, soccorsa 
a nessuno. Imperocché la equità non è in Tatto come in diritto 
ugnate : giacché se il paziente, perché voi non vi collegasle con 
lui, la sbaglierà, ed il Torte uscirà vittorioso, che altro è, se non 
che colla vostra assenza né aiutaste l' uno a salvarsi , nò impe- 
diste all'altro di diventar malvagio? Eppure cosa più heila sa- 
rebbe, che ria voi uniti agli offesi altronde consanguinei vostri 
fossesi conservato alla Sicilia 1' utile comune , ed agli Ateniesi , 
che vi sono amici, non si Tosse permesso di peccare. Riepilo- 
gando noi Siracusani diciamo, non esser pregio dell'opera andar 
chiaramente esponendo a voi ed agli altri quelle cose, di coi 
voi slessi non avete peggior notizia: tuttavia vi preghiamo, ed 
altresì protestiamo, che noi Dori, se non vi persuaderemo, siamo 
insidiali dai Ioni ognora nemici , e da voi Dori siamo altresì 
traditi. E se gli Ateniesi ei soggiogheranno, da un lato si av- 
valoreranno della vostra sentenza , e dall'altro andranno del pro- 
fi) Tutti gli altri danno un eenao vario alle parole, che io tradurrei a 
verbo l' opera di un buon diritto , e cui do il significato di riparatrice , sic- 
come accadeva ricollocando t Uomini io patria. 
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prio nome onorali, e premio della villoria non sarà altri , che 
chi apprestò loro la vinaria , e se all'opposto vinceremo noi, 
andrete voi cagione del nostro pericolo al castigo soggetti. Fate 
dunque senno, e sceglietevi od all'istante una servitù senza ri- 
schi, o vincendo con noi non tórli turpemente per signori, e 
l'inimicizia nostra , che non è breve, allresi sruggire . 

Cap. hi. Questo Ermocrale e questo dopo lui disse Eufemo 
oratore degli Ateniesi . 

Cap. 8*. Siamo qui venuti pel rin novellamene dell'alleanza 
antica, e poiché il Siracusano toccò del dominio, dir bisogna 
come ragionevolmente l'abbiamo. Egli dunque diede solenne te- 
stimonianza, che i Ioni sono sempre nemici ai Dori. E la va 
cosi: imperocché noi, che siamo Ioni, ahbiam posto mente al 
modo di non ubbidire ai Peloponnesi , che sono Dori, e più nu- 
merosi, e confinanti ; e dopo l' impresa dei Medi , fallo acquisto 
di navi, da un lato ci liherammno del dominio , e delta egemonia 
dei Lacedemoni, non essendo punto conveniente che essi a noi, 
o noi imperassimo a loro, salvo in quanto che allora erano più 
forti; e noi dall'altro canlo ci collocammo alla lesta di chi prima 
era sotto il re , stimando che cosi avendo potenza da far lesta, 
non saremmo sotto ai Peloponnesi, e ciò per dire il vero, sema 
avere ingiustamente manomesso i Ioni , e gl'isolani , che i Si- 
racusani dicono avere noi, avvegnaché parenti, in servitù tra- 
dotto. Imperocché vennero col Mede contro noi, Metropoli loro, 
né ribellatisi osarono aver guaste le sostanze come noi , che la- 
sciammo la città, anzi essi volevano nello slesso tempo portare 
anche a noi la servitù. 

C'»p. 83. E però essendone degni abbiamo l'impero, giac- 
ché ed apprestammo agli Cileni la più grande flotta, e la più 
sincera alacrità, e perchè coloro in questa slessa cosa servendo 
con prontezza il Medo, e bramando allresi pei Peloponnesi la 
fona nuocevano a noi (1). Né noi ci facciamo belli di possedere a 

(1) Vedi il Poppo e gli altri dotti ss non è piti naturale riferire agli Iso- 
lani ed altri loul I* èfiyaptvtu piuttosto cbe come fa Ducas , approvato rial 
Tedesco, invertire lutto il pensiero dell'oratore, che vuol giustiGcare la con- 
dotti degli Ateniesi mettendo in mostra 1 torti degli Isolani e Ioni. 
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ragione l'impero, o perchè soli distruggemmo il barbaro, o per- 
ché per la libertà loro anzi di lutti quanti, e per la nostra ci peri- 
gliammo. Ma non sia astialo, chi a lutti procaccia una conveniente 
salvezza (i): perchè anche ora essendo qui per la sicurezza no- 
stra vediamo , che le medesime cose sono utili anche a voi . E 
l'argomentiamo da ciò , onde costoro ci calunniano , e di cui voi 
per grandissimo timore soprattutto sospettale, sapendo che chi 
entra paurosamente in qualche sospetto, all'istante è allettalo 
dalla dolcezza delle parole, ma poi nella impresa all'utile si at- 
tiene. Imperocché abbiamo già delto che l'impero di colà si pos- 
siede per timore , e che lo slesso motivo ci muove a dover co- 
stituire cogli amici sicuramente le cose di qoi, non porre il gio- 
go ad alcuno, e piuttosto impedire che altri soffra il medesimo 
guaio . 

Cap. 84. E niuno soggiunga che non ci si addice prender 
pensiero di voi , sapendo che con voi salvi , nè fiacchi per re- 
sistere ai Siracusani , se costoro spedissero ai Peloponnesi una 
mano di aiuto, non saremmo danneggiali. Ed in ciò avete con 
noi attinenza grandissima. Laonde è giusto, che i I. conimi siano 
rimessi in casa non soggetti come i consanguinei loro dell' Eu- 
hea, ma potentissimi, acciocché essendo confinanti per conio 
nostro dalla propria patria li molestino. Imperocché per le cose 
di colà i nemici hanno abbastanza di noi, ed il Calcidese onde 
dice, che a torto riducendolo colà in servitù, vogliamo dargli 
qui la libertà, ci sarà utile, se colà sia disarmato, e paghi il 
tributo , e per le cose di qui se i Leonlini e gli altri amici sieno 
liberissimi. 

Cap. 85. Ad un tiranno, e ad una città che ha dominio, 
l'utile non è mai irragionevole (2) nè amico ciò che non è fe- 
dele, e bisogna che col tempo o da amico o da nemico ad ogni 
cosa si adatti. Qui a noi approda, che gli amici non sieno dan- 
ti) Gli altri Interpreti avendo trascurato il ns«< danno a questo passo 
un intendimento, che non gli compete, e che non ha li-game con ciò elio 
aiegue, e lo precedo. 

(3) Questa massima degna del Principe di Macchiabili è nella natura del 
Principato assoluto, e ne usaoo in abbondanza tutti I governi quando è tempo . 
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neggiati, ma che i nemici per la potenza (leali amici diventino 
im poi e ti li . Non bisogna discredere: imperocché secondo l' uti- 
lità parziale governiamo gli amici di colà; lakhè i Chii eil i Me- 
timnei concorrendo colle navi , e molli altri co» più forle tri- 
buto sono autonomi, e eli altri sono allenii affililo liberi, avve- 
gnaché isolani e di Tacile preda, perchè sono in luoghi intorno 
al Peloponneso opportuni. Laonde è ragionevole, che gli affari 
di qui Steno stabiliti secondo l'utile, e secondo il timore, onde 
contro i Siracusani parliamo. Imperocché appetiscono dominarvi , 
e pel sospetto, che hanno di noi, vogliono dopo avervi riunito 
in un fascio o per forza o per isolamento, quando noi saremo 
parliti a mani vuote, salire all'impero della Sicilia. È per ne- 
cessità se vi accosterete a loro : imperocché né da noi contro 
lanla forza riunita insieme potrehbesi far bene l'impresa, né 
queglino alta nostra partenza deboli contro voi sarebbero. 

Cap. Stt. E coloro, a cui ciè non semhra vero, sono dal fatto 
slesso confutali. Imperocché la prima volta ci invitaste non ad- 
ducendo altro timore , che, ove fossimo per trascurare di vedervi 
soggiogati dai Siracusani , anche noi correremmo pericolo. Ora poi 
non è giu9lo , che voi a quello slesso discorso , con cui ci voleste 
persuadere, non prestiate fede, e che per esser noi venuti con 
forze maggiori delle loro ne prendiate sospetto, e pochissimo ad 
esse crediate . Imperocché non ci sarà dato rimanere se non con 
voi , ed uve diventando iniqui adoperassimo contro voi la vio- 
lenza , ci sareblu? impossibile per la lunghezza della navigazio- 
ne , e pel difello delle guarnigioni tenere in freno città grandi . 
e per apparalo di guerra continentali. Essi all'incontro soggior- 
nando non in un accampamento, ma in una città più grande 
dell'esercito che noi qui abbiamo, v'insidiano sempre, e còlla 
ogni opportuna occasione, non la trascureranno ( già mostrarono 
altra volta contro i (.contini ) : ed ora , come se voi foste insen- 
sati, osano eccitarvi contro coloro , che impediscono e non sof- 
frono, che la Sicilia sin da questo momenlo sia a quelli sog- 
getta. A salvezza mollo più vera noi all'opposto v'inviliamo, 
pregandovi di non tradire quella , che amendue scambievolmente 
abbiamo, e di pensare che mentre ad essi pel molto numero 
anche senza alleali è sempre pronta contro voi la strada, voi 
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non avrete sempre il deslro di respingerli con si grande aiuto : 
il quale se per suspicione lascerete partire a a mani vuole, od 
anche sconfido, poscia ne vorreste rivedere un piccolo drappel- 
lo, che quando pure Tosse sopraggiunlo, non farebbe nulla per 
voi. 

Cnp. St. Ma nè voi, o Camarinesi, vi arrenderete alle ca- 
lunnie loro , né «li altri . Noi vi abbiamo dello la verità intera 
sulle cose, onde siamo caduti in sospetto, e vogliamo che ram- 
menlandovele anche in compendio ve ne persuadiate. Imperoc- 
ché confessiamo di comandare a quei di colà per non ubbidire 
altrui, e liberare quei di qua per non esserne danneggiali , ed 
essere coslrelli a Tar mollo perchè badiamo a mollo, ed esserci 
adesso, e prima recali qui come soci di chi tra voi era offeso, non 
sema invito, ma preuali . E voi senza farla nè da giudici dei 
falli nostri , nè da savi , il che già è malagevole, non tenterete 
stornarci, ma preso della nostra attività e dei nostri costumi quel 
lanlo, che a voi approda, seivilevene pure, e pensate, che non 
ogni cosa nuoce del pari a lutti , e che sono assai più gli Elio- 
ni , a cui giova . Imperocché avviene , che in ogni luogo^ in cui 
non ci troviamo, lanlo chi slima di essere offeso, quanto chi 
trama insidia, perchè l'uno abbia pronta la speranza di olle- 
nere aiuto da noi , e l' altro di perigliarsi non senza rischio, se 
vi andremo, sono amendue costretti, l'uno ad essere savio con- 
tro voglia, e l'altro a salvarsi senza slento. Questa àncora di 
salvezza comune lanlo a chi ne ha di bisogno, guardo a voi ora 
qui presente, non rigetterete, ma pareggiandovi agli altri invece 
di star-vene sempre in guardia fale di partecipare una volta con 
noi alle insidie che si sono ai Siracusani del pari tramale. 

Cnp. 88. Questo disse Eufemo, ed i Camarinesi se la pas- 
savano cosi. Da una parte erano amici degli Ateniesi, salvo 
quando pensavano che coloro erano per soggiogare la Sicilia, e 
dall' altro per i confini sempre nemici ai Siracusani: tuttavia non 
avendo dei Siracusani, che erano vicini, minore paura non forse 
vincessero senza loro , da prima mandarongli pochi cavalieri , e 
per l'avvenire decisero favorire piuttosto di fallo i Siracusani, 
quanto più* scarsamente potessero, e per allora a parole, accioc- 
ché non paresse che agli Ateniesi , poiché furono superiori in 
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hatlaglia , si allrihuisse menò , dare agli uni ed agli- allri rispo- 
sta eguale. E presa questa risoluzione risposero: che essendovi 
guerra Ira due popoli tulli e due alleali loro, pareva che fosse 
secondo i giuramenti proprii non dar soccorso a nessuno: e gli 
oratori degli unì e degli altri partirono , ; Menlre ì Siracusani fa- 
cevano gli apparecchi per la guerra, gli Ateniesi che avevano 
,l' accampamento in Nasso maneggiavansi presso i Sicolt, perchè 
la più parte si unisse a loro. E da un canto i molti Sicoli delle 
pianure, che erano soggetti ai Siracusani, si ribellarono, e dal- 
l'altro le famiglie di dentro terra che erano libere, subito sin 
da principio salvo poche seguirono gli Ateniesi , e chi portava 
frumento all'esercito, e chi danaro. Fatta dagli Ateniesi una 
spedizione contro quelli che non cedevano, ne costringevano al- 
cuni , e degli altri per le guarnigioni e gli aiuti che spedivano 
i Siracusani , non ne venivano a capo . indi <V inverno date da 
Nasso le mosse per Catana, e rialzale di nuovo le tende, che 
furono arse dai Siracusani, svernavano. E spedirono in Carta- 
gine una trireme a trattar di amicizia, se potessero ricavarne 
alcun vantaggio, e ne spedirono in Elruria /perché qualche ciJlà 
annunziava di voler fare la guerra insieme. Davano avviso ai 
Sicoli, e mandavano ordini in Egesla perchè spedissero quanti più 
cavalli potessero, e preparavano malloni e ferro ed ogni altra 
materia da trincea , e quanto abbisognava , stando per dirizzarsi 
a guerra in primavera. Frattanto gli oratori dei Siracusani spe- 
diti in Corinto ed in Lacedemone , costeggiando tentavano per- 
suadere gl'Italioti a non disprezzare i falti degli Ateniesi, che 
anche ad essi (ramavano insidie, e quando furono in Corinto, 
parlamentavano chiedendo essere secondo il parentado soccorsi. 
] Corinzi, dato subilo il volo da loro j primi, perchè con ogni 
prontezza fossero aiutati , mandavano con quelli in Lacedemone 
gli oratori propri, acciocché cooperassero a persuaderli di Tare ivi 
più aperta agli Ateniesi la guerra, e spedire in Sicilia qualche 
soccorso. Gli oratori venuti da Corinto coi compagni di esilio 
trovarono in Lacedemone Alcibiade, che allora subilo fu traspor- 
talo prima da Turio in Cillene di Elea sopra una nave da carico, 
e poscia, quando di poi gli stessi Lacedemoni lo chiamarono, 
giunse sotto fede in Lacedemone, giacché pei fatti di Mainine» 
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ne avea paura. E nell'assemblea dei Lacedemoni accadde, che i 
Corinzi, i Siracusani , ed Alcibiade che chiedevano lo stesso, fa- 
cessero persuasi i Lacedemoni . E meni re gli Efori , ed i magi- 
strali pensavano di mandare in Siracusa oratori, che impedis- 
sero di accordarsi co-li Ateniesi , non essendo pronti a dar soc- 
corso, presentatosi Alcibiade aizzò i Lacedemoni e proruppe in 
questi accenti dicendo : 

Cap. SS. Uopo è in prima farvi parola della accusa che mi 
sì fa, aftinché nelle faccende pubbliche per sospetto non sia sfa- 
vorevolmente ascoltato. Quando gli avi miei per un certo delitto 
disdiceanvi 1' ospitalità , io riassumendola vi servii in altre cose, 
e nella sciagura di pilo. E mentre io mi portava con voi ala- 
cremente, voi nel pacificarvi cogli Ateniesi avendo trattalo per 
mezzo dei miei nemici , potenza a loro e disonore a me gettaste 
addosso . Per le quali cose da me rivolto agli afTari ilei Mantinei , 
e degli Argivi, ed in ogni altra cosa, in che mi opposi, foste 
giustamente danneggiati: e adesso se alcuno allora nel soffrire 
non era irragionevolmente sdegnalo, guardando al vero le cose 
si dissuada, o se altri, perchè piuttosto mi appojtgiava al popolo, 
^jmi giudicò male, non islimi neppure cosi di essersi meco rella- 
menle indignato. Imperocché siamo stati sempre avversi ai tiran- 
ni, e tutto che si oppone a chi usurpa il potere, ebbe nome popolo, 
e da quel tempo ci rimase il patrocinio della plebe. Era altresì 
necessario , che in una città governanlesi a popolo per lo più si 
andasse dietro a ciò eh' è tra' piedi, ma nei politici negozi ten- 
tavamo esser più moderali della prevalente intemperanza. Eranvi 
un tempo, e sonvi tuttavia degli altri, che spingevano il popolo- 
ad opere assai malvage : e coloro anche mi espulsero . E noi fum- 
mo a capo di tulio pensando esser giusta cosa che quella forma 
di governo, per cui la città era grandissima e liberissima, e 
quale uom se la ebbe si salvasse: avvegnaché chi ha fiordi sen- 
no, conosca la democrazia, né peggio degli nitri io, che mollo 
di più da biasimarla avrei . Ma so di una stoltezza manifesto 
nulla di nuovo si direbbe; e pure non ci parve cosa sicura rove- 
sciarla, avendo voi per nemici e tanto vicini. 

Cap. BO. Intorno alle mie accuse questo accadde: e dall'al- 
tra parie su ciò che vuoisi da voi deliberare, e da me esporre 
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Udite ora , se ne so di più. Salpammo per Sicilia con animo in 
prima, se Tosse dato, di soggiogare i Sicetioli, e poscia dopo 
di quelli gl'Italioti, e di Ciro quindi sul dominio dei Cartagi- 
nesi e sul vostro un tentativo . Se di questi negozi fosse ilo bene 
o tulio od il più, dovevamo aggredire il Peloponneso traspor- 
tando tolta, la (orza degli Elicili, clic colà ci si Tosse unita, e 
prendendo a paga molti barhari, ed Iheri, ed altri di coloro, 
che ora colà sono senza contrasto i più bellicosi, e fabbricando, 
perchè l'Italia ha legna in copia , molle altre triremi per giunla 
alle nostre, con cui assediando intorno il Peloponneso, e quale 
delle cillà con assalti di Tanti da terni prendendo per forza, e 
quale cingendo di assedio, speravamo facilmente debellarlo e 
dopo ciò di tulio l'Ellenico suolo avere l'impero . Denari , e fru- 
mento, perrhé ve ne fosse maggiore abbondanza, doveano i 
paesi slessi , che colà ci si aggiungerebbero , senza l'entrala di 
qui a sufficienza fornirci . 

Cup. 81. Sulla flotta ora partita, da chi minutissimamente 
seppe, come Tu meditala t' impresa , avete queste cose udito; e lo 
stesso ancora gli altri condottieri , ove loro sia dato, ugualmente 
faranno. E come degli affari di colà , so non porgerete aiuto , non 
isi avrà vittoria (1], imparate adesso, Imperocché i Sicelioti da un 
canto sono mollo inesperti , pure se tulli uniti si volgessero con- 
tro, anche adesso vincerebbero: e dall'altro i Siracusani soli vinti 
in massa nella battaglia, e chiusi dalle navi saranno impolenti 
a respingere l'apparalo che hanno colà gli Ateniesi. Se poi 
quella cillà sarà presa, si ha tutta la Sicilia in mano, e loslo pure 
l'Italia; ed il pericolo, onde io testé parlava, fra non guari vi 
cadrà addosso. Sicché nessuno pensi , che si deliberi soltanto 
intorno alla Sicilia, ma ben anche sul Peloponneso, se non fa- 
rete queste cose alla lesta , uè manderele colà sulle navi un eser- 
cito tale, che subilo diventi uomo d'arme chi va condotto da 
remigarne, e ciò che stimo più utile di un esercito, un duce 
Sparlano, che quelli , che vi sono, riordini, e quelli che si ricu- 
sano , costringa. Imperocché cosi gli amici che vi restano, si 
rincoreranno, ed i dubbi meno timidamente vi si accosteranno. 

(1J Lo Scoliaste ha il infoeranno. 
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È altresì mestieri Tare qui guerra più «perla, acciocché i Sira- 
cusani pensando che voi prendete cura di loro, resìstano meglio, 
e gli Ateniesi non mandino ai suoi un altro aiuto. Bisogna mu- 
nire Decelia dell'Attica, dì che gli, Ateniesi soprattutto temono 
sempre , e stimano che sola quella cosa non siasi in questa guerra 
tentala. Sicurissimo danno uom cosi farebbe ai nemici, se udendo 
quello, onde essi hanno maagior paura, apertamente sapendolo 
glielo recasse: imperocché è ragionevole, che ognuno conoscendo 
con chiarezza il proprio male ne tema. Di quelle cose, onde nella 
fortificazione giovando a voi darete noia ai nemici, passandomi 
di molle, riepilogherò le massime. Dappoiché molte di quelle 
cose, di cui il paese fu Tornito, parie per forza, e parie da sé 
verranno a voi : e coloro saranno subito spogliati dell'entrale dei 
metalli argentei, che sono nel monte Lauro, e di lutto l'utile, 
che loro recano il suolo, ed i giudizi (1) e soprattutto dell' entrate 
che nou saranno più pagale dagli alleali , i quali stimando che 
voi fate con vigore la guerra, non se ne cureranno. 

Cnp. 98. Ad alcuna di queste cose dar opera alla lesta e 
mollo alacremente sia in voi o Lacedemoni , dappoiché della 
forza (e penso che non vi fallirà la mente) ho fiducia piena. 
E chieggo, che a nessuno di voi paia, che io sia più tristo, 
se ora contro la mia palria coi maggiori nemici di lei vigoro- 
samente mi muovo io, che una volta pareva esserne amante, 
né le mie parole traggano alcun sospetto dall'ardenza dell'esule. 
Imperocché sono esule per l'iniquità di chi mi mandò in bando e, 
se mi darete retla , non senza il vostro utile : né voi che qual- 
che volla recaste danno ai nemici, siete più inimici di coloro, 
che costrinsero gli amici a farsi nemici. Non ho amor di patria 
ora, che sono offeso, ma quando vi ebbi cittadinanza sicura (2). 
E non credo di muovermi contro quella, che tuttavia é patria 



[1) Perchè non avrebbero dato agio di far le cause, e cosi esigere le spor- 
tale e le multe. 

(ì) Chi adesso faceasa pompa di tali idee , sarebbe tenuto per il più grande 
traditore della sua patria. E però i Francesi non perdonarono mai ai Borboni 
l' alleanza , e le imprese tentale contro la Francia coi nemici della medesimi 
Francia . 
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mia, ma piuttosto per ricuperare quella, che non mi è tale. 
Ama rellamenle la patria non colui , che la sua ingiustamente 
perduta non invade , ma colai che pel desiderio in ogni guisa 
tenia ricuperarla. Cosi o Lacedemoni chiedo, che nel pericolo 
ed in ogni travaglio vi serviate di me senza Umore , conoscendo 
quella parola da lutti strombettala, che se da nemico vi nocqui 
assai, ora essendo amico vi gioverei abbastanza, e lauto più 
quanto meglio conobbi gli affari degli Aleniesi, e congettura! i 
vostri : e che voi ora stimando deliberare intorno ad interessi 
grandissimi non poniate indugio nella spedizione di Sicilia e del- 
l'Attica , affinchè sopraggiungendo con una piccola mano salviate 
le grandi cose di colà, e distruggiate la presente e la futura 
potenza degli Aleniesi , e dopo ciò abitiate in sicuro , e di tutta 
l'Eliade volenterosa né forzuta, ma benevola, siale i duci. 

Cap. 93. Questo disse Alcibiade: ed i Lacedemoni avendo 
già prima in mente di fare la spedizione contro Alene, e rilar- 
dando, e stando tuttavia in forse presero animo assai maggiore, 
quando ad una ad una inlesero da lui quelle cose, e stimarono 
averle udite da chi sa peate con certezza; talché applicarono l'ani- 
mo alla fortificazione di Decelia, ed a spedire a quei di Sicilia 
qualche aiuto . E designalo per condottiero ai Siracusani Gilippo 
di Cleandride ordinarono, che consigliandosi con coloro e coi Co- 
rinzi trovasse nelle attuali condizioni modo da far giungere a 
quei di colà un validissimo e prestissimo soccorso. Ed egli or- 
dinò che dai Corinzi «e gli spedissero due navi in Asine (1) e 
che si preparassero tulle le altra, che pensavano mandare, ed a 
tempo fossero pronte ad entrare in mare. Consentito questo par- 
tivano da Lacedemone. Dall'altra parte giungeva da Sicilia la 
trireme degli Ateniesi, la quale fu mandata dai capitani per de- 
nari e cavalli. E finiva l'inverno, e l'anno diciassettesimo alla 
guerra che Tucidide descrisse. 

[tj DI questa città è la seconda volta che lo storico fa parola. Secondo 
Strabooe aravi un Asine io He sseni a ■ od ,ln ' altra secondo Pausania era posta 
in meno a Colouids ed Aerila (capo Gallo) ove oggi si trova Corone. Ori • 
Hiule alludo Tucidide . alla Mossemi, od alla Laconica? chiede Poppo. Egli 
inclina alla prima, ed io alta seconda. 
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C*p. 04. Incendi nenie al primo apparire della primavera 
della sopravveanente stale gli Ateniesi di Sicilia levale da Ca- 
tana le ancore costeggiarono Megara di Sicilia, ài cui gli Elessi 
Siracusani, come fu da me sopra narralo, essendo stati i Me- 
garesi espulsi da Gelone il tiranno occuparono il suolo. Sbarcali 
colà guastarono i campi, ed accostatisi ad un castello dei Sira- 
cusani, e non avendolo espugnalo, ed iti di nuovo per (erra, 
e colle navi verso il fiume Teria, e sbarcali guastarono le cam- 
pagne , e bruciarono il grano: ed ivi imbattutisi in non molli Si- 
racusani ed uccisone alcuno, ed eretto il trofeo tornarono nelle 
navi . Messisi alla vela per Catana, e colà fornitisi di vettovaglie 
avviaronsi con lutto l'esercito contro Cenloripe cilladuzza dei 
Sicoli, e fallala sua per accordo partirono bruciando altresì il 
frumento degli luessei e degl'Iblei. Pervenuti in Catana ritro- 
vano dogenlo cinquanta cavalieri provenienti da Alene con ogni 
attrezzo, ma senza cavalli , perchè se li doveano procurare co- 
là, e Irecenlo arcieri a cavallo con trenta talenti di argento. 

Cap. 95, Nella medesima primavera avendo i Lacedemoni 
fatto contro Argo la spedizione giunsero sino a Cleona , e per 
un tremolo che accadde si ritirarono. Uopo di che gli Argivi 
invaso il lerrilorio di Tbyrea . ch'era al confine, tolsero ai Lace- 
demoni molla preda , la quale fu venduta per non meno di ven- 
ticinque latenti. E nella sleSsa state, nè mollo dappoi la plebe 
dei Thespiesi, assalili i magistrati, non li colse, ma venuto il 
soccorso dei Tebani quale della plebe fu preso, e quale esulo 
in Alene. 

Cap. »G. E nella medesima slate come i Siracusani in- 
lesero, essere agli Ateniesi giunti i cavalieri, e doversi già 
muovere contro di loro , considerando, che ove gli Ateniesi non 
si fossero impadroniti di Epipoli , luogo scosceso, e giacente vi- 
cino la cillà, avvegnaché superiori in battaglia, non li avreb- 
bero facilmente assediali, aveano in mente di custodirne gli aditi, 
acciocché i nemici saliti rasente a quelli non si celassero a loro: 
giacché non avrebbero potuto farlo per altra via. Imperocché 
erto è il resto del luogo, e sino alla cillà declive, ed ugualmente 
tulio aperto; e per essere più d'ogni altro visibile, fu dai Sira- 
cusani appellato Epipoli. I quali usciti in massa fecero allo 
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spuntar del giorno presso il fiume Anapo sulla pianura (giacché 
aveano tuttavia i condottieri che con Ermocrate aveano testé 
preso it comando) la rassegna delle armi, e prima sceverarono 
seicento elette compagnie di uomini d'arme, a cui comandava 
Diomilo esnle di Andro, perchè slessero a guardia dell' Epipoli , 
ed in qualunque altro luogo ove abbisognasse, tosto riuniti ac- 

Cnp. 97. E dall'altra parte gli Ateniesi nel giorno, che 
tenne dietro a quella notte, in cui si fece la rassegna (t), da 
Catana approdando con tulio l'esercito nel luogo detto Leonle, 
il quale dista da Epipoli sei o sette stadi , e sbarcati i Tanti , non 
furono visti quando si ormeggiarono colle navi in Tapso: e che 
nell'angusto stretto è un istmo, il quale sporge in mare (2) e dalla 
città dei Siracusani non dista mollo nè per mare né per terra. 
Intanto il marittimo esercito degli Ateniesi, falla nel!' istmo una 
trincea, si collocò in Tapso, ed il terrestre subilo di corsa si 
avviò verso l' Epipoli , e salilo per !' Eurtalo perviene prima, che 
i Siracusani accorgendosi vi fossero dal prato e dalla rassegna 
sopraggiunli . Correvano alla riscossa gli altri, ed i seicento di 
Diomilo colla celerilà, che ciascuno avea , uè a loro, prima che 
dal prato venissero alle mani, toccava percorrere meno dì ven- 
ticinque stadi. 1 Siracusani dunque scagliatisi contro quelli in 
modo cosi disordinalo, e vinti nella pugna suli'Epipoli, torna- 
rono in città, e vi muore Diomilo, e quasi trecento degli altri. 
Dopo ciò gli Ateniesi avendo eretto il trofeo, e Bollo fede reso 
ai Siracusani gli estinti, ed essendo nel giorno seguente scesi 
vicino alla cillà, come contro di essi non uscì nessuno, risa- 
lendo fabbricarono un castello sul L ubila Io nelle alle eresie del- 
l' Epipoli , dalla parte che guarda Me gara , alTinchè uscendo o 
per combattere, o per assediare, fosse loro di ripostiglio e per 
te masseriaie e pel denaro. 

Cap. ttB. Non molto dappoi giunsero da Egesla trenta cava- 
lieri, e quasi cento dei Sicolì, dei Nassi e di qualche altro luogo: 
e degli Ateniesi eranvi pure dugenlo cinquanta, per cui presero 



(t) Mi è parso seguirà I" interpreta ilo re di Poppo, 
fi) Oggi l'itota di Magnisi. Poppo. 
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dei cavalli dagli Egeslani, e dai Catanesi, e ne comprarono de- 
sìi altri : ed in lullo raccolsero seicento cinquanta cavalieri. 
Collocala in [.abitalo la guarnigione, gii Ateniesi si portarono 
ìn Syca fi) ove fermandosi alzarono alia lesta un muro a cerchio. 
Ed ai Siracusani recò sorpresa la celerilà del murare, ed usciti 
fuori , pensavano di dar Imitasi ia , nè trascurare il fatto. Iduci dei 
Siracusani quando nell'i Itela rsi dell'uno a canlo all'altro videro lo 
proprie schiere disgregate, nè facili ad ordinarsi, le condussero 
di nuovo in cillà salvo una mano di cavalieri , i quali stando là 
impedivano agli Ateniesi di far pietre, e spandersi più lontano . 
Intanto un'Ateniese coorte di uomini d'arme, e con essa lutti i 
cavalieri attestandoli volsero in fuga i cavalli dei Siracusani, ne 
uccisero alcuni, e per l'equestre combatti mento alzarono il trofeo. 

4'ap. 80. La dimane chi degli Ateniesi fabbricava in giro 
la muraglia a borea , e chi portando legna e pietre le deponeva 
sempre nel silo, che si addimanda Trogilo , ove la trincea dal 
porto grande sino all'altro mare era cortissima. I Siracusani nou 
meno per suggerimento del duce' Ermocrale , che di propria vo- 
lontà non cimentaronsi più in massa coli' esercito Ateniese, e- 
parve miglior consiglio contrapporre un'altra trincea dalla par- 
te, onde coloro doveano tirare la sua, ed ove li avessero preve- 
nuti rinchiuderli, ed inoltre se in questo mentre venissero a stur- 
barli , mandargli contro una parte delle schiere, e dina marti 
colla palizzata occupando prima gli sbocchi (2}, ed attirare tulli 
a sè gli Ateniesi, che smetterebbero il lavoro, liscili dunque, e 
dato principio dalla propria cillà fabbricavano tirando sotto quella 
a cerchio degli Ateniesi un muro traverso (3), e recidendo gli 

(1) Forse quella parte di Siracusa, che comune munte si chiama Tyche. 
Era prima detta Sica da qualche fico, che vi al trovava, e forse dai Sleoli 
poscia per cattiva pronunzia fu mutata in Tina. È certo che colli avevano i 
Siracusani costruito un tempio alla fortuna . e però in Livio ed in Cicerone 
conserva il nome di Tycha . Ahreus de DM. Uor. presso Poppo. 

(S) Vuole il Grote che gli ifòSovq significhino attacchi , a me parvo più 
ragionevole e naturale mantenere alla parola il suo signiUcato ordinario colie 
parole dal testo. 

(3[ Senza confondermi In tante ricerche ed inoteri, o Iraducenrto il più 
fedelmente, che si possa, credo aver ricavalo un pensiero chiaro, e preciso. 
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«lì vi del sacrato, ed elevando torri di legno. Le navi degli Ate- 
niesi non avevano ancora da Tapso costeggialo il porto grande , 
ma i Siracusani erano tuttavia signori del mare, e gli Ateniesi 
per terra traevano da Tapso le vettovaglie. 

Cap. IOO. Da un canto i Siracusani, poiché a loro parve, 
che della muraglia se ne era fabbricala e rinforzala a bastanza 
coi pali, e gli Ateniesi per timore di essere combattuti più fa* 
cilmente divisi in due, ed inoltre per affrettare più dalla parte 
loro la trincea, non si mossero ad impedirli, lasciala una sola 
compagnia a guardia del trinceramento si ridussero in città: e 
dall'altro gli Ateniesi troncarono gli acquidotti, che per l'acqua 
potabile erano stali in città sotterraneamente condotti, ed osser- 
vando che dei Siracusani altri nel vespro slava nelle tende, ed 
altri andava in città, e quei della trincea fuceano con negligen- 
za la guardia, ordinarono a trecento tra gli eletti uomini d'ar- 
me dei suoi e ad alcuni scelti veliti gravemente armali di an- 
dar di corsa all' improvviso sulla trincea: e l'altro esercito diviso 
in due con uno dei capitani sL volse contro la città, se desse aiu- 
to, e l'altro coli' altra parte verso la palizzata presso la portici- 
na. I trecento dato l'assalto prendono la palizzata, e le guardie 
abbandonatala rifuggi vati si nella trincea' che era intorno a Te- 
menite.Gli assalitori furono luro addosso, ed entrali dentro ven- 
nero dai Siracusani rimessi fuori a forza : ed ivi alcuni degli 
Argivi, e molti Ateniesi perirono. Allorché tulio l'esercito si 
ritirò distrusse il contro muro, e strappò la palizzata, e portò , 
via perse i pali, ed alzò il trofeo. 

Cap. tOl. Nel giorno dopo gli Ateniesi lungi dal muro (t) 
di cerchia incominciarono a fortificare il dirupo a cavaliere della 
palude, la quale da questa parte dell' Epipoli guarda il porlo 
grande, onde essi scendendo nel porlo per la pianura e la palude 
avevano cortissima la trincea. In questo mentre i Siracusani 
usciti fuori, e di nuovo dato principio dalla città, piantavano dei 
pali in mezzo alla palude, ed altresì scavavano una fossa, af- 



fi] Segnn la interpretazione di Grate, che da alla preposizione ini il 
lignificato di Aneit*. 
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finché ag" Ateniesi non fosse dato di tirare In trincea sino al 
mare. 1 quali, corti' ebbero" «empi a la l'opera presso il dirupo, 
assalgono di nuovo la palizzata ed il Tosso dei Siracusani, avendo 
da una parte imposto alle navi che da Tapso -costeggiassero il 
porto grande dei Siracusani; ed essi dall'altra scendendo all'alba 
dall'Epipoli nel piano, e per la palude, ov'era fangosa, e pia 
slabile, sellando sopra delle porle e dei tavoloni, e su di questi 
aprendosi il varco, all' aurora prendono la palizzata ed il fosso 
salvo un pezzettino, e di poi si tolsero anche il resto. Vi fu mi- 
schia ed anche in questa vinsero gli Ateniesi, c dei Siracusani 
chi era nel destro corno fuggi verso la città , e chi nel sinistro 
verso il fiume . Avendo i (recento Ateniesi eletti voluto chiudere 
loro il passo corsero difilalo al ponte. Ma i Siracusani impaurili 
di ciò, perchè colà avevano molti cavalieri, corrono incontro a 
quei trecento, e li mettono in fuga, ed assalgono il destro corno 
deiilr Ateniesi , e come coloro diedero dentro, si scompigliò an- 
che la prima coorte del corno. Accortosi f.amaco dava aiuto dal 
sinistro corno coi non molli saettatori suoi , ed avendo preso seco 
gli Argivi : ma valicato un fosso, e rimasto solo coi pochi che 
lo valicarono insieme, vi muore esso e cinque o sei con lui . 
1 Siracusani giungono a trasportarli tosto alla lesta al di là del 
fiume in sicuro; e come già gì' inseguiva l'altro esercito degli 
Ateniesi, si ritiravano. 

Cap- IO*. In questo mentre coloro c~he di prima erano fug- 
gili verso la propria cillà , come videro quei fatti , preso animo 
schieraronsi di nuovo dalla città contro ali Ateniesi a loro oppo- 
sti, e mandarono una mano dei suoi contro la cerchia dell' Epi- 
poli , credendo di sorprenderla deserta. E mentre prendono dieci 
metri' di trincea e la guastarono, Nicia, giacché per malattia erasi 
cotà trattenuto, li respinse dalla slessa cerchia : imperocché, co- 
me conobbe che per difetto di uomini non avrebbe potuto tu altra 
guisa vincere, ordinò ai ministri che si desse fuoco a tulle le mac- 
chine, e le legna accumulale innanzi alle mura . E cosi accadde; 
giacché i Siracusani pel fuoco non accoslaronsi olire, e si riti- 
rarono di nuovo. Imperocché presso alla cerchia nel basso già 
subentrava I' aiuto degli Ateniesi , che quei di colà inseguirono , 
e con essi da Tapao le navi, com'era stato imposto, costeggia- 
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vano il porlo grande. Le quali cose . vedendo e quei di lassù e 
lulto l'esercito dei Siracusani si ricovrano alla lesta in citlà pen- 
sando, che le forze, che essi avevano, non servivano ad impe- 
dire la trincea che si alzava presso al mare. 

Cap. 103. Dopo ciò gli Ateniesi eressero il trofeo, ed ai 
Siracusani resero sotto fede gli uccisi, e quei con Lamaco, e 
lui stesso rìcovrarono, ed avendo già presente tutto l'esercito 
di mare e di terra chiudevano, dando principio dall' Epipoli e 
dal dirupo, con duplice muro i Siracusani sino al mare. Le 
vettovaglie all'esercito erano da ogni parte d'Italia trasportale, 
e vennero agli Ateniesi molli alleali Sicoli , i quali erano riguar- 
dosi prima, e dall'Elruria tre navi da cinquanta remi , ed ogni 
altra cosa secondava le speranze loro. Imperocché i Siracusani 
pensavano, che nella guerra non vincerebbero più, se dal Pe- 
loponneso non giungesse loro qualche aiuto, e tennero tra loro 
e con Nicia parole di accordo, giacché morto Lamaco era presso 
lui solo il comando. E mentre da un lato non si veniva ad al- 
cuna deliberazione, dall'altro come è probabile fra uomini, che 
sono in dubbio, e più di prima girelli dall'assedio, molle parola 
con lui, e maggiori per ia citlà si facevano. Imperocché per i 
mali presenti aveano mutui sospetti, ed ai duci, solla cui ac- 
caddero ad essi quei mali, come coloro che aveano recalo danno 
o per disgrazia o per tradimento, tolsero il comando, e ne eles- 
sero altri, cioè Era elide, ed Eucleo, e Tellia . 

Cap* lOi. In questa il Lacedemone Gilippo , e le navi 
di Corinto, erano già in Leucade , volendo che alla lesta si 
recasse in Sicilia l'aiuto. E come giungevano loro gravi an- 
nunzi, e nello slesso tempo tulli falsi, che Siracusa era slata 
già cinta interamente d'assedio, da una parte Gilippo non ebbe 
più alcuna speranza per la Sicilia, e dall'altra volendo aver .dalla 
sua l'Italia, valicò prestissimo il mare Ionio sino a Taranto 
Utnloegli, quanto il Corinzio Pylonc con due navi Laconiche, e 
con due Corinzie, mentre i Corinzi! armando oltre le dieci pro- 
prie due di Leucade , e Ire di Ambraoia dovevano mettersi alla 
vela dappoi . Gilippo spedendo prima da Taranto oratori in Turio 
secondò il diritto delia cittadinanza avuta un tempo dal padre suo 
senza poterli attirare a sè, elevando le ancore costeggiò l'Italia, 
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e mentre era a borea rapilo nel golfo Terineo (1) dal vento, che 
da quella parie spira (2) forte, e portalo in allo mare, e sor- 
preso di nuovo dtt tempesta gravissima, approda in Taranto, e 
tirando in terra le navi, che furono (utle travagliate dalla lem- 
pesta, le racconciava; Nicia avute le nuove della navigazione di 
luì, non si calse del poco numero delle navi, il che accadde 
anche ai Turii, e parve che piuttosto navigassero armati in cor- 
so, né teneva in alcun luogo nessuna guardia. 

Cnp. 105. Nei medesimi giorni di quella siale i Lacede- 
moni e gli alleali fecero pure una irruzione io Argo, e diserta- 
rono molle terre, e gli Ateniesi diedero soccorso egli Argivi con 
trenta navi, per cui i palli coi Lacedemoni l'uro no più aperto- 
mente infranti. Imperocché di prima da Pilo scendendo nel resto 
del Peloponneso, più che in Laconia facevano cogli Argivi e coi 
Manlinei la guerra colte depredazioni, e sovente chiedendo gli 
Argivi , che solamente approdassero nella Laconia in armi , e de- 
vastando con loro una piccolissima parte partissero, non vollero 
mai acconsentire, mentre allora sbarcando in Epidauro sotlo il 
comando di Pitodoro, e di Lespodio, e di Demaralo, saccheggia- 
rono Limerà e Prassia, e tulle quelle altre terre, ed ai Lace- 
demoni diedero contro gli Ateniesi uno dei più sinceri motivi 
per trarne vendetta. Come gli Ateniesi colle navi, ed anche i 
Lacedemoni partirono da Argo, gli Argivi irrompendo in Fliasia 
ne disertarono le lerre, ne uccisero qualcuno , e si ricondussero 
a casa. 

[1] Oggi golfo di S. Eufemia. 

(2) Questo è il concetto, che secondo me si può dare ad un passo tinto 
contrastato da Poppo. Arnold, Grota ed altri, che contendono per sapere j 
chi debba ai riferire rì«Tq*a$ se al vento, od a Gliippo. Le ragioni del Grote 
sono molto evidenti , ed il costrutto viene più consentaneo alla ragione , e non 
ci ia ne! meno, che una virgola posta dopo ,ui'/a;. 
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<:ap. t. tiilippo e Pylene. poiché furono risarcite le navi, 
Ja Taranto costeggiarono i Locri Epizefiri, e sentendo con più 
di certezza, non esser Siracusa interamente cinta d'assedio, ma 
che per l'Epipoli chi giungesse con un esercito vi polca pene- 
trare, deliberavano, se prendendo a destra il cammino di Si- 
cilia si metterebbero alla prova di approdarvi, o se a sinistra 
dando prima Tondo in Imeni, e togliendosi quei di colà ed altre 
schiere, che avessero persuaso, vi andrebbero per terra. Parve 
loro di far rolla per Imera, e massime non essendo in (leggio 
presenti le quattro navi Attiche, che Wicia , correndo la voce 
della loro presenza in Locri, avea spedito. Prevenuta quella 
guardia attraversano lo stretto, ed approdando in Reggio, ed in 
Messina, giungono in Imera. Trovandosi colà persuadono gl'Ime- 
nei a militare con loro, e seguirli, ed approntar le armi ai pro- 
pri! marinari , che n'erano senza [giacché in Imera trassero in 
secco le navi) e mandarono ordinando ai Selinuntini di venire 
incontro a loro in on dato luogo con ludo l'esercito. Promisero 
di mandare una grande schiera anche i Geloi, ed alcuni Sicoli, 
ch'errino assai alacremente disposti ad unirvisi , Ira per essere 
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leslè morto Arconide (i) che regnando in quella contrada né 
nenia forze , era agli Ateniesi amico , e perchè pareva, che 
Gilippo fosse prontamente venuto da Lacedemone. Gilippo in- 
tanto presi più di settanta marinari e naviganti forniti d'armi, 
e mille Imeresi tra uomini d'arme, e veliti, e cento cavalieri 
dei Sclinunlini , e pochi Geloi , ed in tulio mille Sicoli, partiva 
per Siracusa : 

Z. e dall'altra parte i Corinzi quanto più presto po- 
terono, da Leucade correvano in aiuto colle altre navi, e Gon- 
gilo uno dei capitani dei Corinzi, che salpò l'ultimo con una 
nave, giunge il primo in Siracusa, ed un tantino avanti di Gilip- 
po ; ed avendo sorpreso i Siracusani in punto di radunarsi per 
l'accordo della guerra li rattenne, e li rianimò dicendo essere 
vicine altre navi, « per capitano mandato dai Lacedemoni Gilippo 
di Cleandride. I Siracusani si confortarono, e subilo uscirono fuori 
con lutto l'esercito come per farsi incontro a Gilippo, perchè 
sapeanlo vicino. Il quale espugnando Gela fortilizio nel confine 
ilei Sicoli (2) ed ordinandosi per la pugna giunge in Epipoli, e 
salendo lunghesso I' Furialo , onde la prima volta anche gli Ate- 
niesi, portavasi coi Siracusani contro la trincea Ateniese. E però 
venne a tempo, mentre gli Ateniesi aveano già compiuto felle 
od otto stadi di muraglia doppia nel porto grande, salvo il breve 
tratto vicino al mare, celie tuttavia fabbricavano. Nell'altra 
parte del cerchio vicino a Trogilo sull'altro mare erano stale 
per lo più accumulate le pietre, ed ove il lavoro era a metà, 
ed ove era stato condotto a fine. A tanto rischio Siracusa per- 
venne . 

Cap. 3. Gli Ateniesi essendo inopinatamente assalili da Gi- 
lippo e dai Siracusani , da prima tumultuarono, ma si schiera- 
rono. L'uno posando le armi vicino manda per un araldo di- 
cendo loro , che se prese le proprie sostanze , vogliono uscire di 



(1) Arconide re dei Sicoli e di ona enntrada di Sicilia . Parmì ebe di co- 
stui ooo so oe siano mai dito oo pensiero gli storici di Sicilia, e solo il 
Brunet ne ragioni od suo libro . , 

(ì) Non come cuoio il Poppo, ma riferendo S'iiX&v al xatiàòn come è 
nel lesto . 
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Sicilia in cinque giorni, era pronto a pnl taire; e qoelli l'ebbero 
in non cale, e Io rimandarono senza nessuna risposta . Dopo ili 
che schieravansi gli uni contro gli altri in battaglia. Gilippo ve- 
dendo che i Siracusani si confondevano, e ililTlcilmenle si ane- 
lavano, condusse l'esercito in un campo piuttosto vasto, nò Ni- 
cla menava fuori gli Ateniesi , ma stava tranquillo entro il suo 
muro. Come Gilippo conobbe che coloro non si movevano, con- 
dusse l'esercito nella velia, che appellasi Temenite , e vi si ac- 
campò. La dimane portò a schierare la più parte dell'esercito 
vicino le mura desìi Ateniesi, affinchè non accorressero altrove 
in aiuto, e mandala l'altra mano verso il castello Labdalo Io 
prese, ed uccise tulli coloro, che vi fece prigioni: il luogo non 
era alla vista degli Ateniesi. Nello stesso giorno dai Siracusani 
catturasi una trireme Ateniese, che approdava nel porlo. 

Cap. 4. Dopo di che i Siracusani, e gli alleati dando prin- 
cipio dalla città alzavano un muro in su verso l'Epipoli, presso 
la scempia muraglia trasversale (l), acciocché ali Ateniesi, ove 
non fosso dato di esserne impediti , non avessero agio di chiuderli. 
Gli Ateniesi compilo il muro sul mare , erano già salili in allo, 
e Gilippo perchè qualche parie del muro Ateniese era debole, 
toltosi di noi le l'esercito lo assaliva. Come ali Ateniesi, perché 
pernottavano fuori, se ne nddiedero, fecero lesta, ed egli di 
nuovo ritrasse alla lesta i suoi. Avendola gli Ateniesi fabbricala 
più alta faceano da sé in quella parte la guardia, e distribuirono 
gii altri alleali per 1' altra trincea , in cui dovea ciascuno far hi 
guardia . A Nicia parve bene, chiudere con muro it luogo, che 

(1) Sembrami, che tutte le osservazioni, e le considerazioni fatte sullo 
ijKKpatav sieno superbie , e fuori di luogo ,. giacché so si pan mente alle 
parole dello storico scritle net Vi, c. 99 non trovasi altra differenza che colà 
dice iscrwSiv, e qui «iu, ma nel rimanente )' idea 6 la stessa . per cui mi 
penso, cne nel primo tentativo i Siracusani volevano tagliare nel basso la 
trincea Ateniese, o meglio Incominciando nell'ultima punto del muro -vole- 
vano interromperlo colla trasversale muraglia . e nel secondo tentativo inco- 
minciando dall" allo produrre lo stesso effetto , nè osta che gli Ateniesi aves- 
sero distrutto 11 primo muro, giacché era rimasta non solo la traccia, ma 
anche il tratto vicino alla cittì: bene dunque si può intendere che il nuovo 
muro o era vicino, o rlmpetto al primo. 1! Grole la pensa altrimenti. 
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chiamasi Plemmirio.ed è una punta aldi là della città, e che 
sporgendo fuori rende stretta la bocca del porto grande, e pa- 
rlagli che ove la si andasse fortificando , sarebbegli facile l'in- 
gresso delle vettovaglie, imperocché darobbesi ai suoi un or- 
meggio di poco discosto dal porlo dei Siracusani, e non fareli- 
hero come adesso ^li approdi hi qualche seno del porlo, se co- 
loro colla flotta qualche movimento facessero. Oramai applicava 
I' animo piuttosto alla guerra per mare, vedendo che dacché ar- 
rivò Gilippo , le faccende di terra erano più disperate, porta- 
tovi dunque l'esercito, e le navi fabbricò Ire castelli, ed ivi de- 
pose la più parte duali attrezzi, ed ormerò cqlà le navi grandi 
e le veloci: laonde il maggior danno delle ciurme allora in pri- 
mo luogo accadde, tanto perchè usavano più scarsamente del- 
l'acqua nò vicina, quanto perchè nel raccattar le legna molti 
marinari venivano uccisi dai cavalieri Siracusani, che battevano 
iu forze la campagna, imperocché la terza parte della cavalle- 
ria erasi dai Siracusani collocala nel castello dell'Olimpico per 
quelli del Plemmirio, affinchè non uscissero a fare del danno. 
Nicia ebbe nuova del resto delle navi Corinzie, ch'erano in mare, 
ed a guardia di quelle manda venti navi, a cui aveva imposto di 
slare alla vedetta verso Locri, e Reggio , e negli sbocchi della 
Sicilia. 

Cnp. &. Gilippo intanto quando fabbricava il muro verso 
l'Epipoli servendosi delle pietre, che gli Ateniesi aveano prima 
cumulale per sé, e quando schierava i Siracusani, e gli alleali 
eonducendoli sempre in nunzi alla trincea : anche gli Ateniesi vi 
si anelavano contro. Poiché a Gilippo parve esser lempo, diè 
principio all'assalto; ma venuti alle mani combattevano in mezzo 
alle trincee, ove della cavalleria Siracusana non si ebbe nessun 
prò. Come furono vinti i Siracusani e gli alleali, e furono sotto 
fede raccattati i morii, e fu dagli Ateniesi alzalo il trofeo, Gi- 
lippo raunalo l'esercito disse, che la colpa non era di loro, ma sua 
per avere colla ordinanza schierala troppo dentro le mura tolto 
l' utile dei cavalieri e dei saettatori , esser dunque per condurli 
di nuovo alla pugna. E comandò loro di avere in mente che 
come non sarà da meno l'apparalo, cosi non si dovrà nemmeno 
tollerare il pensierose essendo Pcloponnesì e Dori non vorranno 
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dopo conseguila la vilioria discacciare dal paese una mano di 
Ioni, di isolani, e di genie raccogliticcia. 

Cap. O. Dopo ciò, perchè era lem pò, li condusse fuori di 
nuovo. Nicla, e gli Ateniesi adunque pensando, che ad essi, 
ove non volessero dar principio alla battaglia, era necessario 
non trascurare la muraglia, che fabbricavasi accanto (giacché 
il muro di quelli erasi poco meno che accoslato al termine dell» 
trincea degli Ateniesi, e se si conducesse ancora innanzi, pro- 
duceva, che coloro o combattendo vincerebbero sempre, o non 
combatterebbero mai (1)) uscirono contro i Siracusani. Ma Gi- 
lippo menando gli uomini d'arme fuori delle mura più lungi 
di prima venne alle mani collocando di fianco agli Ateniesi i 
cavalieri, ed i saettatori nell'aperto, ove le opere di muratura 
degli uni e degli altri finivano. I cavalieri assalendo nella mi- 
schia ìl fianco sinistro degli Ateniesi , che era in faccia a loro, 

10 volsero io fuga; e però le allre schiere vinte dai Siracusani 
furono rimesse enlro la trincea. Nella notte seguente ripresa la 
fabbrica accosto, ed avvicinatisi superarono la trincea degli Ate- 
niesi, perchè non fossero gli uni impediti dagli altri (2) e fosse 
agli Ateniesi, avvegnacbè vincitori, tolta la facoltà dì ricingerli 
d'assedio. 

Cap. 7. Dopo di che le altre dodici navi dei Corinzi , e degli 
Ambracioli , e dei Leucadi, cui comandava Erasinidc Corin- 
zio, entrarono in porto eludendo la guardia degli Ateniesi, e 
diedero aiuto ai Siracusani per fabbricare il rimanente sino al 
muro traverso (3). Gilippo parli per l'altra Sicilia volendo rac- 

(1) Il Poppo intendo doversi tradurre: come ie non oviuero combattuto; 

11 che serve a renderò inintelligibile il passo, che dolio Scoliaste è bene di- 
lucidato . 

(I) Fra le varie opinioni ho scelto tradurre In questo modo guidato da 
ciù obe.lo storico scrive al ver. 6. e credo che il napoir.BÌa/i^7SL>Ti s deb- 
bisi riferirò a «il iter pi jrs/illijJu&ti. 

(3) ftitenenilo, che la prima volta i Siracusani avevano incominciato dal 
basso il muro trasversale, e nella secondi dall'alto si viene meglio a com- 
prendere, che il muro traverso era uno, che tu incominciato o distrutto pri- 
ma, e ripigliato e riedilkato dopo. Altri la' pensarono cosi , ed io li seguo. 
Del resto ai legga il Grota nell'Appendice del v. 10. Traduiione francese. 
TUCIDIDE v- u. 9 
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cogliere un esercito di terra e ili mare, e riunire a sèle cillà, 
o che non erano pronte, o che per la guerra cransi del tulio 
distaccale. Furono in Lacedemone ed in Corinto spedili nitrì 
oratori dei Siracusani e dei Corinzi, affinchè nel modo che me- 
glio tornerebbe, fosse mandalo per mare un altro esercito, se 
un atiro ne richiamavano gli Ateniesi. I Siracusani armavano 
la flolla, e si provavano fare anche con questa una qualche im- 
presa, e mollo in ogni altra bisogna si rinvigorivano. 

C'up. 8. Nicia accorgendosi di ciò, e vedendo che la forza 
dei nemici, e la sua inopia ogni di aumentavano, anch'esso man' 
dava sovente in Alene annunziando ogni volta per singolo i falLì, 
e mollo più allora pensando che era in angustia , e che ove non 
li richiameranno prestissimo, o non ne manderanno degli altri non 
pochi , non vi sia scampo veruno. E temendo che i messi o per 
impotenza di parola, o per difello di memoria, o dicendo qual- 
che cosa per piacere al popolo non riferissero il vero, scrisse 
una lettera stimando, che cosi nel non velalo messaggio meglio 
gli Ateniesi istruiti del pensamento di lui , avrebbero sulta verità 
deliberato. Partirono dunque portando Io scritto, e tulio che ab- 
bisognava dire coloro, che spedi, ed egli nel campo si caleva 
più della cuslodia che di volontari pericoli. 

Cap. ». Nello scorcio della slessa siale, Evezione condot- 
tiero degli Ateniesi , facendo la spedizione conico Ari fi poli con 
Perdicca, e con molli Traci non prese la cillà, ma compiuto 
colle triremi il giro dello Slrimone assediavala dal fiume assa- 
lendola verso lo Imereo. E finiva la siale. 

Cap. 10. Al sopraggiungere dell'inverno giungendo in Ale- 
ne coloro, che Nichi avea spedilo, dissero a voce ciò, che era 
sialo loro imposto, e rispondevano a lutto che altri chiedeva; 
e consegnarono le ledere. Il cancelliere il) della cillà fallosi in- 
nanzi lesse agli Ateniesi quella, che (ali cose manifestava. 

Cap. fi. Gli anteriori falli sapeste o Ateniesi per altre let- 
tere, ed ora non è meno opportuno, che voi iostrulli della con- 
ti) I Cancellieri di Atene erino Ire. Ai! uno toccava conservare le tavole 
ed i decreti, ad un altro la leggi, ed al terzo leggere I' occorrente degli 
litri. Poppo. 
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dizione, in che siamo, deliberiate. Imperocché svendo noi vinto 
in non poche battaglie i Siracusani, contro cui fummo spediti, 
ed avendo fabbricalo le mura, ove ora siamo, venne il Lace- 
demoni Gilippo con esercito del Peloponneso, e di alcune cillà 
di Sicilia. Nel primo scontro Tu da noi superalo, ma nel seguente 
forzali noi dalla molla cavalleria e dai saettatori ci ritirammo 
dentro la trincea . Mentre ora noi dando sosta alla circonvalla- 
zione pel numero dei nemici non ci muoviamo (perchè non ci 
sarebbe neppure concesso di servirci di lutto quanto l'esercito, 
essendo una parie degli uomini d'arme sparpagliala a custodia 
delle mura) essi hanno vicino a noi fabbricalo un muro scem- 
pio (1), talché ove altri non abbia preso d'assallo quel muro, 
non è dato rinchiuderli con un esercito anche numeroso, ed 
accade che noi slessi, che avevamo aspello di assediare al- 
trui , per ciò che riguarda la terra soffriamo lo slesso malanno, 
giacché per la cavalleria non ci allarghiamo mollo nella con- 
trada . 

Cap. 18. Furono anche inviali altri oratori nel Peloponneso 
per un'altro esercito, e Gilippo aggirasi per le città di Sicilia 
in atto di persuadere a far la guerra insieme a tutte quelle, 
che ora sono tranquille, ed ove possa, condurre dalle altre una 
terrestre e navale forza. Imperocché come mi si dice, hanno 
in mente di fare un tentativo contro le nostre trincee da terra 
coi fanti , e dal mare colle navi : ed a nessuno di voi paia gra- 
ve, che pur dal mare collo navi. Imperocché la nostra flotta, 
il che anche essi intendono, da prima era in fiore, e per I* asciut- 
tezza delle navi, e per la sanila dei marinari, ed ora le navi 
che da tanlo tempo stanno in mare, fanno acqua, e le ciurme 
sono ite a male. Conciossiachè a chi tirasse in terra le navi non 
sarebbe dalo rinfrescarle, perchè le navi dei nemici sono pari 
di numero, ed anche maggiori, e perchè presenlanci sempre 

(I) Ecco di nuovo il muro scempio di prima incomincialo xhtmSiv r:ù 
tviìoi indi ripiglialo ava ^pii ti i-/x&psw» e condotto /tijfjsi tsu h/iiapaisu 
Tilx»<i(, cioè nel punto <ktw9;» basso, ove era ti i fi vicino sili città &?- 
(«finii' à.nb rtt sfurfpsj silici;, e che gli Ateniesi per essere tanto pros- 
simo alla citta non «vaino potuto distruggere. 
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l' aspettativa come se sinno per assalirci . È chiaro che si eser- 
citano, ed è in mano loro t' assalto, o soprallollo l'agio di ti- 
rarle all'asciutto, perchè non si ormeggiano incontro ad altri . 

Cap. 13. A stenlo ci fa dato ciò quando era maagiore la co- 
pia delle nostre navi, e non eravamo come ora costretti a guar- 
darci con tulle, dappoiché, se un che di custodia anche piccola 
lorremo, non avremo le vettovaglie, che con difficoltà vicino alla 
città loro anche adesso introduciamo . E però le ciurme sono ite , 
e vanno lullavia a male, essendo da un lato uccisi i marinari 
dalla cavalleria, perchè il far legna, e preda , ed acqua è lonta- 
no , e dall'altra parie gli schiavi, da che ci collocammo in Taccia 
al nemico, disertano; e gli stranieri che imharcaronsi costretti 
dalla loria, subilo si sparpagliano per le città, e di quelli che 
da prima furano eccitati dalle grosse paghe , e pensavano do-' 
versi arricchire piuttosto che combattere, quando contro l'opi- 
nione vedono, che la flotta ed ogni altro apparato dei nemici ci 
sta contro alla pari , quale se ne va da coloro col pretesto della 
diserzione , e quale come può : la Sicilia è molla , ed havvi chi 
facendola da mercatante, ed avendo indotto i Irierarchi ad im- 
barcare invece sua gli schiavi d' Icara , guastò la disciplina della 
flotta . 

Cap. 14. Scrivo a voi, che non ignorale esser breve la 
vigoria di una ciurma, e pochi essere i nocchieri, che sanno 
varare una nave, ed attendere al maneggio dei remi. La mag- 
giore di tutte queste difficoltà si è , che a me supremo comandante 
non è dato mettere a ciò impedimento (perchè a governarsi è 
malagevole la vostra indote), e perchè non abbiamo onde ri- 
fornire di ciurme le navi, il che ai nemici s'appresta ovunque, 
ma bisogna, che quanto esiste di ciò che venendo qui possede- 
vamo, si consumi, perchè Nassa e Catana cillà alleate nostre 
sono impotenti : e se ai nemici si aggiungerà un'altra cosa di più, 
che i paesi d'Italia, i quali ci alimentarono , vedendo a che staio 
siamo, e che voi non ci soccorrete j si accostino a quelli , allora 
coli' assediarci vinceranno senza Irar colpo la guerra. 

Avrei da scrivervi altre cose più grate di queste, ma non 
certo più utili , se decsi deliberare con conoscimento pieno delle 
eose di qui. Altronde sapendo l'indole vostra, che ama sentire 
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piacevolissime cose, e se non ne accade nulla di simile, poscia 
ne dà accusa, giudicai più sicuro manifestarvi il vero. 

Vup. 15. E come i voslri duci e soldati per ciò, onde da 
prima siamo qui venuti, furono senza pecca, cosi pensale di loro 
adesso: ma poiché (ulta Sicilia si collega insieme, e dal Pelo- 
ponneso si è in aspettativa di un altro esercito, considerale che 
non servono questi di qui per opporsi ai nemici presenti, ma 
che abbisogna o richiamar gli uni o mandare un altro esercito 
terrestre e navale non minore, e denaro non poco, ed un succes- 
sore a. me, che per una malattia nefritica non posso più rima- 
nere. Vi chiedo di esserne scusalo, perché quando era sano, 
molto bene nei capitanati vi feci. Ciò che dovete fare fatelo 
subito in primavera e senza lungaggini, perché ai nemici in 
breve abbonderà ogni apparato siculo, e con un po' di rilardo 
quello del Peloponneso, pure se non vi porrete mente, gli uni 
come prima vi sfuggiranno dagli occhi, e gli altri vi precede- 
ranno. 

C'ap. Itì. Questo manifestava la lettera di Nicia , e gli Ate- 
niesi inlesala non disciolsero Nicia dal comando ; ma finché ar- 
rivassero gli altri comandanti eletti , gli aggiunsero due di quei 
di colà, Monandro, ed Eulniemo, perchè nella malattia non 
tribolasse solo, e decretarono spedire un altro esercilo navale, 
e terrestre di Ateniesi iscritti nel ruolo, e di alleati. Assunse- 
ro al comando con lui Demostene di Alcistene, ed Eurymedonle 
di Tucleo. E subilo verso il solstizio d'inverno mandarono con 
dieci navi Eurymedonte che porlava cenlo venti talenti d'argen- 
to, e l'avviso a quei di colà , che arriverà l'aiuto e si avrà cura 
dì loro,. 

Ca>p> 19. Demostene aspettando preparava la spedizione , 
che era per fare in primavera , intimando la milizia agli alleali , 
e mettendo quindi in pronto e denari, e navi, ed uomini d'ar- 
me. Intanto gli Ateniesi mandano venti navi nel Peloponneso 
per guardare, che nessuno da Corinto , e dal Peloponneso passi 
in Sicilia . Imperocché i Corinzi , come giunsero a loro i messi, 
ed annunziarono migliorali gli affari di Sicilia, giudicando di non 
avere inopportuna me n le spedilo le prime navi, s'inanimirono 
molto , e preparavansi a spedire in Sicilia sulle navi da carico 
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degli nomini d'arme, e ì Lacedemoni erano per mandarne nella 
stessa guisa dall'altro Peloponneso. I Corinzi armarono venti- 
cinque navi, acciocché e si tentasse la pugna navale con quelle 
di guardia a Naupaclo, e perchè gli Ateniesi di Naupaclo non 
dessero impaccio alle onerarie loro di salpare, mentre slavano a 
guardare In squadra delle proprie triremi agli Ateniesi opposta . 

Cap. 18. I Lacedemoni preparavano nell'Attica l'irruzio- 
ne , come era sialo loro suggerito avanti , e ne li spingevano i 
Corinzi , ed i Siracusani quando intesero il soccorso degli Ate- 
niesi per Sicilia, aftinché col Tarsi l'irruzione fosse impedito. 
Ed Alcibiade insìstendo li assennava a munire Decclia e non 
rallentare la guerra. Erasi ai Lacedemoni aggiunto soprattutto 
un che di vigore, si perchè pensavano che. degli Ateniesi, i 
quali avevano una doppia guerra e contro di loro, e contro i Si- 
celioti, erano per (sbarazzarsi più facilmente, e si perchè sti- 
mavano aver quelli i primi rotto i patti; giacché nella prima 
guerra era slata piuttosto propria la trasgressione, per essersi i 
Tebani portati in Platea durante i patti giurali, ed essere stalo 
nelle prime paci detto dì non muovere le armi , se volessero pre- 
sentarsi ad un giudizio: ed essi non diedero retta agli Ateniesi, 
che invitavanlt al giudizio. E però slimavano, e ripensavano 
non avere avuto a torlo la mala fortuna , ed il disastro di Pilo, 
ed ogni altra cosa che loro fosse accaduta. E poiché gli Ateniesi 
movendosi da Argo con trenta navi saccheggiarono Epidauro e 
Prasia, ed altri luoghi, e da Pilo altresì facevano depredazioni, 
e che quante volle vi fossero siale delle discrepanze su ciò che 
nei patti era dubbio, coloro chiamandoveli i Lacedemoni, non 
volevano accedere al giudizio, allora i Lacedemoni slimando, 
che l'iniquità, onde prima essi peccarono, ora fosse ricaduta 
sopra gli ALeniesi , erano pronti alla guerra. Ed in quello in- 
verno intimarono agli alleali ferro, ed altri attrezzi da Irince- 
ramenlo, e dovendosi mandare soccorsi a quei di Sicilia sulle 
navi da carico, ne apprestavano essi slessi, e vi obbligavano gli 
altri Peleponnesi . E Univa l'inverno, ed il diciottesimo anno a 
quesla guerra, che Tucidide descrisse. 

€ap. 1». Subilo nell'inizio della sopravvegnenle primave- 
ra , i Lacedemoni, e gli alleali cetereroente irruppero nell'Ai- 
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lica, e li guidava Agide di Archidamo re dei Lacedemoni. Da 
prima saccheggiarono il paese intorno alla pianura, e quindi 
diviso secondo città il lavoro munirono Decelia. Dista Decelia 
meglio che cento venti stadi [1) dalla città degli Ateniesi, e 
quasi quanto dalla Beozia. Il muro per far danno fu fabbri- 
calo nella pianura, ed in uno dei punii più Torli del paese, alla 
vista dell'Ateniese città. Mentre i Peloponnesi e gli alleali , che 
erano in Attica , da un canto muravano, dall'altro quei del Pe- 
loponneso di quel tempo mandavano in Sicilia sulle navi da 
carico gli uomini d'arme, avendo da un canto i Lacedemoni 
scelto tra gl'Iloti, e gl'iscritti di fresco alla cittadinanza i più 
prodi in numero di presso a seicento uomini d'arme si degli uni, 
e si degli altri, ed a condottiero Eucrilo Spartano, ed i Beozi 
dall'altro trecento uomini d'arme a cui comandava Xenone, e 
Nìcon e l'ebano, ed Egisandro da Tespi. Costoro i primi mossisi 
da Tenaro di Laconia giunsero in riva al mare, e non mollo 
dappoi cinquecento uomini d'arme parlo dello stesso Corinto, e 
parte presi a soldo dagli Arcadi, che, spedirono sotto il coman- 
do di Alesarono Corinzio . I Sicionii mandarono coi Corinzi du- 
cenlo uomini d'arme, dei quali era a capo Sargeo Sieionio. Le 
venticinque navi Corinzie, che furono armale d'inverno anco- 
raronsi in Taccia alle navi Attiche dì Naupaclo, finché sulle 
onerarie non salparono dal Peloponneso gli uomini d'arme, per 
cui furono armale avanti, affinchè gli Ateniesi non ponessero 
mente più alle onerarie che alle triremi. 

Cap. SO. Intanto mentre si muniva Decelia, anche gli Ate- 
niesi al primo spuntar di primavera , spedirono intorno al Pelo- 
ponneso trenta navi, ed alla lesta Cariclc di Apollodoro, a cui 
fu detto, che giunto in Argo, chiamasse secondo l'alleanza gli 
uomini d'arme degli Argivi sulle navi, e mandarono in Sicilia 
come doveano Demostene con sossania navi Ateniesi, e cinque 
di Chio, e con mille e duecento uomini d'arme Ateniesi del 
ruolo, e con quanti più isolani poterono ovunque avere al ser- 
vizio, e rifornendosi dagli altri alleati soggetti di (ulto ciò , che 
loro era utile alla guerra. Gli fu imposto, che, nel costeggiare 

(1) Il Grote calcala questi distanzi i chilometri ti % al nord di A iene. . 
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prima SÌ facesse con Caricle la spedizione in Laconia, e Demo- 
stene dato fondo in Egina aspettò ciò, che dell'esercito fosse ri- 
masto indietro, e che Caricle imbarcasse dì Argivi. 

Clip- 91- In Sicilia intanto nella primavera dì quello stesso 
anno Gilippo tornò in Siracusa comiucendo dalle città , che per- 
suase , tanta milizia quanta da ciascun luogo potè maggiore. E 
convocali i Siracusani disse, che bisognava armare quante più 
navi potessero, e mettersi alla prova di una battaglia navale, 
perché sperava che ciù nella guerra avrebbe prodotto qualche 
fatto degno del cimento. Ed Ermocrate non li confortò meno a 
non perdersi di animo nel misurarsi cogli Ateniesi sulle navi, 
dicendo che coloro non avevano né per patrio istituto né ab an- 
tiquo la perizia del mare, ma che essendo più continentali dei 
Siracusani costretti dal Medo divennero marini : che intanto ad 
uomini audaci, quali sono gli Ateniesi, appariscono molestissimi 
quelli , che osano opporsi a . loro , imperocché dall' audacia , con 
cui essi, perchè non sempre' prevalgono in forze, assalendo fanno 
altrui paura , deggtono anch'essi ugualmente soffrire dai nemici 
io stesso: ed aggiunse, non ignorarsi dai Siracusani, che col- 
1" improvvisamente osare di far testa alla flotta degli Ateniesi 
avrebbero, spaventandosi coloro, ottenuto maggior prò di quello, 
che gli Ateniesi coll'arte avrebbero nociuto per la imperizia dei 
Siracusani. Esorlavali dunque di muoversi al tentativo deità flot- 
ta, e non lardare. Mentre i Siracusani persuasi da Gilippo, da 
Ermocrale, e da qualche altro affretta vansi alla battaglia navale, 
ed armavano le navi ; 

Cap. *»- Gilippo dopo preparata la (lolla, conducendo fuori 
di notte lutto l'esercito terrestre, dovea da terra dar l'assalto 
alle trincee nel Plemmirio: e mentre le Irenlacinque triremi dei 
Siracusani secondo l'accordo uscivano dal porlo grande, le qua- 
rantacinque dal minore, ov'essi avevano l'arsenale, costeggia- 
vano volendo unirsi con quelle di dentro, e poggiare insieme con- 
tro il Plemmirio, affinchè gli Ateniesi dall'una e l'altra parte 
sì scompigliassero. Gli Ateniesi armate alla lesta sessanta navi 
combattevano con venticinque contro le Irenlacinque dei Sira- 
cusani del porto grande, e con le altre andarono incontro a quelle 
che salparoDO dall'arsenale. Incontanente si azzuffarono nella 
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bocca ilei porlo, ed a vicenda per mollo tempo f e cerai lesta, vo- 
lendo gii uni forzare l'entrata, e gli altri impedirla. 

Cttp. XM. In questo mentre Gilippo essendo gli Ateniesi del 
Plemmirio scesi verso il mare, ed avendo la mente rivolta alla 
battaglia navale, all'alba diede inopinatamente l'assalto ai muri, 
e prima occupa il più grande muro , e poscia i due più piccoli , 
perchè le guardie come videro il più grande facilmente preso non 
aspettarono altro . Dalla trincea presa la prima gli uomini, che 
ricoveraronsi sui battelli e sulle onerarie, a stento si neon duceva- 
no nell'esercito; imperocché essendo i Siracusani vincitori della 
battaglia navale colle navi, che avevano nel porto grande, inse- 
guivano con una trireme bene armata, ma quando furono prese 
le due trincee erano anche nello slesso putito vinti i Siracusani , 
e chi fuggiva da loro facilmente rasentò il lido . Imperocché le 
navi dei Siracusani , che combattevano all' imboccatura, nel for- 
zare le navi Attiche fecersi dentro senza nessun ordine , e scom- 
pigliandosi da se slesse diedero agli Ateniesi la vittori» , giacché 
furono dagli Ateniesi volle in fuga queste, ed anche quelle, onde 
essi da prima erano siali vinti nel porto. Affondarono undici 
navi dei Siracusani, ed uccisero il più delle ciurme, salvo quanti 
erano in tre navi che fecero prigioni, e delle proprie ebbero 
guasle Ire. Tirali a lerra i rollami delle Siracusane , ed innalr 
iato il trofeo nel!' isoiella (I) che è innanzi al Plemmirio sì ri- 
tirarono nel proprio accampamento. 

Cap. £4. 1 Siracusani da un canto furono cosi malconci nel- 
la pugna navale , e dall' altro occuparono le trincee del Plemmi- 
rio, ed alzarono Ire trofei. Delle Irincee demolirono quella presa 
all'ultimo, e condotle a fine le altre due custodivanle. Nella 
presa delle trincee molti nomini furono uccisi , e molli fatti pri- 
gionieri, e fu interamente presa molta somma di denaro: per- 
chè servendosi gli Ateniesi di quelle trincee come di canova vi 
si trovava mollo denaro dì mercatanti, e grano, e molti altri 
sbietti dei comandanti delle triremi , stantechè furono prese le 
vele di quaranta triremi , ed altri attrezzi , e Ire triremi tirale 
in secco. L'esercito Ateniese dalla presa del Plemmirio ebbe 
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primamente grandissimo danno: imperocché non era più sicuro 
l'ingresso per lo trasporlo delle vettovaglie, giacché i Siracu- 
sani ancorali colà colle navi l'impedivano e già non le introdu- 
cevano in altri) modo che per via di combattimento , ed in ogni 
altra cosa all'esercito recò stupore, e scoramento. 

Cap. 95. Dopo cié i Siracusani spedirono dodici navi, e 
duce su quelle Agalharco Siracusano. Una di quelle parli per lo 
Peloponneso conducendo oratori , che esponessero avere sui pro- 
pri affari qualche speranza, e vieppiù li eccitassero a fare colà la 
guerra, e le undici altre salparono per l'Italia sentendo ch'era- 
no alla vela per gli Ateniesi delle navi ricolme di denaro. E 
distrussero molli dei navicelli che incontrarono, ed in Caulo- 
uia misero fuoco a molte legna da costruzione preparate per gli 
Ateniesi. Indi porlaronsi in Locri, e mentre si ormeggiavano, 
passò una delle onerarie, che dal Pelopopneso portava gli uo- 
mini d'arme Tespiesi, ed avendoli i Siracusani accolti sulle navi, 
fecero vela verso casa. Colli dagli Ateniesi, che con venli navi 
stavano di guardia presso Megara, prendono a coloro una nave 
colla ciurma, e non poterono prender le altre , che si ricovra- 
nono in Siracusa. Vi fu nel porto un trar di dardi anche per 
i pali, che i Siracusani piantarono in mare innanzi al vecchio 
cantiere, acciocché le navi loro ancorassero dentro, e gli Ate- 
niesi nel costeggiare non le offendessero aggredendole. Impe- 
rocché accostandosi dagli Ateniesi una immensa nave, che avea 
torri di legno e scompartimenti, e dai palischermi legando in 
cima quei pali smuovevanli, e tiravanli su, ed i colombari li 
segavano. I Siracusani saettavano dal cantiere, e gli Ateniesi 
rispondevano dalle onerarie, ma costoro finalmente sconficca- 
rono di molli pali . La più dannosa palizzata era l'occulta, perché 
aveanvi dei pali conficcali a fior d'acqua, talché era cosa grave 
il costeggiarli , e come in uno scoglio non dare inavvertitamen- 
te di cozzo colla nave. Ma anche colesti erano dai palombari , 
che a paga luffavansi in mare, segali. Tuttavia i Siracusani 
fecero un'altra palizzata, e molte altre cose a vicenda, com'è 
naturale fra due eserciti vicini, e schierati contro, macchi- 
navano, e davano opera a saetta menti , e ad ingegni di ogni 
maniera. I Siracusani inoltre mandavano nelle altre città dei 
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Corinzi , e degli Ambracioli, e dei Lacedemoni oratori, che des- 
sero nuova della presa del Plemmirio, e che pel combattimento 
navale dicessero di essere stati vinti più pel proprio disordine, 
che per la forza dei nemici, facendo manifesto, che le altro 
cose davano a sperare, e richiedendo di essere aiutali con de- 
nari , e con fanti , perchè si era in aspettativa di un altro eser- 
cito Ateniese, e che se fossero giunti a distruggere prima l'attuale 
esercito, avrebbero vinto la guerra . Mentre costoro ciò faceano 
in Sicilia , 1 

Cap. 30. Demostene dall'altro lato come raccolse l' eserci- 
rlo , che gli abbisognava per dar soccorso in Sicilia , levale da 
Egina le anedre , e dirizzale le vele per lo Poloponneso univasi 
a Caricle, ed alle' trenla navi degli Ateniesi, ed accogliendo 
sulle navi gli uomini di arme d'Argo, costeggiava la Laconia. 
Essi prima saccheggiarono il suolo di Epidauro e di Limerà , 
indi dato fondo nella Laconia in faccia a Cilera, ov'è il lem- 
pio di Apollo, guastarono un trailo del suolo, e fortificarono un 
piccolo stretto , affinchè gl'Iloti dei Lacedemoni disertando vi si 
ricovrassero , ed i depredatori partendo di li, come da Pilo, 
mettessero lutto a ruba. Poiché Demostene fortificò il luogo, 
parli subito per Corcira, affinchè prendendo gli alleati di quei 
paesi imprendesse il più presto possibile la navigazione per Si- 
cilia , mentre Caricle fumi andò visi finché fosse fortificato il luo- 
go , e lasciandovi una guarnigione, era anche esso dappoi ri- 
condotto in casa colle trenla navi, e cogli'Argivi ancora. 

tap. ST. Di quella siale giungevano in Alene mille e tre- 
cento palvesati Traci armali di daga della stirpe di Diaco, che 
doveauo con Demostene imbarcarsi per la Sicilia. E gli Ale- 
mesi, perchè vennero lardi , pensavano rimandarli in Tracia, 
onde erano venuti. Imperocché, perchè ognuno di quelli pren- 
deva una dramma al giorno parve, che attesa la guerra di De- 
celia fosse caro. Conciossiachè Decelia da prima munita in quella 
stale da tulio l'esercito, e dappoi aiutala da guarnigioni, che 
per avvicendarsi di lempo s' introducevano nel paese, recò mol- 
to male agli Ateniesi , e principalmente danneggiò gli affari colla 
perdita del denaro, e colla uccisione degli uomini. Dappoiché 
essendo prima le irruzioni di eorla durala non impedivano', che 
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negli altri lempi godessero del suolo ; monLre allora essendo per- 
manesti , ed ora invadendo in maggior numero , ed ora per ne- 
cessità percorrendo il suolo con una giusta guarnigione) e de- 
predando sempre, ed essendo presente Agide re dei Lacedemo- 
ni, che non facea la guerra per passaleropo, gli Ateniesi ri- 
cevemmo grandi danni . Imperocché erano privali di tutto il pae- 
se, ed erano evasi più di ventimila schiavi quasi tulli artigiani, 
ed erano perite tutte io pecore ed i giumenti, e dei cavalli, per- 
chè ogni di faceansi delle cavalcale, e delle scorrerie contro 
Decelia, e dai cavalieri la ronda nel paese, e tribolavano sem- 
pre in un suolo aspro, quale era zoppo, e quale furilo. 

Cai). 88. 11 trasporto delle vettovaglie daìI'Eubea , che di 
prima per l'Oropo e Decelia dalla via di terra era più breve, 
del Sunio dalla via di mare diventava piò costoso: e parimente 
la città abbisognava di ogni esterna derrata, ed invece di es- 
sere una città diventò un castello. Imperocché gli Ateniesi di 
giorno custodendo a vicenda i merli, e lutti salvo i cavalieri, 
parte filando di notte nei corpi di guardia, e parie sulle mura 
erano di stale e d'inverno tribolati. Ed erano massimamente 
pressali, perché nello slesso tempo aveanodue guerre, e diven- 
nero cosi batlaglieri, che altri prima di accadere, avvegnaché 
l' avesse udito , non avrebbe prestalo fede né a ciò; né che essi 
per fermo assediati con una trincea dai Peloponnesi non avreb- 
bero abbandonalo la Sicilia, ma all'incontro avrebbero nella 
stessa guisa colà assedialo Siracusa , città in se slessa non punto 
minore di quella degli Ateniesi , ed avrebbero offerto agli Elioni 
esempio di una potenza e di un ardire tanto strano , quanto Del- 
l' inizio della guerra fu quell'altro, onde chi uno, chi due, chi Ire 
anni , e nessuno credeva che sarebbero per durarla di più , se i 
Peloponnesi avessero invaso il paese: talché nel diciassettesimo 
anno dopo la prima invasione, essendo per la guerra già logori 
di ogni cosa, andarono in Sicilia, e si assunsero una guerra 
non minore di quella , che prima avevano nel Peloponneso (1). 

{11 Se non vi fossa altro basterebbe questo solo passo per dimostrare 
che Tucidide eoo dileggiavi la sua patri», ma tempre potendo I* encomiavi. 
Rd encomio è questo eoa egli le iutesae quando , (a vedere ebe Itene bob 
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Laonde allora con Decolia , che li danneggiava assai , ed incon- 
trando molle altre grandi spese, a danari erano corti. Di que- 
sti tempi invece del tributo imposero ai sudditi la ventesima 
parte degli obietti introdotti dal mare, slimando così ritrarre 
maggiori somme. Imperocché da un canto le spese non erano 
ugnali al passalo, ma diventarono Unto più grandi, quanto mag- 
giore era la guerra; e l'entrate dall'altro lato deperivano. 

Cap. *». Quei Traci dunque, che fecero difello a Demoste- 
ne, non volendo per l'attuale scarsezza di denaro spendere al- 
tro, subito rimandarono, dando ordine a Diilrofo di accompa- 
gnarli, ed altresì ordinando, che nel passaggio, giacché si av- 
viavano per l'Euripo, ove fessegli dato, danneggiasse con essi 
il nemico. Egli li sharcò inTanagra, e fece alla lesta qualche 
depredazione, e da Calcide di Enbea costeggiò di sera 1 l'Euri- 
po , e sbarcatili in Beozia, li condusse -contro Mycalesso. Nella 
notle si accampò di nascosto vicino al (empia di Mercurio, il 
quale disia da Mycalesso meglio clic undici sladi , ed allo spun- 
tar del giorno diede addosso alla città, che non é grande, e 
scagliandosi su gente indifesa , cho non si aspetlava giammai di 
essere assalila da alcnno , che dal mare salisse lanlo in allo , la 
prende essendo il muro debole , ed in qualche pnnlo anche ca- 
duto , ed in qualche allro alzalo poco da terra, ed essendo al- 
tresì le porle per comodo aperte. Scagliatisi i Traci su Myca- 
lesso saccheggiarono le case ed t lempi, ed uccisero la genie 
non perdonando né alla vecchia nè alla giovane eia, ma I' un 
dopo l'altro lutti coloro, in cui si fossero imbattuti, uccidendo 
fanciulli, e donne, ed anche le heslie da tiro, e tulli gli ani- 
mali , che avessero veduto: giacche questa stirpe di Traci pareg- 
giasi alle più barbare, e quando sia imbaldanzita è la più mi- 
cidiale. E fuvvi allora una altra coslernazione non piccola, ed 
ogni immagine di morie , perchè assalila una scuola di fanciulli , 
che ivi era la più grande , ed ove lestè i fanciulli erano entrali , 
li trucidarono ludi: e questa sventura, in niun conto inferiore 

era dogli altri Jìlleni conosciuta, e che la potenza dì lei era tanta, di so- 
stenera due guerre, e dopo diciiuettc anni di lotta oatjmta perdurare nello 
stesso modo , e rovinarti ■ 
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ad alcun' altra, si rovesciò addosso ai cilladini inaspettata e 
grave. 

Cap. 30. I Tetani avutane notizia corsero iti aiolo , e sor- 
presi i Traci già di poco allontanali tolsero loro la preda , e mes- 
sili in fuga l'insieguono verso l'Euripo, ed il mare, ov'eransi 
ormeggiate le navi che li condussero. Ne uccidono moltissimi 
all'imbarcarsi, perchè non sapeano nuotare, e perchè chi era 
sulle navi vedendo ciò, che accadeva in terra, ormeggiò le navi 
fuori il tiro dell'arco: giacché nel resto della ritirala i Traci 
non senza accorgimeli lo contro la cavalleria Tebana , che di pri- 
ma li assali, correndo innanzi, e rannodandosi nella patria or- 
dinanza si difesero, ed allora ne furono uccisi pochi; ma una 
mano rimasta in città pel saccheggio peri . Di mille e trecento 
che erano lutti i Traci morirono ducento cinquanta, e dei Te- 
banì, e degli altri, che diedero soccorso, più di venti tra ca- 
valieri ed uomini d'arme , e Scirfonda Beolarca de! Tebani ; ma 
dei Mycalessi andò a male una buona parie. I falli di Mycalesso, 
che patì una sciagura per la sua grandezza degna di essere non 
meno di ogni altra di questa guerra deplorala, cosi accaddero. 

Cap. 31. Allora Demostene dopo la trincea alzata in f.a- 
conia facendo vela per Corcira manda a fondo una oneraria, 
che era ancorala in Fi a degli Elei, e sulla quale gli uomini 
d'arme dei Corinzi doveano essere trasportali in Sicilia : ma gli 
uomini, che se ne erano fuggiti , presane poscia un'altra s'im- 
barcarono. Dopo di che giunto Demostene in Zacinlo ed in Ce- 
falene si tolse gli uomini d'arme, e da Naupacto ne chiamò dei 
Messeni, e passò nell'opposto continente della Acarnania in Aly- 
zia, ed Anaclorio, ch'essi allora possedevano ft). In lui, che 
attendeva a queste cose s'imbattè Eurimedonle di ritorno dalla 
Sicilia, il quale allora d'inverno fu mandalo per portare il de- 
naro all'esercito , e dà nuove di ogni altra cosa , e che essendo 
tuttavia in cammino aveva inteso essere stato dai Siracusani 
preso il Plemmirìo. Li raggiunge anche Cenone, che coman- 
dava in Naupacto, annunziando, che le venticinque navi dei 

(1) Luogo da aggiungersi alle prove di cui negli studii si (a parola . e che 
dimostrano l'epoca, in che Tucidide scriveva le sue storie. 
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Corinzi ancorale di Taccia alle sue non ismellono dal far la 
guerra, e deggiono comballere: volere dunque che essi gli man- 
dino delle navi, perchè le sue diciollo non erano sufficienti per 
affrontare le venticinque di coloro. Demostene dunque ed Eu- 
rimedonte mandano a Cenone per giunta a quelle di Naupacle, 
tra le navi che avevano dieci delle meglio armale : ed essi appa- 
recchiavansì a riunire l'esercito, Eurtmedonle da un canlo por- 
tandosi in Corcira , e dando ordine di armare quindici navi, e 
scegliendo gli uomini d'arme (giacché, quando fu di ritorno (1), 
si associò a Demostene nel comando, stanlechè ne aveva avula 
l'elezione) e Demostene dall'altro nei paesi dì Acarnania raccoz- 
zando frombolieri e saettatori . 

Cap. 38- Allorché gli oratori, che subilo dopo la presa del 
Plemmirio partirono da Siracusa per le altre città, dovevano, do- 
po averle persuase, condurre il raccolto esercito, Nicia prein- 
leso di ciò manda elicendo ai Centuripini, agli Alicyensi (2) e ad 
altri alleali Sicoli , che avevano il possesso del bivio, di non 
concedere il passo ai nemici , ma raccoltisi insieme impedir loro 
la via, giacché non ne lenterebbero un'altra , nò gli Agrigen- 
tini accordavano a quelli il passo pel territorio loro. Essendo 
già in cammino i Siedimi, fu dai Sicoli, come chiedevano gli 
Ateniesi, teso l'agguato , e scagliandosi all'improvviso su genie 
spensierata ne uccisero meglio che ottocento, e tutti gli oratori 
salvo uno dei Corinzi, che condusse in Siracusa quasi mille e 
cinquecento, che scamparono. 

Cap. 83. Di quei giorni giungono in aiuto dei Siracusani cin- 
quecento uomini d'arme, e trecento saettatori, e trecento arcieri 



(1) 11 Poppo disapprova lo iicxniiùv i* Ti{ f Sutiiat di Dtikas, e vorreb- 
he ,o il eonuerjo itintrt di Bau , o 1' omrjui ab inililulo navIgaUonit euriu, 
ijuo Allunai pelebol di Pori. A me paro che dica bene il Dukas, stanicene 
ad Eurimedonte mandato in Sicilia per portare il denaro a Nicia non toccava 
altro, che compierò il ricevuto ordine, e compiutolo andare ad occupare il 
■no posto, uè farla da nunzio, e se non si fosse imbattuto in Demostene (a) 
avrebbe dovuto andarne in cerca . 

(1) Forse Argiresi secondo Cluverio . 

(•) V. noi principili dri eap. 
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Camiii-iiiesi. Mandarono anche i Geloi la ciurma per cinque navi, 
e quattrocento saettatori , e duemila cavalieri . Quasi tutta Sicilia 
salvo gli Agrigentini (che non erano neutrali ) e gli altri , che 
prima non ne prenotano cura , riunitisi insieme correvano in 
aiuto ai Siracusani contro gli Ateniesi . Mentre i Siracusani per 
l'infortunio ch'era loro toccalo nei Sicoli, aslenevansi dall'as- 
salir subito gli Ateniesi, Demostene ed Eurimedonte, essen- 
do in Corcira, e nell'Epiro già, pronto l'esercito traversarono 
con tutta l'armata l'Ionio sino al capo Japigio, ed ormeggia- 
tisi colà approdano nelle Chiradi (1) isole di Japigia, e pren- 
dono suite navi qualche saettatore Japlgio , e cencinquanla della 
stirpe Messapia , e rinnovata con Arta (2), che essendo principe 
diede loro dei saettatori, l'antica amicizia giungono in Meta- 
ponto d'Italia. Persuasi i Melaponti a mandare secondo l'al- 
leanza trecento saettatori e due navi, ed imbarcatili radevano 
le coste di Torio. Li sorprendono nel punto in cui avevano poco 
fa espulso per sedizione i nemici degli Ateniesi, e volendo che 
di lutto l'esercito colà riunito si facesse la rassegna per indagare, 
se n'era mancato alcuno, e perchè i Turi meglio si persuadessero 
a fare con loro più alacremente la impresa, ed avere, poiché 
sono a quei punti di fortuna, gii stessi nemici ed amici che gli 
Ateniesi, fermaronsi in Turio, e quelle cose eseguirono. 

Cap. 34. In quel torno i Peloponnesi, cho colle venticin- 
que navi, le quali in grazia della partenza delle onerarie per 
la Sicilia, ormeggiaronsi contro le navi di Naupaclo , prepa- 
randosi per la pugna navale, ed -armandone altre per non es- 
ser da meno delle Attiche navi, approdano lungo l'Eriheo di 
Acaia (3) in quel di Rypico (4). Essendo a semicerchio il luogo , 
in cui si ormeggiarono , erasi nei capi sporgenti collocala per loro 



(1] Isole di S. Pietro e Paolo , ua altri dette anche di S. Pelagia e S, An- 
drea. Poppo. 

(2] Re potente e grande di quelle contrada. Ucsyc. 

(3) Da non confondersi col Rineo Dorico, e con un Game della Sicilia. 
Oggi si chiama Lambiri o Lambim-Ambelio . Poppo. 

(1) Ripa citta di Acaia distante trenta stadi da Azzie. Di quella a' tempi 
di Pausania restavano le mura. Dtm. 
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la fanteria che corse in aiuto per parie dei Corinzii e degli al- 
leali di colà : il comando della Colla era presso Polyanle Corintio. 
Gli Ateniesi da Nanpaclo con Irenlalre-navi (e ne avea DiGlo il 
comando), vogarono contro quelli. I Corinzi da prima non si 
mossero , ma poscia alzala l'insegna, poiché parve tempo, irrom- 
pevano contro le Ateniesi e combattevano, e per mollo lempo 
fucevansì testa a vicenda. Furono all'ondale Ire navi Corinzie, e 
delle Ateniesi non Tu sommersa nessuna, ma selle che furono 
percosse da poppa, ed ebbero la parelia guasta dalle navi Co- 
rinzie, cho per queslo stesso aveano più grossi gli orecchio- 
ni (J), rimasero inabili alla navigazione. Comecché avessero com- 
ballalo alla pari, e ciascuna delle parli volesse per sé la vit- 
toria, pure avendo gli Ateniesi raccolto i rottami per la spinla 
che davasi dal vento verso il mare largo, e per l'impotenza dei 
Corinzi d'ire di nuovo all'assalto, si divisero gli uni dagli altri 
nè vi fu inseguimento, e nessuna delle due parli ebbe uomini 
prigioni, imperocché i Corinzi ed i Peloponnesi combattendo vi- 
cino a (erra, salvaronsi facilmente, né fu sommersa alcuna delle 
Attiche navi . Ritiratisi gli Ateniesi in Naunaclo, suhilo i Corinzi 
alzarono come vincitori un Irofeo, perchè resero inutili più navi 
nemiche, e slimarono non essere siali vinti , perché non ebbero 
gli altri la vittoria. Imperocché i Corinzi credettero vincere, 
perchè non furono gravemente sconfitti, e gli Ateniesi si ten- 
nero per vinti , perchè non riportarono completa villoria. Parlili 
i Peloponnesi, e disciolte le schiere dei fanti, anche gli Ate- 
niesi alzarono in Acaia , come se fossero slati vincitori , un tro- 
feo distante quasi venli stadii da Erineo, ove approdarono i Co- 
rinzi. Mentre cosi Univa la battaglia navale, 

(ì) 'Ex/ùnSn erano due pezzi di legno che posti al fianchi dalle nevi dalla 
parte ov'era la prua, che riguardassi come la taccia della nave, facevano 
la veci delle orecchio, ondB trassero il nome. Esse servivano a rinforzare 
il rostro, ed a percuotere le navi nemiche, stantecbè sporgevano fuori dei 
fianchi della nave. Creda che le Sumptin di cui parla Tucidide non sieno 
altro, che queste travi sporgenti, con cui i Corinzi resero anXavf sette navi 
Attiche colla loro irsuti fiat- tkj inmii*i. Cosi i dubbi di Grote sarebbero 
sciolti. 

TUCIDIDE V. 11. 10 
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Chi». 85- Demostene, ed Eurimedonle, quando i Tori fu- 
Tono pronti a far l'impresa insieme con sellecenlo uomini d'ar- 
me, e trecento saettatori, ordinarono alle navi di radere le 
spiaggia di Crotone, e falla la rassegna di tutta la fanteria sul 
Tiume Siliari la condussero pel territorio dei Turi. Come giun- 
sero oei fiume Hylifl (1) , ed i Croloniati mandarono dicendo ad 
essi, che il passaggio dell'esercito per le terre loro non acca- 
drebbe col proprio consenso, discendendo giù pernotlarono presso 
il mare, e la foce d'Hylia, e le navi vennero ad incontrarli 
colà. La dimane imbarcatisi andavano costeggiando ed appro- 
dando nelle città , fuori quelle dei Locri , finché giunsero a Pe- 
tra (2) in quel di Reggio . 

Cap. 36. Frattanto i Siracusani udendo della spedizione 
vollero fare un'altra prova colte navi , e con un altro apparalo 
di fanti, che per prevenirli andarono raccogliendo prima che 
quelli giungessero. Prepararono l'altra flotta nel modo, onde nella 
prima battaglia osservarono aver meglio prevalso, e la prua delle 
navi tagliata più corta diventò -più salda, ed aggiunsero grossi 
orecchioni alle prore, e poscia lungo la parete dentro e fuori 
aggiunsero dei puntelli (3) di quasi sei cubili nella stessa guisa, 
che i Corinzi si prepararono a combattere colle prue conlro le 
navi di Naupaclo . Imperocché i Siracusani pensarono , che con- 
tro le navi Ateniesi per costruzione differenti, e che aveano lo 
prue sonili , perchè coloro più che della .poppa nel volteggiare ser- 
vivansi di Arieti (4) non avrebbero avuto la peggio, e che la bat- 
taglia dandosi nel porlo grande, né al largo dovrebbe per le 
molle navi riuscir a se slessi favorevole: giacché negli assalti dì 
prua usando degli arieti romperebbero a quelli le prue , se con 



1 (1) Sarà o Cariati o il Tronto, o Aquanile . Poppa. 
(8) Oggi Capo dell - armi ed anticamente liunanirpa». 

(3) Spiego così l'àinijSio'ss, coli' autorità di Haas. 

(4) 'E/i^oli, .era l'ariete di che servitane! a rompere le Divi ed i muri, 
e secondo lo Scollaste era un bel pezzo di bronzo posto alle navi nella prua: 
Vilipoìai oltre il significato quasi uguale, perette il rombo se nun ba figura 
di uà ariete, fa colla punta l'effetto di rompere i muri e le navi, qualcte 
volta fu adoperato per aigniQcare la prua. 
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rombi snidi , e larghi urtassero nelle vuole e deboli . Nò agli Ate- 
niesi nella angustia del luogo si darebbe agio di volteggiare , riè 
di condurre al corsole proprie navi , nella quale arte soprattutto 
fidavano: imperocché essi da un la lo secondo potere non per- 
metterebbero di venire all'assalto, e dall'altro canto l'angustia 
del luogo impedirebbe a quelli il volteggiare. Ed inoltre pen- 
sarono che si avessero precipuamente a servire dì quella, che 
prima parve essere ignoranza dei nocchieri, cioè cozzare colla 
prua, in che varrebbero moltissimo, perchè agli Ateniesi re- 
spinti non si darebbe altra ritirata che in terra, e quella per 
breve tempo , ed in poco spazio verso il medesimo accampamento 
di loro: che essi avrebbero il dominio dell'altro porlo, e quelli 
aggirandosi tulli insieme nello slesso luogo, essendo ove che fosse 
sforzali, ed urlandosi a vicenda si scompiglierebbero (il che 
agli Ateniesi precipuamente noceva in ogni navale battaglia, non 
avendo come i Siracusani una ritirala in lutto il per(o): e che a 
coloro non sarebbe dalo costeggiare al largo menlr'essi avevano 
agio di assalire dal mare, e ritirarsi, e coloro altronde erano 
per avere nemico il Plemmirio, nè la bocca dei porlo era mollo 
grande. 

Cap. 39. Avendo i Siracusani queste cose considerale sull'ar- 
ie, e la forza propria ; ed altresì incoraggiati dalla passata bat- 
taglia navale, davansi all'opera con fanti, e con navi. E Gi- 
lippo conducendo fuori un poco prima le fanterie cittadine (1) , 
le accostò al muro degli Ateniesi per tulio il trailo, che pro- 
spellava la cillà, e quei dell' Olimpio, e gli uomini d'arme, che 
vi si trovavano, e le milizie leggiere dei Siracusani accoslava al 
muro dall'altra parte, e dopo ciò uscivano subito fuori ie navi 
dei Siracusani , ed alleali . Gii Ateniesi pensando da prima do- 
versi misurare colla sola fanteria, come videro che si move- 
vano contro anche le navi, tosto si turbarono, ed altri andava 
sulle mura contro coloro, che vi si accostavano, ed altri si mos- 
se contro i molli cavalieri, C saellalori che alla lesta uscivano 
dall'Olimpio, e da fuori, e chi armava le navi, e chi sul lido 
dava altresì soccorso, e poiché furono armate sellanlacinque na- 



ti) Cosi collo Scollaste. 
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vi, schierarono contro le Siracusane, che erano meglio di oi- 
laola . 

Cap. 3S. Per molle ore del giorno Assalendosi, e ritiran- 
dosi, ed assaggiandosi a vicenda, e non polendo né gli uni, nè 
gli nitri dare o ricevere alcun che di momento, se logli unno 
due navi degli Ateniesi sommerse dai Siracusani, si divisero, 
e le fanterie altresì allonlanaronsi dalle mura. L'indomani da 
un lato i Siracusani stettero in riposo non indicando voler fare 
altro in ay venire, e Nicia dall'altra parte vedendo che la biso- 
gna della battaglia navale andò alla pari, e temendo che coloro 
non Torse diano un nuovo assalto, obbligò i capitani delle tri- 
remi ad accomodare le navi, se alcuna avea in qualche parte 
sofferto, ed ancorò le onerarie innanzi allo steccato, che sul 
davanli delle navi invece di porlo chiuso avea conficcato in ma- 
re . Collocò le altre onerarie alia disianza di due iugeri Cuna 
dall'altra, affinchè se alcuna nave fosse forzala, avesse un si- 
curo ricovero, e l'uscita di nuovo in pace. Neil' apparecchio di 
queste cose passarono gli Ateniesi lullo il giorno sino alla notte. 

Cap. 39. L'indomani i Siracusani vennero alle mani cogli 
Ateniesi più presto del solilo collo slesso apparato di fanti, e di 
navi, ed essendosi colle navi schierati nell' istessa guisa, pas- 
sarono di nuovo molta parte del giorno assaggiandosi a vicenda 
prima che Aiislene di Pyrrico Corinzio, eh' era il migliore noc- 
chiero di quelli, ch'erano cui Siracusani, non persuade i capi 
della flotta perchè mandino ordinando a chi ne avea la cura in 
città, che, trasportala quanto più presto si potesse ogni cosa 
presso al mare si venisse a rimulare il mercato delle cose ve- 
nali, e si obbligassero lutti a vendere colà ogni maniera di cibi, 
acciocché i proprii marinari sbarcati si cibassero presso le navi , 
e poco dappoi, e nella slessa giornata assalissero alla sprovve- 
duta gli Ateniesi. 

Cap. IO. Essendosene coloro persuasi mandarono un mes- 
so, e fu appreslalo il mercato, e subito i Siracusani voltala la 
prua salparono verso la città, e Loslo sbarcali desinarono, men- 
tre gli Ateniesi immaginandosi che i Siracusani si fossero, co- 
me vinti da loro, ritirali in città, discesi tranquillamente dalle 
navi davano opera alle altre bisogne, ed al pranzo, pensando 
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che per quel giorno non si sarebbe combattuto più. I Siracusani 
intanto riempite di nuovo le navi , all'improvviso si mossero con: 
Irò, mentre coloro imbarcatisi in mezzo ad un gran baccano, 
per lo più digiuni e senza nessun ordine, finalmente a stento 
si schierarono contro. Per qualche tempo osservandosi a vicenda 
si astennero dalla pugna , poscia agli Ateniesi non parve bene, 
che coli' indugiare si avessero a consumare di fatica, ma, quanto 
più presto si potesse, dar dentro, e movendosi al comando in- 
gaggiavano la battaglia. Accettatasi dai Siracusani la pugna, 
od opponendo come aveano pensalo la poppa delle navi, rup- 
pero coli' apparecchio dei rostri le navi degli Ateniesi in molte 
parli della parelia, e quelli che dalle tolde saettavano , recavano 
gran danno agli Ateniesi , e molto piò coloro che sulle navi sot- 
tili dei Siracusani giravano intorno, e si scagliavano contro il 
remeggio delle navi nemiche, e costeggiavano di fianco, e quinci 
saettavano i marinari . 

Oap, 41. Alla fine t Siracusani combattendo cosi ebbero 
di forza la vittoria, e gli Ateniesi vòlti in Tuga faceansi nella 
propria stazione riparo delle onerarie. Le navi dei Siracusani 
inseguirono sino alle onerarie, ma le travi a delfìni che ne- 
gl'ingressi tencansi sollevale in allo dalle navi ila carico, eranle 
iti ostacolo. Due navi Siracusane inorgoglite dalla vittoria az- 
zulTaronsi con quelle da vicino, e furono sdrucite, ed una an- 
che presa colia ciurma . Avendo i Siracusani colale a Tonilo selle 
delle navi Attiche, e danneggiate motte, e presa parte delle 
ciurme, e parte uccisa partirono, ed alzarono i trofei delle due 
battaglie navali, ed ebbero salda speranza di essere colle navi 
assai più gagliardi, e pareva a loro che vincerebbero anche la 
fanteria. Mentre gli uni preparavansi di nuovo a dare l'assalto 
ila ambe le partì , 

Clip. 18. dall'altro canto Demostene ed Euriraedonte giun- 
gono da Atene con un aiuto di meglio che settanta tre navi colle 
straniere, e quasi cinque mila uomini d'arme tra dei toro, e 
degli alleali, e non pochi saettatori e fromboli eri , ed arcieri 
barbari, ed Elleni, ed ogni allro apparato a iosa. Ai Siracu- 
sani ed alleati portò all'istante non poco stupore il pensiero che 
per loro non verrà mai il fine di liberarsi del pericolo, e vedendo 
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che nonostante il trinceramento di Decelia era venuto un eser- 
cito uguale e simile al primo, e che la potenza degli Ateniesi 
ovunque appariva molta : e che al primo esercito degli Ateniesi 
erasi quasi dai mali aggiunta della forza. Vide Demostene come 
andava la bisogna , e considerò non essergli dalo perder tempo, 
né patir ciò che soffri Nicia. Imperocché essendo Nicia da pri- 
ma giunto formidabile, per non avere assalito tosto Siracusa , ma 
svernalo in Catana, fu spregialo, e Gilippo lo prevenne dal 
Peloponneso con un esercito, che i Siracusani non avrebbero 
chiamalo, se colui avesse dalo tosto l'assalto: giacché credendo 
di bastare a se stessi , avrebbero nello stesso tempo conosciuto, 
ch'erano da meno, e che erano altresì assediati, talché se l'aves- 
sero chiamalo non sarebbegli stalo utile del pari . Demostene 
dunque considerando ciò, e conoscendo ch'egli di presente nel 
primo giorno è ai nemici terribilissimo , pensava doversi subilo 
giovare dell' attuale sbalordimento dell' esercito nemico (t). K 
vedendo che la Irincea dei Siracusani , dalla quale gli Ateniesi 
furono impediti di assediarli , era scempia, e che chi si fosse 
impadronito della salita dell' Epipoli, e iti nuovo dell'accampa- 
mento, ch'era colà, avrebbe quella trincea facilmente occupalo 
(perché non gli avrebbe fallo fronte nessuno), avacciavasi a 
tentarne la prova. Egli stimava questa la più corla via per fi- 
nire la guerra. Imperocché ottenuta la vittoria o s'impadroni- 
rebbe di Siracusa, o condurrebbe via l'esercito, e non consu- 
merebbe indarno gli Ateniesi commilitoni, e tutta la città. Gli 
Ateniesi dunque usciti fuori primamente guastarono le campagne 
intorno all'Anapo, e coli' esercito di terra e di mare aveano 
pome prima il disopra, giacché i Siracusani non fecero testa né 
dall'una, né dall'altra parte, ma solo coi cavalieri e saettatori 
dall'Olimpio . 

Cap. 13. Parve poscia a Demostene di tentar colle mac- 
chine la trincea. Come a lui che assaliva, furono bruciate le 
macchine dal nemico, che facea testa dalle mura, e nel dare 
coli' esercito in varii luoghi l'assalto era respinto, cosi sembro 

; I j Pappo crede riferirsi all'esercito di Demostene, a mo pare all'incon- 
tro, che si parli di quello dei Siracusani. 
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bene iti non perder più tempo, ma avendo persuaso Nicla, e 
gli altri colleghi , come aven già pensalo, dava opera all'im- 
presa dell' Epipoli . E parve impossibile che di giorno si avesse 
a nascondere, chi voleva accostarsi , e salire, avendo dunque 
ordinalo il cilio per cinque giorni e presi lutti i muratori ed i 
fabbri , ed un' altra buona mano di saettarne , ed ogni allra cosa 
che ove vincessero, era ai muratori necessaria, egli ed Euri- 
medonle e Menandro sin dalla prima vigilia partiva per 1' Epi- 
poli : ed erasi lascialo Nicia nella trincea. Quando presso all'Eu- 
rialo , onde la prima Qala sali il primo esercito , furono a quella 
vicini, occullansi alle scolte dei Siracusani, e passata la trin- 
cea, che i Siracusani aveano colà, la prendono, ed uccidono 
la gente di guardia; i più ricovratisi tosto presso gli accampa* 
menti , che sul)' Epipoli erano tre, uno dei Siracusani , uno dei 
Sicelioli , e 1' aljro desìi alleali , danno nuova dell' assalto, e lo 
dissero ai seicento Siracusani, che in quella parie dell' Epipoli 
erano di guardia i primi. I quali corsero subilo in aiuto, ed 
imballendovisi Demostene e gli Ateniesi misero in fuga chi ala- 
cremente resisteva. Questi da un lato avanzaronsi tosto di fronte 
per non essere nell'attuale impelo lenti a compiere quello per 
cut erano venuti ; e gli altri dall'altro non resistendo le scolle, 
al primo empito presero la trincea dei Siracusani, ed abbatte- 
rono i merli. I Siracusani, e gli alleati, e Gilippo , e chi era 
con lui, davano soccorso dalle trincee, e spaventati di un ardi- 
> menloso ed improvviso fatto, che loro accadeva di notte , fecero 
fronte agli Ateniesi, e da prima forzali da costoro retrocessero. 
Ma perchè gli Ateniesi come se avessero vinto avanzavansi piut- 
tosto in disordine, e volevano in ogni parte del non combattuto 
muro dei nemici penetrare alla lesta, acciocché al venir meno 
delta Toga loro queglino non si agglomerassero di nuovo , i Beozi 
i primi fecero fronte, ed assalendoli li sconfissero e posero in 
fuga . 

Chi». 14. E qui gli Ateniesi al certo erano in grande 
scompiglio e turbamento: nè dagli uni, né dagli altri mi fu 
dato facilmente .sentire in che modo fosse ogni singola cosa ac- 
caduta. Imperocché «ebbene in un combattimento diurno sieno 
più chiari i fatti, pure Cui è presente, salvo cié che succedo 
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intorno a luì , difficilmente conosce ogni cosa; or come mai in un; 
battaglia notturna , che di grandi eserciti fu unica in questa 
guerra, l' avrebbe altri chiaramente sapulo? Splendida era la 
luna , ed a vicenda vedeansi cosi, toni' è probabile, che da un 
canto colla luna si vedano da lungi le persone, e che dall'altro 
non si creda di riconoscere l'amico . Aggiravansì in un angusto 
luogo non pochi uomini d' arme dell' una e l' altra parte . E de- 
gli Ateniesi chi era già vinto, c chi ancora nel primo impelo 
procedeva invitto, e molla parte dell'altro esercito od era testé 
salito, od erasi allora messo a salire, per cui non sapevano 
verso qua! luogo era uopo avviarsi . Imperciocché data la fuga 
delle prime schiere , ogni cosa si era scompigliata , ed era dif- 
fìcile riconoscersi alla voce. Imperocché i Siracusani, e gli alleali 
vittoriosi esorlavano usando di alte grida non potendosi di notte 
dare altrimenti il segnale, e sii accorrenti altresì accoglieva- 
no (1). Gli Ateniesi all' incontra andavano in cerca dei suoi, e 
tutto che veniva dalla parte opposta , comecché fosse dei loro, 
che fuggivano, slimavano ostile, e secondo il convenuto usando 
di spesse interrogazioni, perché non si avea altro modo di ri- 
conoscersi , Tacevano gran baccano, e cosi interrogando lutti 
manifestavano ai nemici il segno: e del pari ignoravano il segno 
di coloro , che per essere vincitori né dispersi più facilmente si 
riconoscevano . Laonde ove gli Ateniesi da un canto essendo più 
forti si fossero imbattuti in una mano di nemici , costoro, perchè 
ne conoscevano il segno, li evitavano, e coloro dall'altro lato ove 
non dessero risposta erano trucidali . Né il canto del Peane fu 
minima parte del grandissimo disastro, perchè essendo uguale 

(1) Giustificare ogni singola cosa cho il traduttore interpreta in modo dif- 
ferente dagli altri ò molto noioso, e pure qui lo fa. Gli altri intendono. 
Chef Siracusani niùltaano agli aìsalitoTi. Figli all'incontro crede che ai 
parli del riunirsi cha andavano Tacendo i combattenti sparpagliati. Potranno 
aver ragione tutti sul irpD<pi^nft<iiou( (a) , ma non crede che gli altri l' ab- 
biano sull'i Ji^onTo : ma quand'anche l'avessero, la narrazione non glielo 
permetterebbe. Cosi il traduttore condusse e conduce il suo lavoro, e ss 
in qualche cosa riesce accade perchè non traduce da! latino. 

(a) Tue. c. 33. L. 7, 
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dall'una, e l'altra parie apportava dubbio. Conciossiachè gli 
Argivi , ed i Corciresi , e tulli i Dori , che erano cogli Atenie- 
si , e parimente i nemici allerrivano gli Ateniesi , quando inlo- 
navano il Peàne: talché alla fine, poiché una fiatasi scompi- 
gliarono, scagliandosi da varie parli dei campo gli amici contro 
gli amici ed i cittadini contro i cittadini, noti solo portarono a . 
se slessi spavento, ma venendo Ira toro alle mani a stento si 
spartivano . Ed essendo inseguili molli bollandosi dai dirupi , 
perché ta discesa dell' Epipoli era angusta, perirono, e poiché 
discesero nel piano , molli di coloro che salvaronsi dalle alture, 
e quanti erano del primo esercito per la molta pratica dei luo- 
ghi rifugiamosi nel campo, ma gli ultimi venuti, smarrita In 
via, errarono pei campi, ed al far del giorno inseguiti dalla ca- 
valleria dei Siracusani furono uccisi. 

Cap. 43. La dimane i Siracusani alzarono due Lrofei uno 
sull' Epipoli, ove fu 1' ascensione, e 1' altro nel luogo ove i Beozi 
da prima li attestarono; e gli Ateniesi sollo fede raccattarono i 
morii. Di essi e degli alleali non morirono pochi, e le armi 
prese furono più dei morii ; perchè dei costretti a saltare alla 
leggiera senza scudo lungo i dirupi altri pori, ed altri si salvò. 

Clip. 46- Dopo ciò i Siracusani da un Iato rinfrancali di 
nuovo per una vittoria inaspettala mandavano, comeavanli, Si- 
cano con quindici navi contro Agrigento in sedizione, perchè 
polendo facesse sua la olita, e dall' altro Gilippo dovendo di nuovo 
raccogliere gente partiva per terra verso T altra Sicilia come co- 
lui che era in isperanza di prendere le trincee degli Ateniesi, 
poiché le cose nell' Epipoli in quel modo accaddero. 

Clip. 47. In questo mentre i condottieri degli Ateniesi te- 
nevano consiglio sull'accaduto infortunio, e sul mal essere che 
in ogni cosa dominava nel campo. Imperocché nelle imprese 
vedeano infelice l'evento, ed 1 soldati dolenti della dimora: 
giacché dall'uno e 1' altro lato pressatali la malattia, e per es- 
sere allora la stagione dell'anno, in cui gli uomini soprattutto 
ammalano, e perchè il luogo in cui eransi accampali , avea del 
paludoso, e dell' insalubre, ed ogni cosa era per loro sema spe- 
ranza. Pareva a Demostene non esser uopo rimanere tuttavia, 
ma poiché ciò, che pensò cimentandosi contro l' Epipoli, falli, 
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flava il sdo volo per partire, né perder tempo, finché poteast 
traversare il mare , e colle navi sopraggiunte tenere il campo. 
E disse esser più utile alla città far la guerra contro chi nel 
paese di loro si Tonificava, che contro i Siracusani, che non 
era Tacile soggiogare, ed altronde non esser ragionevole, che 
vi si Tornassero spendendo molli denari indarno. Demostene da 
un canto queste cose esponeva : 

Cap. 48. e Nicia dall'altro pensava pure che gli affari pro- 
pri andavano male; ma non volea che a voce si palesassero Bac- 
chi, nè che da loro si desse in palese il voto innanzi a molli, che 
rivelerebbero ai nemici la partenza , giacché quando volessero, 
non polrehbero far ciò di nascosto . Altronde gli affari dei nemici 
per qualche cosa, che meglio di ogni altro egli conosceva, da- 
vano un che di speranza di essere peggiori dei propri , ove aves- 
sero perseveralo nell'assedio.: imperocché la scarsezza de) de- 
naro avrebbeli consumati, e massime adesso, che essi colle 
navi sarebbero signori del mare. Eravì anche in Siracusa una 
parte , che voleva darsi agli Ateniesi , e gliene avea fallo l'am- 
basciala , nè permetteva che (ornassero in patria . Per la cono- 
scenza di queste cose, ponendo menle, e considerando l'uno e 
l'altro divisamenlo era di falli in Torse, ma pure allora a chiare 
noie disse, che non ritirerebbe l'esercito. Lui conoscer bene, 
che gli .Ateniesi non ne avrebbero ammesso la partenza senza 
un ■sjìjj decreto : e che intorno a se slessi non daranno il volo nè 
essi medesimi , nè chi vede gli affari com'essi li vedono, nè chi 
avendoli uditi li conoscerà per l'estimazione altrui (1), ma che 
coloro si lasceranno persuadere dalle calunnie , che altri ornata- 



ti! Interpretando iiriri/iiji/i com' è nel testo 11 traduttore toglie allo sto- 
rico un coiitrosenso che nasce dai concinni e dal lixp&Xlot . Forse (imi/»is<« 
non ha il significato di estimatone f Dovonsi per conoscere ciò rifare gli 
studi della lingua greca? Ed In fitti le sorgenti, onde uom può attingere 
la verità del fitti, che accadono nel mondo, sono Ira, o averli riferiti da 
chi n'È attore e parte, o da chi sema mettervi mane la fa da testimonio 
oculare, o da chi dopo averli uditi II riferisce secondo il concetto che ne 
hi formato. Ha gli Ateniesi non attenendosi a nessuna di queste fonti pre- 
stavan fede ai calunniatori, che Nicla voleva evitare. 
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mente parlando emetta. £ disse, che dei soldati presenti , i quali 
adesso versando in angustie fanno schiamazzi, molli anzi i più 
giunti colà all'opposto grideranno, che i capitani fattisi per de- 
naro traditori partirono . Nè a lui , cho conosceva l' indole degli 
Ateniesi, venir voglia di esser per turpe colpa ingiustamente 
morto dagli Ateniesi piuttosto che dai nemici , se a lui in parti- 
colare (1), corso il pericolo, toccasse ciò soffrire. Disse ancora, 
che le faccende dei Siracusani erano (Ottavia peggiori delie loro, 
giacché essendo gli stranieri alimentali col denaro, e spenden- 
done queglino nei castelli circostanti , e già da un anno mante- 
nendo una grande flotta, da un lato aveano difetto, e dall'altro 
sconforto per avere già speso due mila talenti, ed esserne debitori 
di assai più, e che se qualcho parie del presente apparato ve- 
nisse ora meno per difello di alimento, scgli rovinerebbero le 
forze, che sono ausiliarie, nè obbligatorie come le proprie. Disse 
adunque esser uopo di perdurare nell'assedio, nè vinti dal gran- 
de sciupo di denaro, onde (2) essi aveano maggiore dovizia, 
partire . 

Cap. 49. Nicia dicendo ciò faceasi forte sapendo con ac- 
curatezza e gli affari dei Siracusani , e, la scarsezza del denaro , 
e che colà qualcuno vi era, acuì piaceva mellere in mano degli 
Ateniesi lo stalo, e che mandavagli dicendo di non muoversi, 
e meglio assai di prima era altresì avvaloralo dalla fiducia delle 
navi. Derooslene poi non accettava in verun conio il parlilo di 
rimanersi : e disse che se fa d'uopo non ritirar l'esercito sen- 
za il volo degli Aleniesi , ma temporeggiare, era necessario 
farsi ciò dopoché fossero iti o in Tapso , od in Catana, ove 
invadendo largamente colla fanteria il paese si nutriranno sac- 
cheggiando il suolo dei nemici, e li danneggeranno, ed ove «olle 
navi in allo mare, e non in luogo angusto, che giova solo ai ne- 



tti Mnovonsi grandi dubbi sull'i Ha, mentre a me uare naturale il dire; quan- 
d'anche dovessi morire io solo pure mi contenterei meglio di ciò, cita di 
esserti condannato a morto dagli Ateniesi colla taccia di traditore. 

(2> Mi sono attenuto alla lezione dello Scoliaste, ohe scrive « noli rpiii- 
==■-,-, e mia alt' interpretai Ione di lui e degli altri. 
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mici, si daranno i combattimenti , ma in mare aperto, in cui 
la perizia dell' arie sarà loro di prò, ed ove ormeggiandosi, e sal- 
pando avranno la ritirata , ed il volteggiarsi in luogo no pic- 
colo , nè circoscriilo . A farla corla disse, che a lui non piaceva 
affatto rimanere più nello stesso luogo, ma ritirarsi tantosto, e 
non lardare . Eorimedonle parlò pure nei medesimo senso, Con- 
tradicondo Nicia vi fu lentezza, e mora ed altresì un sospetto, 
che non forse Nicia sapendo qualche cosa di più vi si ostinasse . 
In lai guisa sii Ateniesi indugiarono , e restarono nel paese. 

Clip. SO. In questo mentre Gilippoe Sicano trovavansi in 
Siracusa, l'uno perchè falli l'impresa di Agrigento (giacché 
mentre slava in Gela erasi rabbonita (I) la sedizione sorla a fa- 
vore dei Siracusani ), e 1' altro tornò portando dal resto di Sicilia 
un'altra numerosa schiera di soldati, e quegli uomini d'arme, 
che in primavera mandali dal Peloponneso sulle onerarie giun- 
sero dalla Libia in Selinunle. Imperocché avendo approdato in 
Libia , e ricevuto dai Cirenei due triremi , e guide per la navi- 
gazione, e nel passaggio fatta alleanza cogli Evespcrilì (2) che 
erano assediali dai Libii , e vinti, i Lihii, ed indi costeggiala 
Neapoli, emporio dei Cartaginesi , la quale da Sicilia non dista 
più che la brevissima navigazione di due giorni ed una notte , e 
fatto di li il tragitto giunsero in Selinunle. Mentre i Siracusani 
all' arrivo di costoro apparecchiavansi ad assalire tosto di nuovo 
gli Ateniesi dall' una e I' altra parte e colle navi é coi fanti , i 
condottieri degli Ateniesi vedendo l'altre schiere, che a quelli si 
erano aggiunte, e che le faccende proprie non procedevano verso 
il meglio, ma ogni di rendeansi a tulli più disastrose, e massi- 
me perché erano pressali dalle malattie degli uomini, pcnlivansi 
di non essere partili pria , e come Nicia non si opponeva più in 
egual modo . ma voleva, che il volo non fosse dato palesemente, 



(1) Cosi aecondo lo Scoliaste, e. mettendo da parte tutta le osaervaiioni 
di Poppo ! in fatti l'era «adula in antidata del testo parmi esattamente 
rappresenta dalla rabbonita dell' Italiano . 

(2j Questa citta era situata verso Barca, e gli abitanti erano coloni di 
Cirene. Fu anche detta Evesperide, e Berenice. Ora si appella Bengasi. Poppo. 
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annunziarono a [ulti la partenza dal campo quanto più coperta- 
mente potevano, e che ciascuno, quando altri ne desse il se- 
gno, Tosse pronto . Stando dunque per imbarcarsi poiché tutto 
era in ordine, la luna, che era piena , si oscurò. I più degli Ate- 
niesi esorlavano i capitani a fermarsi Tacendosene scrupolo, e 
Nioia {poiché era mollo dedito alle ciurmerle ed a cose simili) 
disse , che non avrebbe più consigliato di muoversi prima che', 
come esponevano gli auguri , non si fossero trattenuti tre volle 
nove giorni . Da ciò agli Ateniesi , che andavano temporeggiando 
era derivala la tardanza. 

Cap. il. Ma come i Siracusani intesero ciò, viepiù si solle- 
varono a non trascurare gli affari degli Ateniesi , conoscendo che 
questi non erano superiori a loro né di navi né di fanti (per- 
chè altrimenti non avrebbero macchinata la partenza ) ed altresì 
non volendo, che quelli fermandoti in altro luogo delia Sicilia 
fossero più difficilmente combattuti , ma che ivi stesso, il più 
presto possibile , ed ove torna utile a loro , fossero costretti ve- 
nire a navale battaglia . Armarono dunque le navi , e le prova- 
rono per quei giorni, che credettero sufficienti. Poiché parve 
tempo nel giorno avanti assalirono le mura degli Ateniesi , ed 
uscita una parte non grande di nomini d'arme, e di cavalieri 
sorprendono presso una porla alcuni uomini d'arme, e messili 
in fuga gì' inseguono , e perché il passo era angusto gli Ateniesi 
vi perdono settanta cavalli, e non molli uomini d'arme. 

Cap. 59. In quel giorno 1' esercito dei Siracusani si ritirò, 
ma l' indomani colle navi cbe erano settantaaei raeltevansi alla 
vela, e coi fanti indirizza varisi verso le mura. Gli Ateniesi 
uscirono contro con olla n lasci navi , e venuti alle mani com- 
battevano. I Siracusani e gli alleati superalo prima il centro 
degli Ateniesi sorprendono nella concava ed interna parte del 
porlo Eurimedonte che reggendo il destro corno degli Alèniesi 
e spiegando le vele più verso terra volea circuire le navi dei 
nemici , e sconfiggono lui , e le navi che lo seguivano : indi da- 
vano la caccia a tutte le navi degli Ateniesi, e spingevate 
verso terra . 

Cap. 53. Gilippo vedendo che le navi dei nemici erano 
siale vinte, e cbe si precipitavano fuori della palizzata del prò- 
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prio accampamento , volendo Decidere chi sbarcava , ed ai Si- 
racusani, avendo amica la terra, dare agio di tirare a sé le 
navi , correva in soccorso lenendo sul greLo una parte dell'eser- 
cito , ma gli Etruschi (perchè costoro custodivano quella parie 
per gli Ateniesi), vedendoli disordinatamente accorrere spintisi 
in aiuto , e scagliatisi contro i primi mellooli in Tuga , e li get- 
tano nella palude, che si addimanda Lisimelia. Indi essendo 
presente il maggior numero dell'esercito dei Siracusani e degli 
alleali, e corsi in aiuto gli Ateniesi, ed impaurili per le navi 
itirimronsi a battaglia contro quelli , e superatili li inseguiro- 
no, ed uccisero non molti uomini d'arme, e salvarono mol- 
le delle navi , e le riunirono vicino al campo, ma i Siracusani , 
e gli alleati ne presero diciotlo, ed uccisero le ciurme. Intarmi 
poiché il vento era contrario agli Ateniesi coloro spinsero contro 
le altre navi , che avrebbero voluto bruciare , una vecchia barca 
oneraria ricolma di sarmenti , e di fiaccole a cui appiccarono 
fuoco. Gli Ateniesi per timore delle navi adoperarono ordegni 
adalli a spegnere il fuoco; talché cessalo l'impeto del fuoco e 
Io avvicinarsi dell'oneraria del pericolosi liberarono.' 

Cap. 51. Dopo ciò i Siracusani alzarono il trofeo della pu- 
gna navale, e-della sorpresa falla agli uomini d'arme nell'alto 
innanzi le mura, ove anche presero dei cavalieri, e dall'altro 
canlo gli Ateniesi per la fuga che i fantaccini toccarono dagli 
Etruschi nella palude, e per quella che ebbero da loro nell'al- 
tro campo. 

€ap. òa. Gli Ateniesi, come dai Siracusani (perchè da 
prima temevano le navi sopraggiunte con Demostene) si riportò 
anche sulla flotta uno splendida vittoria, erano nel massimo 
scoraggiamento, e grande era in essi la sorpresa , e più grande 
adesso il pentimento della spedizione. Imperocché avendo assa- 
lito queste sole città uguali nei costumi, e che erano com'essi 
democratiche, ed ave* no e navi, e cavalli, e possanza, non 
avendole polulo spingere a qualche cosa né per politico muta- 
mento attese le discordie, che Ira i cittadini esistevano, dalle 
quali sarebbero siali mossi il) né per l'apparalo di guerra , oti- 
ti) L 1 interprete» ione ohe do a questo passo si appoggia a questo oom- 
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d'essi erano più Torli, e Tali ila la più parie delle imprese, erano 
pei falli antecedenti assai perplessi, ma erano, quando furono 
vinti nella (lolla, a che non pensarono mai, viepiù disanimali . 

Cap. 56. I Siracusani all'incontro si diedero subilo a co- 
steggiare il porlo senza tema , e pensavano doversene chiudere 
anche la bocca , affinchè gli Ateniesi volendo salpare non gli 
avessero a passar d'occhio: imperocché non solo prcndeano 
cura della propria salute, ma come porre ostacolo a coloro, pen- 
sando , e ciò era vero , che dall' attuale stalo gii affari loro sa- 
lirebbero subito in allo, e se avessero polulo vincere gli Ate- 
niesi e gli alleati in terra ed in mare, bello sarebbe parso agli 
Elleiii il certame di loro, e perchè quale degli Fileni avrebbero 
messo in lineria, e quale sciolto dal limore (giacché il resto 
dell'Ateniese potenza non avrebbe avuto vaglia di sostenere la 
guerra , che le sarebbe falla ) , e perchè comparendo esserne gli 
autori sarebbero per essere ammirali dagli altri uomini, e dai po- 
steri. Il certame era degno e per quésto motivo , e perchè avreb- 
bero vinlo non solo gli Ateniesi, ma anche i molli altri allea- 
li , né da sè soli , ma con coloro che (Moderali soccorso quando 
si posero a capo dell'impresa coi Corinzi, e coi Lacedemoni, 
e presentarono la città loro pronta a correre il rischio la pri- 
ma, ed a giovarsi (1} moltissimo della flotta. Ed invero salvo 
coloro che riunironsì in Alene, ed in Lacedemone, moltissime 
genti in quella sola città si raccolsero (2): 



mento: hniv/iuX» ti èùts it «■ /t- xxri ih Siicfopst Ò ir airaU r»U tcoII- 
T ai S . DI ciò si ha la pruova nel c. 48 , ovo si legge xoi fa -jt ? n . , . A3.j- 
Ìv3s0»«i e nel csp. 49: xsti Sn.fr «ùriS, . . . yfywjSsti 
t« irpaytiarx ■ E cosi sema rifare gli studi di lingua , ma meditando il testo 
greco, e diradando della versione latina si giunge ad intendere, ciò che era 
od inintelligibile od assurdo. 

(1) Ossia che w/mxòaiiw regga il genitivo vsturuioù, o l' accusativo iti-/% 
pipai su che discute il Poppo , a me è parso dover interpretare questa tra 
non per lo sviluppo dato alla Dotta, ma per la utilità recata all'impresa colle 
navi come provasi noi np&ni às&f atomi ùiroiTB»rt( tu vhutiiu del e. 66. 

(3) Vorrei che queste parole non al precedente , ma. si riferissero a ciò 
che segue . 
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Cap. 57. imperocché ì molti venali e contro la Sicilia, e pa- 
la Sicilia dall'una o l'altra parie, chi con animo di concorrere 
alla conquista, e chi di salvarla , pugnarono in grandissimo nu- 
mero a Siracusa collocandosi Don secondo giustìzia , né secondo 
parentado, ma come a ciascuno la necessità o per caso o per 
utile offrì ■ Dappoiché gli Ateniesi Ioni porlaronsi volentieri con- 
tro i Siracusani Dori, e militarono coi Lemnii , e cogl'Irobri, 
e cogli Egineli, che allora erano in Egina , e cogli Estieì che in 
Eutiea abitando Estiea, erano della stessa lingua, ed usavano 
delle medesime leggi, ed erano coloni loro. Tra gli altri fecero 
la milizia insieme tanto i sudditi , quanto gli alleali autonomi , e 
taluno anche a paga. Erano tra i soggetti e tribularii gli Ere-' 
lri.es j , ed i Calcidesi , e gli Slyrei , ed i Caristii dell' Eubea, e 
Ira gì' isolani i Ceii, gli Andri , ed i Tinii , e della Ionia i Mi- 
lesi , i Sami , ed i Chii. Tra questi i Chii non erano tribula- 
rii ma fornendo delle navi seguivanli come autonomi ■ La /più 
parte dì essi essendo tulli Ioni salvo i Carisi! (che sono Dryopì ) 
soggetti agli Ateniesi , e per necessità avvegnaché Ioni segui- 
rono contro i Dori. Arroge gli Eulj , e i Melhymneì con navi né 
soggetti a tributo, ed i Tenedei, e gli Aitili tribularii. Questi 
Eoli contro i Beozi Eoli (che ne furono i fondatori, ed erano 
per i Siracusani) combatterono, per necessità, ed all'opposto 
i Plateesi soli com'è probabile per odio contro i Beozì . I Rodi 
ed i Cylerei tulli e due Dori, perchè i Cylerei erano coloni dei 
Lacedemoni , da un canto cogli Ateniesi portavano le armi con-. 
Irò i Lacedemoni di Gilippo , e dall'altro i Rodi di stirpe Ar- 
giva furono costretti a combattere contro i Siracusani di stirpe 
Dorica, e contro i Geloi coloni propri, ch'erano nell'esercito dei 
Siracusani. Tra gli isolani ch'erano attorno al Peloponneso i 
Cefaleni ed i Zacynli quantunque autonomi , pure spinti dalla 
condizione insulare, perchè gli Ateniesi erano signori del mare, 
seguironli per necessità, i Corciresi non solo Dori ma senza 
dubbio Corinzi, essendo coloni degli uni, e consanguinei degli 
altri , seguironli contro i Corìnzi ed i Siracusani , da un canto 
secondo il pretesto per necessità, e dall'altro di proposilo per 
odio ai Corinzi. Da Naupaclo'c da Pilo, che era allora in mano 
degli Ateniesi, furono tolti per la guerra coloro, che adesso addi- 
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mandatisi Messeri. E i non molli esuli di Megara per l'infor- 
tunio combatterono contro i Sei inunti ni , che sono Megaresi. 
Per gli altri la milizia fu piuttosto volontaria; imperocché gli 
Argivi più per odio ai Lacedemoni che per l'alleanza, e pecu- 
liarmente per il momentaneo utile proprio, essendo Dori, se- 
guirono contro i Dori gli Ateniesi Ioni. I Mantinei e gli altri 
Arcadi mercenari! usi sempre a muoversi contro it nemico, che 
toro si propone, pugnarono contro gli Arcuili partili coi Corinzi 
slimandoli pel guadagno pia nemici di prima, ed i Cretesi e gli 
Eloli indolii pure dalla mercede: ed accadde ai Cretesi, che coi 
Rodi fondarono Gela, di non trovarsi a fianco dei coloni, ma per 
la paga necessariamente contro i coloni. Taluni Acarnanì per la 
mercede, e dipiù per l'amicizia verso Demostene, e per bene- 
volenza verso gli Ateniesi, essendo alleali, diedero aiuto . Co- 
sloro avevano il confine nel golfo Ionico. Fra gl'Italioti vi fu- 
rono i Turi ed i Mctaponlii , che sorpresi da tempi sediziosi fé- 
cero in tal frangente la spedizione insieme, e tra i Sicelioli quei 
di Nasso , e dì Catana . Fra i barbari gli Egeslani , che li chia- 
marono, e la più parte dei Sicoli, e fuori della Sicilia alcuni 
Etruschi per inimicizia coi Siracusani, e qualche Japigio a paga. 
Tante stirpi miniavano cogli Ateniesi. 

Cap. 58. E dall'altro lato diedero soccorso ai Siracusani 
i confinanti Camarinesi, ed i Getoi, che abitavano dopo quelli, 
quindi stando in pace gli Agrigentini , anche i Selinunlini, che 
hanno sedi più addentro (ti e coloro che abitano dalla parte del 
mare Tirreno, in cui non havvi altro abitatore Elleno ; soli co- 
sloro vennero di là in iiiuio. Tante razze Elleniche in Sicilia, 
ma tulle Doriche ed autonome, pugnarono insieme, e Ira i bar- 
bari ì soli Sicoli, che non si ribellarono a favore degli Ate- 
niesi , mentre tra gli Elieni fuori della Sicilia sopravvennero 
. i Lacedemoni , che diedero il duce Sparlano , e gli altri ascritti 
di fresco alla cilladinanza e gl'Iloti (giacché gli ascrilLi di re- 
cente alla cilladinanza possono essere liberi J ed i soli Corinzi 
con navi e con fanti, ed i Lencadi e gii Ambracioti pel paren- 



ti Credo che i'kthtoa. sia bene reso coli' addentro , o al di là degli 
Agrigentini . 
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lado, e dall' Arcadia i mercenari! spedili sotto i Corinzi ed i 
Sicioni che militavano per forza; e tra quelli fuori del Pelopon- 
neso i Beozi. Per giunta a tolti i venati diedero gli slessi Si- 
celioti un numero tanto maggioro, quanto più grandi sono le 
città che abitano, giacché si raccolsero molli uomini d'arme, 
e navi , ed allra sterminata turba . Al di sopra di tulli gli altri, 
per dir cosi , gli slessi Siracusani apprestarono la più parie dello 
forze e per la grandezza della città , e per lo pericolo grandis- 
simo in cui versavano (I). 

Cap. S». Tanti aiuti dall' una o V allra parie si Tannarono , 
ed allora erano già tutti presenti e nulla a nessuno si aggiunse 
dappoi . I Siracusani dunque e gli alleati verisimilmenle giudi- 
carono , che per l' accaduta vittoria del combat! ime rito navale 
essi avrebbero un bel premio ove prendessero tulio l'esercito 
degli Ateniesi che era sì grande , e se da nessuna parte nè per 
terra nè per mare, coloro ruggissero . E però incontanente chiu- 
sero la bocca al porto grande , che ne ha una di meglio che olio 
sladii, con triremi e navicelli, e gozzi a sbieco, ormeggiandosi 
sull'ancore, e preparavano ogni altro argomento se gli Ateniesi 
osassero venir di nuovo a battaglia navale, e niuna cosa ben- 
ché piccola non tenevano in conto nessuno . 

Cap. «O. Agli Ateniesi che vedeano la chiusura e presen- 
tivano ogni altro divisa mento , parve dovervisi provvedere. E 
raccoltisi i Capitani e i Centurioni oltre l'attuale angustia di 
ogni altra cosa, e perchè all' istante non aveano vettovaglie, e 
se non fossero vincitori sul mare non potrebbero averne in avve- 
nire (stanlechè quando erano per mettersi alla vela ne disdisse- 
ro la spedizione con avviso spediloavanli in Catana), deliberarono 
di lasciare la trincea superiore, ed occupalo presso allo slesse na- 
vi, quel minimo spazio che fosse sufficiente alle masserizie, ed 
àgi' infermi, e cintolo di trincea custodirlo , ed imbarcando lutti 
gli altri fanti riempire tutte le navi , che ancora fossero valide, 
ed alla navigazione più adalle , e venuti a battaglia navale, 

(4) Lo storico ebbe innanzi agli occhi il catalogo delle navi di Omero 
quando riassunse tutte le stirpi otte dall'uno e l'altro lato ebbero parte 
nella spedizione contro Siracusa e la Sicilia . 
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ove vincessero portarsi in Catana, ed altrimenti bruciate le Davi 
partire ben ordinati per terra verso quel luogo , in cui potessero 
tantosto afferrare o barbara, od Ellenica terra amica. Ciò che 
essi deliberarono, altresì fecero; imperocché scesero dall'alto 
della trincea, e riempirono tutte le navi costringendo ad imbar- 
carvisi chiunque, e comunque per età paresse adallo. Furono 
riempite in lutto meglio che cento dieci navi , e su di quelle 
imbarcarono molti saettatori Acarnaoi,, ed altri stranieri, ed 
ogni altra cosa , come era dato in quel frangente ed in siffatto 
divisamente, fornirono. Poscia che tallo fu pronto, Nicla ve- 
dendo che i soldati scoraggiali aveano contro il solito molla 
fiducia nelle navi , e per la scarsezza delle vettovaglie volevano 
incontanente venire al cimento, chiamatili tutti li esortò, e disse 
queste parole . 

Cavp. tti. Militi Ateniesi ed alleati, il combattimento futuro 
sarà ugualmente comune a (ulti e per la salvezza , e per la pa- 
tria , non meno a ciascuno di noi che ai nemici , perchè se ora 
colle navi Vinceremo, accadrà a ciascuno di rivedere la patria 
cillà. Non bisogna adunque perdersi di animo, nè patire ciò, 
che soffrono gli uomini i più inesperti , a cui fallito il primo cer- 
tame, di poi per sempre rimane uno sconforto pari alla sven- 
tura. Ma tulli voi o Ateniesi qui presenti, che siete sperli di 
molte guerre , e lutti voi alleali , che sempre fate la milizia con 
noi , ricordatevi che gli eventi in guerra sono strani , e colla 
speranza che la fortuna sia con noi, preparatevi a comballe- 
re in modo degno di tanto numero, quanto adesso voi stessi 
vedete . 

Cap. 8*. A tutte le difese, che nell'angustie del porlo ve- 
demmo doversi adoperare contro la futura moltiludine delle navi, 
e contro lo apparalo di quelli che sui palchi da prima ci offen- 
devano, fu dappoi coi nocchieri secondo le attuali circostanze 
provveduto. Imperocché arcieri, e saettatori molli s'imbarche- 
ranno, e la moltiludine, onde dando in allo mare la battaglia non 
avremmo usalo, perchè colla lentezza delle navi nuocerebbe al- 
l'arie, sarà utile nella terrestre pugna che per necessità dalle navi 
daremo. Trovato fu da noi quanto era uopo aggiungere alle navi 
contro i grossi orecchioni delle nemiche, dai quali sopratullo 
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fummo danneggiali , lanciando mani dì Terrò , che arresteranno 
l'indietreggiare della nave assalilrice, se i marinari daranno 
opera a tulio, che oltre a ciò si deve. Imperocché siam giunti 
a tale da dover dare colle navi una, bavaglia terrestre , ed ap- 
paro utile non lasciare ne a noi né a loro agio d'indietreggiare, 
e massime che la terra, salvo ciò che occupa la noslra fante- 
rìa , ci è nemica. 

Cap. 63. Delle quali cose ricordandovi , bisogna che nella 
pugna adoperiate ogni possa, nò assalita una nave vi lasciale 
da quella respingere, ma non istaccarvene prima che dai pal- 
chi ostili non abbiale rovescialo in mare gli uomini d'arme. 
A ciò esorlo gli uomini d' armo non meno che i nocchieri, e tanto 
più che cotesto lavorio è di chi sia sopra coverta; ci tocca ora 
fare coi Tanti i maggiori sforzi . Esorlo i marinari, e nello slesso 
tempo li prego a non turbarsi troppo per gì' infortuni!, avendo 
ora nei palchi un apparato migliore, e maggior numero dì navi, 
ed altresì pensare quanto sìa degno il piacere di essersi sal- 
vali, ed esorto coloro Ira voi che senza essere Ateniesi, pure 
reputandosi tali per l'arie della parola e per la imitazione dei 
costumi, furono nell'Eliade ammirali, e vennero a parte del 
nostro impero non meno per l'utile, che ritraevano nell' incu- 
tere timore ai sudditi , ma mollo più per le ingiurie che non 
soffrivano. Talché soli voi partecipando liberamente del nostro 
dominio, adesso giustamente non lo tradiste, e sprezzati i Co- 
rinzi che spesso vinceste, ed i Sicelioli nessuno dei quali, fin- 
ché la noslra flotta fu in fiore, osò resìstere, respingeteli , e 
dimostrale che la vostra arte colle malattie, e coi rovesci è 
migliore della prospera forza altrui. 

Cap. 84. A chi tra voi è Ateniese (i) dì nuovo, e da capo 
rammento, che negli arsenali non vi sono allre navi pari a 
queste, nè lasciaste altra gioventù d'uomini di arme, e se vi 
accadrà altra cosa fuori della vittoria, i nemici di qui , che su- 
bilo s'imbarcheranno contro quelle parli, ed il rimanente dei 

[1J Credo che questa frase basti a giustificare il Grote , che sostiene ri- 
ferirsi a tutti i combattenti aoa Ateniesi, e non ai soli melici o inquilini la 
parole del capitola antecedente . 



LIBRO SETTIMO 



163 



nostri che ivi si trovano saranno impolenti a far lesta a quelli 
di colà, ed a chi sopraggiunga. E voi da un canto sarete sog- 
getti ai Siracusani , contro cui con qual mente siete venuti , voi 
alesai sapete, e quei di colà dall'altro ai Lacedemoni . Sicché 
posti in questo solo certame a cimento per J* una , e l'altra 
cosa siate più Torli che mai, e ciascuno da se e tutti in co- 
mune ricordatevi , che appartengono agli Ateniesi ed i fanti , 
che ora saranno sulle vostre navi , e le navi , ed il resto della 
città, ed il gran nome di Atene, su di che se uom suggerisse 
altrui qualche cosa o di arte, o di valore, sarebbe col manife- 
starla più che in altro tempo utile a se, ed agli altri, o salva- 
tore di tutti . 

<*up 63. Falla questa esortazione subito Micia ordinò che 
si armassero le navi: mentre a Gilippo, ed ai Siracusani, che 
vedeano l'apparalo, era concesso accorgersi, che gli Ateniesi 
darebbero hallaglia natale, e fu loro aonunzialo anche il lan- 
ciarsi delle mani di ferro, e contro ogni singolo argomento di 
guerra si prepararono, ed anche contro quello; imperocché co- 
prirono di pelli le proro o la parte superiore dello navi per lungo 
tratto, aftinché la mano ebo si scagliava, scivolasse, e non 
avesse presa . Poiché tutto fu in punto, Gilippo e gli altri con- 
dottieri esortandoli cosi parlarono. 

Cap. 66. Che le gesta antecedenti siano egregie , e che il 
certame sarà pei beni futuri, ci sembra che molti tra voi , o Sira- 
cusani , ed alleati, lo sappiano ( giacché non lo avreste così alacre- 
mente abbraccialo), e se altri non lo abbia, quanto abbisogna, 
compreso , glielo andrò indicando . Imperocché voi i primi colta 
flotta, onde coloro impadronirmi si di ludo, attcstando gli Ate- 
niesi ,' che vennero in queste contrade prima per mettere in ser- 
vitù la Sicilia, e quindi, se fossero riusciti, il Peloponneso e 
l'altra Eliade, e che aveano acquistalo un impero tra gli an- 
tichi e moderni Elleni il più vaslo, avete già vinto in altre 
battaglie navali, ed in questa probabilmente vincerete adesso. 
Conciossiaché quando agli uomini si fa ostacolo in quello, onde 
pretendono aver vaglia, in avvenire l'opinione loro si fa perciò 
sul proprio cento più [iacea di quello, che se avanti non avessero 
avuto di sé nessuna stima , e come contro ogni aspettazione vien 
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meno l'albagia, e cernirò la forz,a (1) il potere, si accasciano; 
il che probabilmente hanno ora gli Ateniesi sofferto. 

Cap. fi?. Quel pregio che noi avevamo prima, per cui avve- 
gnaché ines perii osammo, adesso è più saldo, ed aggiuntasi la sti- 
ma, che vinli quei fortissimi siamo di grandissimo valore, la spe- 
ranza di ciascuno si va raddoppiando : e molle volte una grandissi- 
ma speranza dà nelle imprese una grandissima alacrità. È inerente 
ai noslri costumi ciò , che del nostro apparato coloro imitarono, 
né poi di ogni singola cosa saremo imbarazzati , menlr' essi poi- 
ché contro l'usalo avranno sui palchi molli uomini d'arme, o 
molti saettatori di lerra, com'è a dire gli Acarnani, e gli al- 
tri ascesi sulle navi, e che non troveranno il modo, onde chi 
è seduto , abbisogna che scagli il dardo, come non isbaglieranno 
le navi, e come facendo dei movimenti non secando i costumi loro 
non si scompiglieranno miti ? E che a loro non sia per giovare 
il numero delle navi, se ad alcuno di voi entrò la paura, che 
non si combatterà alla pari, pongasi mente, che le molte in poco 
spazio saranno più lente a far ciò, che vogliono, e facilissime 
ad essere offese da ciò che si è per noi preparato. E che sìa 
verissimo, apprendetelo da ciò, che noi stimiamo avere chia- 
ramente inteso: imperocché mentre a coloro abbondano i mali, 
costretti dall'attuale perplessità si sono dati alla disperazione non 
tanto per fedo negli apparali, quanto per risicare (cosi come 
possono) la fortuna, o perchè fallo lo sforzo entrino in mare, 

0 perché dopo ciò partano per terra, pur di passarsela meno 
peggio d'ora . 

Cap. OS. Contro tal disordine adunque , e contro la fortuna 
che diede se stessa in balìa di noi , che siamo genie a quelli 
oslilissima, verremo con isdegno alle mani: e da un canlo slime- 
remo esser cosa altresì legalissima saziare l'ira della mente verso 

1 nemici, che saranno puniti come per ammenda dell'accaduto (2), 

(1) iaym Ti7 S o*uvà|iicu; il Poppo e gli altri credono una ridondanza quel 
oW/uuc, a me pare che sia l'antitesi naturale o il contrapposto di rou 
'etujjij^BTOf, e che come Io ifalkiiumi. regge il primo, coli governi il se- 
condai genitivo . 

(8) Seguire in questo passo le idee del Poppo e di quelli onde le toglie, 
sarebbe lo atesso , che fare oscuro ciò oh' è chiaro. 
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e che dall'altro il respingere altresì i nemici, il che sarà con- 
cesso anche a noi , sappia ( secondo il proverbio) di un soavis- 
simo sapore. Conoscete lutti, che da nemici, ed infestissimi 
vennero nelle nostre regioni per metterci sotto il giogo, e se 
fossero riusciti, erano per imporre agli uomini i più gravi tor- 
menti , ed ai fanciulli ed'alle donne le più disoneste cose, ed 
a tutta la citta il più turpe dei nomi . Per cui non si addice ad 
alcuno condursi mollemente, nè pensare che la partenza senza 
rischio per quelli sia un guadagno per noi . Imperocché se vin- 
ceranno, faranno del pari lo slesso; mentre compito quello, che a 
ragione vogliamo, cioè punire coloro, e lasciare a tutta la Sici- 
lia, che ne trae il frutto , più salda la prìstina libertà, è un bel 
certame. E rarissimi sono quei cimenti, in cui dalla disfalla po- 
chissimo danno, e dalla vittoria grandissimo vantaggio si ritrae. 

Cap. ti». I duci dei Siracnsani e Gilippo dissero queste 
cose, ed essi fatta ai propri soldati l'esortazione, poiché si ac- 
corsero dei movimenti degli Ateniesi, tantosto armarono le navi. 
Nicia percosso dagli attuali casi, e vedendo quale, e come fosse 
vicino il pericolo, perchè slava per menarli fuori, e stimando 
che i suoi, e ciò si soffre nei grandi cimenti , avrebbero in fatti 
difello di tulio , e che di parole non si era abbondalo , chiamava 
di nuovo ogni singolo capo di trireme, interpellandolo col nome 
del padre, e con quello proprio della tribù, chiedendo ad ognu- 
no di non tradire qoella gloria che ciascuno aveva, e di non oscu- 
rare le virlù avite, onde gli antenati erano chiari, e ricordando 
la patria, e la libéralissima facoltà di vivere per lutti illimitata, 
ed altre cose dicendo, che gli uomini direbbero pure essendo 
in simili frangenti senza curarsi di farsi scorgere (i) che vanno 
altrui suggerendo vecchie cose , e sotto sopra ciò che si dice da 
lutti, e per le donne, e pei fanciulli, e pei patrii numi, ma, 
slimandole olili, per l' attuale sbigollimenlo le proclamano. 
Egli adunque fallasi ragiona di aver dato una esortazione piut- 
tosto necessaria che sufficiente , staccatosi da loro menò fuori 
le fanterie presso al mare, e le schierò quanto più largamente 



(1) Psrmi ohe il Poppn non abbia dato pel segno . 
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potè , acciocché massimo prò a quei delle navi per farsi animo 
altresì derivasse : mentre Demostene e Monandro ed Eulidemc , 
che come duci degli Ateniesi ascesero sulle navi degli Atenie- 
si, levale dal proprio campo le ancore, subilo verso la tura del 
porto, e verso il già lascialo varco, volendone forzare I' uscita 
si avviarono. 

Cap. 70. I Siracusani e gli alleaLi usciti in mare con un 
numero di navi non disuguale al primo, faceano con parte di 
quelle guardia al varco, e lungo l'altro porlo in giro, (mio 
per avventarsi ovunque contro gli Ateniesi, quanto perché i 
fanti recassero aiuto colà , ove dessero fondo le navi . 1 Sira- 
cusani aveano a capo della flotta Sicano, ed Agalarco, avendo 
I' uno e l' altro di tulle le navi un corno per ciascuno, e Pilone coi 
Corinzi il centro. Poiché gli Ateniesi accostaronsi alla tura nel 
primo scontro vogando conlro le navi schierate presso quella vin- 
cevano, e tentavano distoglierne le chiuse: ma dopo ciò moven- 
dosi contro loro da ogni lato i Siracusani e gli alleati, la pugna 
navale non solamente era presso la tura, ma lungo il porlo an- 
cora, ed era altresì aspra, e come nessuna delle passate. Impe- 
rocché dall'una e l'altra parte i marinari apprestarono molla 
alacrità nello spingersi avanti, quando venisse ordinalo, e molla 
perizia dai nocchieri, e vicendevole emulazione, e le ciurme, 
quando una nave scagliavasi conlro un' altra, badavano che nes- 
sun ingegno venisse meno sulla (olila, ed' ognuno si sforzava 
mostrarsi primo in ciò che era slato imposto . Azzuffatesi molle 
navi in poco spazio ( perchè moltissime pugnavano in angustis- 
sima luogo, giacché mancò poco che le une e le allre non giun- 
gessero a due cento) gli urli, non essendovi corsa e rincorsa, 
erano scarsi , ma gli assalti , come accade , se una nave o per 
Tuga o per portarsi altrove si imballe in qualche altra , assai 
più frequenti. Per tulio il lempo, che una nave spingevasi 
conlro un'altra le ciurme delle Ioide copiosamente conlro di tei 
adoperavano e saettarne, ed archi , e pietre, ma accostatasi le 
ciurmo venendo alle mani tentavano a vicenda salire sulla nave 
altrui. Spesso per l'angustia accadeva, che mentre gli uni erano 
ili all'arembaggio, fossero da altri assalili, e che due navi ed 
anche più per necessità sì avvinghiassero ad una, e che ai noc- 
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chieri toccasse custodire questa, ed insidiar quella , e far la 
guardia non da una parie sola, ma molte volle da ogni parie, 

0 che il gran fracasso delle molle navi che si affrontavano , e 
recasse spavento, e privasse l'udito di ciò, che i comandanti 
ordinassero. Imperocché molle esortazioni, e grida faceano i 
capi secondo l'arie, e per l'istantanea ressa quando gridando 
agli Ateniesi di sforzare il varco , e più che altra volta mai as- 
sumersi ora alacremente la salute della patria , e quando ai Si- 
racusani ed alleati gridando, che bello era impedire a quelli la 
fuga, e ciascuno colla vittoria dar gloria alla patria sua. Ed ì 
capitani .dall' una e l'altra parte vedendo alcuno che non per 
necessità dava volta alla sua nave, da un canto gli Ateniesi 
interpellando' a nome i Trierarca chiedevano, se avviandosi 
per una (erra oslilissima la giudicassero più acconcia (1) del 
mare, ch'aveano acquistalo con fatica non piccola, e dall'altro 

1 Siracusani se fuggendo sfuggissero gli Ateniesi, di cai cono- 
scevan bene il desiderio di fuggire. 

Cap. 71. I fanti dell'una e l'altra parie, mentre era in 
bilico la pugna stettero da terra in molla contenzione, e com- 
movimento di mente, quei del paese da un canto contrastando 
per un bene più grande, e gli assalitori dall'altro (emendo di 
trovarsi in condizione peggiore della presente. Imperocché gli 
Ateniesi , riponendo ogni speranza nelle navi , aveano del fuluro 
una paura a vermi' altra pari, e per la disuguaglianza del suolo 
erano anche da (erra costretti avere del navale conflitto una disu- 
guale veduta. Dappoiché essendo la vista poco eslesa , nè mirando 
lutto nello stesso punto , chi avesse visto i suoi, ove che fosse, 
vincitori , si rincorò , e volgevasi ad invocare gli Dei , perchè della 
salvezza non li defraudassero : ma chi avesse vòlto lo sguardo alla 
parie perdi tri ce usò coi rammarichi adoperare le grida, ed alla 
vista dei falli la mente peggio che quella dei combattenti se gli 
avviliva. Altri poi volgendo l'occhio verso qualche dubbia parie 
della battaglia navale, perla lolla di continuo incerta alleggiando 
timidamente la persona in forma non dissimile alla sua opinione, 
se la passava malissimo : perché in breve tempo sempre i suoi o 



(1) Si noli quest'altro uso delia parola tUmttpw. 
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scappavano o perivano. E nel campo slesso degli Ateniesi , Tintile 
la pugna Tu uguale, erati dato udir (ulto e pianti e grida, e vin- 
citori e viali, e quanto altro mai un grande esercito in un gran 
pericolo Tosse costretto a variamente esprimere. Coloro che erano 
sulle navi soffrirono sottosopra le stesse cose, prima che i Si- 
racusani e gli alleati , essendo bastala molto la pugna , non vol- 
sero in Tuga gli Ateniesi , e splendidamente incalzando , ed ado- 
perando molle grida, ed esortamenti non l'inseguirono verso 
terra. Allora dell'esercito navale coloro che non furono presi 
in allo mare parte spinti da un lato, e parte dall'altro si river- 
sarono nel campo, ned altrimenti i fanti, ma tulli con solo un 
impelo, e con pianti e con gemili deplorando gli eventi, altri 
andava in aiuto delle navi , ed altri a guardia dell' altro muro, 
ed altri essendo anche i più consideravano se slessi, ed ove 
erano per salvarsi. Era all'istante uno spavento a nessun altro 
inferiore; e su per giù patirono ciò che essi fecero in Pilo. 
Imperocché guastale ai Lacedemoni le navi questi perdettero sin 
anco la gente sbarcala nell'isola: ed allora gli Ateniesi dispe- 
ravano salvarsi per terra , se qualche straordinario fallo non 
accadesse . 

Cap. ?*■ Diventala forte la battaglia navale, e perdutesi 
molte navi dall'una e l'altra parte ì Siracusani, e gli alleali vit- 
toriosi raccattarono i rottami ed i cadaveri, e volta la prua verso 
la città ersero il trofeo , mentre gli Ateniesi a cagione dei mali 
presenti non pensavano chiedere il raccallamenlo dei morti , ma 
di notte consigliavansi partire subito . Demostene presentatosi a 
Nicia dava il suo parere dicendo, che riempile le altre navi, 
potendo, si forzasse all'alba il varco, perchè di navi ulili aveano 
più essi , che i nemici : giacché agli Ateniesi rimanevano quasi 
sessanta , ed al nemico meno di cinquanta . Accostandosi Nicia 
a questa sentenza , e volendole armare , i marinari non vollero 
imbarcarsi , e perchè spaventali della disfatta , e perchè pensa- 
vano di non vincere mai più . Mentre costoro da un canto ivano 
nel parere di dover partire lutti per terra; 

Cap> 73. Ermocrate il Siracusano dall'altro sospettatone il 
divisamente e fallasi ragione , che se cotanto esercito avviatosi 
per terra e collocatosi in qualunque parte di Sicilia, penserà far 
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loro la guerra dì nuovo, sia cosa grave, presentatosi a chi era 
in officio, e dicendo ciò che a lui pareva, espone non doversi 
trascurare, che coloro si allontanassero di nolle , ma che uscendo 
tutti i Siracusani , e gli alleali ostruissero le vie, ed occupando 
gli stretti sentieri li custodissero. I quali approvavano ciò non 
meno di lui, e stabilivano doversi fare: ma pareva che la gen- 
ie, la quale dopo la grande battaglia navale erasi piacevolmente 
dala al riposo , ed essendo altri in festa ( perchè di quel giorno 
coloro faceano i sacrifizi] ad Ercole), non avrebbe voluto ubbi- 
dire : ed essi , poiché per la gioia della vittoria molli nella lesta 
sarebbersi rivolli ai banchetti , temevano di persuadere ai suoi 
tutt'altro, che prender le armi e di presente uscire, si ristet- 
tero. Come ai capitani, che queste cose discutevano, sembrò 
dubbia l'impresa, e ad Ermocrate non riuscì persuaderli, que- 
sta cosa per tema, che gli Ateniesi partendo quietamente di nolle 
non pervenissero ad occupare i luoghi più difficili, egli ordisce. 
Quando fecesi buio, manda al campo degli Ateniesi con qual- 
che cavaliere alcuni suoi amici , i quali accostatisi lanto da do- 
ver essere inlesi , e come se fosse amico degli Ateniesi , chia- 
malo a nome alcuno (perchè Nicia aveva qualche spia delle 
cose di dentro ), esortavamo dire a Nicia dì non condurre [' eser- 
cito di nolte fuori, perche i Siracusani guardavano i sentieri, 
ma che prepararsi tranqnillamenle partisse di giorno. Da un 
canlo chi disse queslose ne andò via, e dall'altro chi l'intese 
I' annunziò ai duci . 

Cap. 74. I quali a quell'annunzio slimando non esservì 
inganno, tennero nella notte il fermo. Ma poiché non uscirono 
subito, parve loro di aspettare il giorno seguente, acciocché i 
soldati tra le masserizie raccogl tessero secando polere le più utili, 
e che da un lato lasciassero ogni altra cosa, e dall'altro pren- 
dendo quanto alla persona era necessario per vivere si mettes- 
sero in via. I Siracusani e Gilippo, usciti prima coi fanti ostruì-, 
rono i luoghi, ond'era probabile, che gli Ateniesi si avviassero , 
e custodivano i passi dei ruscelli, e dei fiumi , e schierali slava- 
no ad aspellar l' esercito per doverlo , ove paresse, impedire: e 
bordeggiando sulle navi trassero dal lido le navi degli Ateniesi, 
e ne bruciarono poche, come aveano pensalo gli slessi Ateniesi, 
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e tranquillamente portavano in citiate altre, quando imbatten- 
dosi ove che fosse in alcuna , non impedendolo nessuno , l' aves- 
sero legata. 

C'ap. 9S. Quindi quando a Nicia, ed a Demostene gli apparec- 
chi parvero suffkenli, la partenza dell'esercito ebbe luogo Ire gior- 
ni dopo la battaglia navale. Era dunque grave cosa non per il solo 
Tallo [1] che essi partivano con perdila di (ulte le navi, e con 
pericolo proprio e della cillà invece di una grande speranza; ma 
pure perchè beli' abbandonare il campo accadevano scene per 
ogni mente a vedersi ed a sentirsi dolorose . Imperocché essendo 
insepolti i cadaveri , allorché uom vedeva giacente un suo amico 
colta paura senti dolore, ed i vivi- che lasciavansi feriti ed in- 
fermi , erano di maggior cordoglio ai vivi, e più infelici degli 
estinti. E però datisi alle lacrime, ed al compianto stettero in 
forse, perché chiedevano di esser condotti via, e chiamavano 
a nome qualunque degli amici o dei familiari vedessero , ed ag- 
grappandosi ai contubernali, che partivano , e seguendoli quanto 
potevano, era abbandonato non senza imprecazioni ed omei co- 
lui al quale fossero venuti meno la forza ed il corpo: talché lutto 
il campo era ricolmo di lacrime, e dì tanta incertezza da non 
muoversi facilmente, avvegnaché da terra nemica, e fosse mag- 
giore di ogni pianto, cièche avevano già palilo, e ciò ch'es- 
sendo al buio temevano patire. La tristezza e l' abbattimento 
loro era mollo, né somigliavano ad altro , che ad una cillà non 
piccola, la quale presa di assalto si mette in fuga, giacché di 
(ulta quella moltitudine non partirono meno di quaranlamila . 
Fra tulli costoro alcuni portavano ciò che a ciascuno era utile, 
gli uomini d'arme, ed i cavalieri contro l'uso avevano sotto 
le armi il proprio cibo , parte per difetto di valletti , e parte per 
diffidenza, perchè un tempo aveano disertato, ed i più anche in 
queir istante . E non ne portavano abbastanza , perchè nel campo 
non aveano altro grano . E di cerio la sciagura , e I' uguaglianza 
dei mali , che si soffrono coi molti , ha qualche aileggiamento, 

Hi II Poppo fa delle varie riflessioni per dar la spiegazione del x*r fu 
fiévoi ra» !rp«y/i«Tun , che a me sombra facilissimo ad interpretarsi come 
ho fitto, e come fa il Peyron . 
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pure allora si reputava corno a tollerarsi non facile , e massime 
per l'estrema ed umile condizione, in che dallo splendore, e 
dalla gloria antecedente erano caduti . Imperocché questo Elle- 
nico esercito ebbe quesla grande diversità, che a coloro i quali 
erano andati coli' animo di soggiogare altrui, invece di ciò toccò 
partire colia paura di soffrir essi il medesimo guaio , ed invece 
dei voti , e dei perni, con cui salparono , ripartire coi sarcasmi 
degli avversari, ed andarsene fanti invece di marini, e nella 
grave armatura più che nel naviglio affidarsi. Nondimeno con- 
tro i pericoli sospesi in aria lutto ciò appariva loro soffritele . 

Cap. 96. Vedendo Nicia , che l'esercito era scorato/ed in 
gran mutamento, accostandosi a ciascuno, ed usando sempre 
delle grida , e volendo, che gridando quanto più avesse in gola, 
si recasse qualche prò, porgeva per l'alacrità, secondo portava 
il caso, animo e conforto a coloro in cui s'imbatteva. 

Cap. 9"S. Uopo è o Ateniesi che anche nei presenti casi si 
abbia speranza (altri già da frangenti più gravi di questi si 
salvò ): e che non rimproveriate troppo voi stessi , né per le Scia- 
gure , nè pei mali che adesso indegnamente soffrile . Anche io 
che non prevalgo in forza a nessuno di voi ( ma già vedete a che 
mi ha ridotto l'infermità) e che in prosperità pareva non es- 
sere l' ultimo del mondo, si nella vita privata, e si in ogni altra 
faccenda, ora mi veggo coi più tristi involto nel medesimo pe- 
ricolo: e pure io feci molle opere pie verso gli Dei , e verso gli 
uomini molte giuste nè invidiale. Per cui la speranza del fu- 
turo è tuttavia baldanzosa, nè le sciagure al certo (l) secondo la 
gravità loro mi sgomentano. Esse lanloslo anche saranno per 
alleviarsi: imperocché i nemici hanno prosperalo abbastanza, e 
se si fece una spedizione invisa ai numi, siamo stali abbondan- 
temente puniti. Imperocché fuvvi già, chi ovecchè fosse, si 
portò contro altrui , e facondo opere da uomo pali sopportabili 
cose . Ci è pur lecito adesso sperare dai numi maggiore mitezza, 

(1) Par accattare le idee del Groto basta tradurre a parola il testo : giac- 
ché 1" ci r,«t' àfia» suona non seconda la dignità : or la dignità delle sven- 
ture è la gravili loro. Altronde 1 à(lct per preno e valore non è senza 
esempio, nè dissimile si mpà r^t «fi=> dello stesso cap. 
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giacché siamo verso loro più degni di compassione, che di odio; 
e vedendo voi slessi, quanti e quali nomini d'arme schierati 
insieme camminate, non vi abbattete troppo, ma pensale che 
«vunque voi vi fermiate, siele subito una città, e nessuna di 
quelle, che sono in Sicilia, né vi sosterrebbe assalitori , né 
piantale le tende facilmente vi sloggerebbe. Badale voi stessi 
al cammino, perchè sia sicuro ed ordinato, non altro ognuno 
di voi considerando che il luogo, in cui sarà costretto combat- 
tere, e che quello, vincendo, avrà per patria e per fortezza. 
Cura del cammino terrete di giorno e di nolle, perchè la vet- 
tovaglia è corta, e se afferreremo l'amico suolo dei Sicoli (perchè 
costoro per paura dei Siracusani ci sono sempre fedeli) siale 
oramai sicuri di essere in luogo forle. Fu mandalo loro l'av- 
viso e concertalo, che ci vengano incontro, e ci portino altre 
vettovaglie. Sappiate lutto o soldati , noi obbiam bisogno di es- 
sere prodi, perchè non è vicino il paese, in cui possiate colla 
mollezza salvarvi, o se ora scanserete dai nemici, voialtri sa- 
rete per ottenere ciò, che desiderale ovecchessia vedere , e gli 
Ateniesi saranno per rimettere in piedi la gran potenza della 
città, avvegnaché caduta : giacché gli uomini , non già le mura , 
nòie navi vuote di uomini fanno le cillà. 

Gap. 78. Incontanente come Nicia fece questa esortazione, 
condusse in campo l'esercito raccogliendo e collocando in fila, 
ove ne vedesse alcuno sbrancalo, e che non camminasse in or- 
dine, e Demostene dicendo ai suoi le cose slesse, e simili fece 
altrettanto. L'esercito camminava in ordine quadralo andando 
innanzi prima le schiere di Nicia, e quelle di Demostene dopo, 
e gli- uomini d'arme tolsero nel mezzo i saccomanni ed il più 
della turba. Quando giunsero al varco del fiume Anapo, tro- 
varono schierati sopra ì Siracusani e gli alleati, e voltili in fuga 
ed insignoritisi del passo andavano oltre, e dall'altra parte i 
Siracusani cavalcando vicino, e saettandoli cogli espediti lì incal- 
zavano. In quel giorno avanzatisi gli Ateniesi per quasi qua- 
ranta sladi pernottarono sopra un colle, e la dimane all'alba si 
rimisero in cammino, ed inollraronsi per quasi venti stadi, e' 
scesero in luogo alpestre, e vi si accamparono, volendo dai casa- 
menti , perchè la contrada era abitala , prendere qualche cosa da 



Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO 



175 



mangiare , e portar seco dell' acqua , giacché innanzi a loro nei 
molli stadi, che doveano percorrere, era scarsa. In questa i 
Siracusani inoltratisi fortificarono il bivio, che stava loro in- 
contro, ed era una collina ardua, ed aveva dall' una e dall'al- 
tra parte un burrone precipitoso, e si addimandava promonto- 
rio Acreo . Nel seguente giorno gli Ateniesi si avanzarono , ma 
i cavalieri dei Siracusani e degli alleali ed i saettatori, ch'erano 
molti , inveslivanli dall' uno e l' altro lato , e l' impedivano , e li 
assiepavano, e cavalcavano vicino. Pugnarono per molto tempo 
gli Ateniesi e quindi tornarono nel medesimo accampamento. 
Non abbondava del pari la vettovaglia, perchè pei cavalli non 
era più dato l'allontanarsi. 

Cai». ?»• Levale all'alba le tende si posero di nuovo in 
cammino, e sforzavansi penetrare nel colle fortificato, e rin- 
vennero schierato innanzi a loro sulla trincea l' esercito a piedi, 
né di poche larghe, perchè angusto era il luogo. Dato dagli 
Ateniesi 1" assalto battevano la muraglia, ed essendo dall' oppo- 
sta collina percossi da molti, perchè chi era sopra, facilmente 
dava nel segno, e non avendoli potuti sforzare si ritrassero di 
nuovo e fecero sosta. Accadde, che come suole nella stagione 
avanti 1' autunno tesservi e tuoni e pioggia , o però gli Ateniesi 
viepiù si scoraggiavano, e stimavano, che tulio ciò alla mina 
loro accennasse. Mentre essi si riposavano Gilippo e i Siracu- 
sani mandano parte dell'esercito per chiuderli dietro dalla 
parie, ond' erano venuti, e quegliuo spedila una mano dei suoi 
ne l'impedivano. Dopo di che gli Ateniesi avanzatisi con tutto 
l'esercito più verso la pianura si accamparono. La dimane fa- 
ceansi innanzi, ed i Siracusani li assalivano a cerchio da ogni 
lato , e ne fari vano molli , ed ove gli Ateniesi instassero , si ri- 
tiravano, ed ove quelli si ritirassero l'incalzavano, e soprattutto 
assalendo le ultimo schiere, perchè se mai qualche volta fos- 
sersi volte in fuga , avrebbero messo lo spavento in tutto l'eser- 
cito. Cosi gli Ateniesi fecero lesta a lungo, quindi avanzatisi 
per cinque o sei starili fermavansi nella pianura, ed i Siracu- 
sani se ne allontanarono tornando nel proprio campo. 

Ca|>. 80. Parve a Nicia ed a Demostene, che poiché l'eser- 
cito se la passava male per manco di ogni vettovaglia , e perchè 
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nei varii scontri dei nemici erano siali molli i feriti, si condu- 
cesse I* esercito di notte dopo avere acceso molli fuochi, e di 
non fare la medesima strada che aveano divisato, ma verso il 
mare, ed all'opposto di quella che i Siracusani custodivano. 
Tulla quella strada era per l'esercito non verso Catana, ma 
verso l'altra parte di Sicilia, che volge a Canterina e Gela, e 
le città Elleniche o barbare di quella regione. Accesi dunque 
.molti fuochi partivano di notte. Ed eglino, siccome accade che 
tutti gtì eserciti e soprattutto i grandi abbiano timori e paure, 
massime quando si va di notte per un paese nemico e coi ne- 
mici non molto lontani, cadono in iscompiglio, e mentre la 
schiera di Nicia, che precedeva stelle unita, e progredì assai, 
dall'altro canto la meta di quella di Demostene si dislaccò, e 
cammino disordinala. Tuttavia allo spuntar dell'alba giungono 
vicino al mare e scesi nella via che chiamasi Elorina andavano 
innanzi, affinchè giungendo nel fiume Cacypari (l) si avanzassero 
entro terra lungo il fiume verso l'alto; perchè speravano da quella 
parte incontrare i Sicoli , che mandarono chiamando. Quando 
giunsero nel fiume trovarono pure cola mia guardia di Siracu- 
sani la quale trincerava, e chiudeva il passo. Ma fatta forza 
valicarono il fiume , e porlaronsi di nuovo verso il fiume Brìneo, 
giacché per quella parte ordinavano i condottieri . 

Cap. 91. Intanto i Siracusani, e gli alleali appena fattosi 
giorno, e come conobbero esser partili gli Ateniesi davano a Gi- 
lippo la colpa di avere di buon grado lasciato partire gli Ate- 
niesi , ed inseguendoli alla lesta pel sentiero, onde senza dif- 
ficoltà compresero, che si fossero avviali, li sorprendono sul- 
l'ora di pranzo. Come aggiunsero le schiere di Demostene, 
ch'erano le ultime, e camminavano più lente, e più disordi- 
nale, perchè allora di notte si scompigliarono, scagliatisi tosto 
addosso le combattevano , ed i cavalieri dei Siracusani facil- 
mente circuivano quelli già divisi in due, e nello stesso luogo 
li rinserravano. Le schiere di Nicia erano innanzi non meno 
di cinquanta stadi, perchè Nicia levò più presto il campo sti- 
mando, che non era probabile aver salute dal fermarsi volen- 
ti) Oggi Caiibili. 
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[ieri in quella condizione , nè dal combattere, ma bensì da una 
partenza prestissima, e dal combattere tanto quanto la necessità 
portasse. DemoSiene era per lo più in perpetuo travaglio, perchè 
i nemici di prima si scagliavano su lui, ch'era partilo l' ultimo, 
ed allora visto che i Siracusani l' inseguivano, non si avanzava , 
ma più presto si ordinava in battaglia, finché temporeggiando ne 
e circuito , ed esso e gli Ateniesi ch'erano con lui faceano gran 
tumulto, imperocché tolti di mezio in un luogo, che era cir- 
cuito da un muricciuolo, ed aveva nell'una e l'altra punta (1) 
una via , e non pochi olivi , erano intorno intorno feriti . Di tali 
assalti nè di stabili battaglie a ragione i Siracusani usavano , per- 
chè il cimentarsi con uomini disperali tornava più agli Ateniesi 
che a loro, ed altronde in una vittoria già sicura andavasi al 
risparmio nel non ispendere (2) prima la vita di alcuno di loro, 
e pensavano che queglino in tal guisa domali verrebbero presi 
lutti . 

Cap. 88. Poiché dunque tirando agli Ateniesi ed alleati 
per un giorno intero e da ogni lato li videro travagliali e dalle 
ferite e da ogni altro male, Gilippo ed i Siracusani e gli al- 
> leali mandano coll'araldo dicendo prima agi' isolani , se salva la 
libertà vogliono darsi a loro, e si staccò taluna delle città . ma non 
. molte. Iodi alla fine con tulli gli altri, ch'erano con Demostene, 
si vieDe a paftt di consegnar le armi, e non essere ucciso al- 
cuno, nè con violenza, nè in carcere, nè per difetto del ne- 
cessario villo. Si arresero sei mila in lutto, e buttalo negli 
scudi supini tuUo l'argento che possedevano, lo deposero e ri- 
colmarono quattro larghe. Menlre costoro erano incontanente 
condotti in città , Nicia coi suoi in quel giorno arriva sul fiume 
Erineo, e valicatolo collocò l'esercito in allo luogo. 

Cap. 83, I Siracusani avendolo l'indomani raggiunto dis- 
sero essersi reso Demostene coi suoi, imponendogli di fare lo 
slesso, e come egli non vi presta fede , si viene a palli di man- 
dare un nomo a cavallo per doversene accertare coi propri i oc- 
li) Seguo il Grote Dell' interpretazione dell' èiif J»3«y »*1 l»9n . 
{ì) Credo que«o il concetto probibile che lo storico dava tt *^t«r«Ì«: 
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ehi. E quando si ritorno confermò, che si erano resi, manda 
a Gilippo ed ai Siracusani un araldo dicendo di esser pronto 
a venire per gii Ateniesi all'accordo di pagare lutto, ebe i Si- 
racusani aveano speso per la guerra, purché l'esercito ch'era 
con lui fosse lascialo libero, a darebbero slatichì ateniesi, finché 
non Tosse pagalo il denaro, un talento per ogni uomo. 1 Sira- 
cusani , e Gilippo non accettarono la proposta, ma assalendoli 
ed incalzandoli da ogni tato saellarouli sino a sera. Costoro mi- 
che se la passavano male per inopia di cibo, e di vettovaglia . 
Tuttavia còlto il silenzio della notte stavano per partire. Pren- 
dono dunque le armi, ma se ne accorgono i Siracusani, ed in- 
tonano il Peanc. Gli Ateniesi vedutisi scoperti si fermano di 
nuovo salvo (recento uomini e meglio, che forzate le sentinelle 
camminarono di notte per dove potevano. 

Cap. SI. Quando aggiornò Nicia condusse fuori l'esercito, 
e dall'altro canto i Siracusani , e gli alleati se gli scagliarono 
addosso nella slessa guisa tirando da ogni parte e saettandolo. 
Intanto gli Ateniesi tanto per la forza, che da ogni lato incal- 
zava li cogli assalti dei molti cavalli, e dell'altra (urba, e per- 
chè credevano, che se avessero valicalo il fiume, sarebbe loro 
venuto qualche refrigerio, quanto perla tribolazione, ed il de- 
siderio del bere spingevansi verso il fumé Asinaro. Come ar- 
rivano vi sì tuffano senza nessun ordine, e volendo ognuno pas- 
sare il primo, ed instando i nemici rendeano difficile il guado. 
Imperocché essendo costretti ad ire serrali cadevano l'uno sul- 
l'altro, e si calpestavano, equaie Ira gli scudi e gli attrezzi era 
subito trucidalo e quale impigliandoci scivolava. Conciossia- 
chè i Siracusani collocatisi sull'una e l'altra sponda, ch'erano 
scoscese, tiravano dall' alto agli Ateniesi , che affollandosi vo- 
lentieri beevano, o Ira sé nello slesso alveo del fiume si scom- 
pigliavano. 1 Peloponnesi poi scesi giù precipuamente ammaz- 
zavano quelli ch'erano sul fiume. E tosto corruppe»! l'acqua, ma 
non di meno era col fango bevula, ed a molli toccava insangui- 
nala , e combattuta . 

Cap. SS. Alla fine giacendo uno sull'altro molti morii nel 
fiume, e venendo l'esercito distrullo parte vicino al fiume, e 
parte dai cavalieri , ove ne fosse scappalo alcuno , Nicia si rese 
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a Gilippo affidandosi più .1 lui che ai Siracusani , ed esortò lui ed 
i Lacedemoni a far di sè ciò, che Tosse piaciulo a loro, e che 
si cessasse dall' uccisione degli altri soldati. Dopo di che Gilip- 
po ordinò di Tarli prigioni , e chi non si nascose, nè erano po- 
chi , Tu portalo via v'ivo, ed avendo spedito chi l'inseguisse, 
presero anche 1 trecento che di notte sforzarono le sentinelle . 
L' esercito che si raccolse in comune , non fu mollo , ma mollo 
il nascosto; e ne fu piena l'intiera Sicilia, perchè non furono 
come quei di Demostene presi per dedizione . Una parte non pic- 
cola mori , giacchi questa fu la più gran moria , nò minore di 
veruna altra delle accadute in questa guerra Siculu . Nè negli al- 
tri scontri , che lungo il cammino accaddero frequenti , ne mo- 
rirono pochi. Tuttavia molti fuggirono, allri all'istante , ed altri 
essendo slati in servitù , e scappando dappoi : costoro aveano per 
Catana la ritirala . 

Cnp. SO. I Siracusani e gli alleati avendo riunito quanto 
più prigionieri poterono, e raccattale le spoglie si ricondussero in 
città. Intanto rammassarono nelle cave di pietra (l) che cre- 
dettero sicurissima custodia, tulli gli Ateniesi ed alleati, che 
presero e contro la volontà di Gilippo uccisero Nicta e Demo- 
slene . Imperocché Gilippo slimava esser per lui premio sopra gli 
allri bello, il condurre in Lacedemone i capitani a lui opposti. 
Accadeva che pei fatti di Pilo, e dell'isola fosse Demostene il 
più gran nemico loro, e l'altro per In stessa ragiooe il mag- 
giore amico, giacche Nicia desiderò che gli Ateniesi persuasi a 
far paco restituissero ai Lacedemoni la gente della isola. Per 
la quale cosa i Lacedemoni erangli amici , ed esso avendo su ciò 
non minore'fiducia si reso a Gilippo. Ma tra' Siracusani quale, 
come correa voce , per paura che , perchè erano stali in comu- 
nicazione con lui, essendo perciò torturato, non recasse loro 
nella vittoria qualche scompiglio, e quale, ed assai più i Co- 
rinzi , cho coi denari , pereti' era ricco , persuadendo alcuno non 
fuggisse , e di nuovo recasso loro qualche novità , persuasi gli 
alleali lo uccisero. Fu colui per questa ragione, o per un' altra 
vicinissima a questa ucciso, essendo tra gli Blleni dei miei tempi 



(1) Comunemente dette lalomH . 
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il meno degno di giungere a tanto infortunio per l'esercizio di 
ugni guisa di virtù dalla legge imposta (1). 

Cap. 87. Coloro ch'erano nelle cave di pietra furono nei 
primi tempi trallati male: imperocché dapprima i soli , e poscia 
i calori estivi per mancanza di letto faceano tribolare coloro, che 
erano molli in un luogo cavernoso e piccolo, ed all'opposto soprag- 
ginngendo le notti autunnali e fredde col mutamento produce- 
vano morbose novità: e per la ristrettezza facendo lutti i biso- 
gni nel medesimo luogo, ed essendo per di più ammucchiali i 
cadaveri l' uno sopra l' altro , alcuno moriva di ferite , altri per 

10 mutamento del vivere, ed altri per simili cose , ed eravi intol- 
lerabile puzza, e venivano pressali dalla fame e dalla sete, per- 
chè davano ad ognuno di loro una Colyle (2) di acqua, e due di 
grano in ogni olio mesi . Ma di tutto quello, che probabilmente 
ebhe a soffrire chi cadde in sifftillo luogo nulla non mancò loro . 
Alcuni passarono settanta giorni così accatastali , poscia salvo gli 
Ateniesi, ed i Sicelioli, e gli Italioti , che fecero la spedizione 
insieme, furono tntli gli altri venduti. Tutti i prigionieri, av- 
vegnaché non sia agevole dirlo con esattezza non furono meno 
di settemila . Accadde , che questa impresa Ellenica , Ira quelle 
di quesla guerra, e parmi anche Ira le altre, che conosciamo per 
fama, sia stala la più granile, e pei vincitori la più splendida, e 
pei vinti la più sciagurata : imperocché interamente vinti in lutto 
ed in nessuna non lievemente danneggiati, con mina, come di- 
cesi, completa perirono e fanti, e navi, e tulio, e pochi Ira molli 
rimpatriarono. Sono questi di Sicilia gli eventi. 

(i) 0 secondo l'antica leiiono par U religiott pratichi dalla Uggì im- 
porti. V. Grote. 

(!] Sorta di misura contenente nove oncie Romane, e serviva pei liquidi, 
e uei solidi. Parmi una misura troppo ristretta , giacché non è credibile che 
nova oncie di acqua e diciotto di farJn« polesiero bastare S mesi a un uomo. 
E quando anche come in altro luogo scrivo l'autore delle Ant. Greolie rosso 
di 13 oncio Romane sempre sarebbe (coppo poca roba . Ma dato che ti 
xorili corrispondesse all' //«nino che vale 32 oncie , dovebbresi dire o che 

11 testo fosse guasto , o che la «rilij valesse di più . E questa sproporzione 
acorgesi più chiara . quando si 'pone mente a ciò che mando vasi ai Lacede- 
moni assediati nell'isola Sfotterla dopo la battaglia di filo. Imperocché il 
nostro A. dice che spedivansi ai Lacedemoni due Ginniche Attiche di frumen- 
to, e due colile di vino « testa, e mela ad ogni aervo. Cap. io. Uh. 4. 



Digi|izM B/Goog 



LE STORIE 

DI TUCIDIDE 



LIBRO OTTAVO 



C«p. 1. Poiché ne fn recala io Atene la nuova , per mollo 
tempo Don prestavano fede neppure agli slessi solitali sfuggiti pro- 
prio da quel lavorio , e che chiaramente annunziavano di essere 
stati in (al modo per intero disfatti : e quando se ne accertarono, 
da un canlo se la prendeano cogli oralori, che come se eglino non 
l'avessero approvala, aveano cooperalo alla spedizione, ed in- 
dignavanst cogli auguri , ed indovini , e con chiunque allora da 
ispiralo lece sperare, che erano per impossessarsi della Sicilia . 
Ogni cosa recava ovunque dolore: e per gli eventi si era intorno 
a loro crealo spavento e paura grandissimi. Imperocché si per* 
che ciascuno in privalo, e la cillà avea difetto di molti uomini 
d'arme, e di cavalieri , e di giovani, onde non ne vedevano al- 
tri , si angusliavano; e sì perchè non iscorgevano navi a suffi- 
cienza nei cantieri, né danari nell'erario, né ciurme per le navi , 
disperavano doversi allora salvare , e stimavano , che i nemici , 
massime per essersi ingagliarditi tanto, salperebbero inconta- 
nente dalla Sicilia contro il Pireo colla (lolla , e che i nemici del- 
l' Eliade, i quali allora eransi già riforniti doppiamele di ogni 
apparalo , e gli alleali pròpri già falli ribelli, darebbero loro se- 
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eondo forza l' assalto per terra e per mare. Nondimeno parve 
che secondo le sostanze uopo era non accasciarsi, ma prepa- 
rare una Colla, quale potessero, e rammassali legname e da- 
nari assicurarsi degli alleali , e soprallullo dell'Euhea , e che 
negli affari della citlà intorno a risparmi si facesse senno, e si 
venisse eleggendo un macstralo di anziani, che sugli affari pre- 
monti, corno porli il tempo, prenderanno consiglio avanti. Per 
l'istantanea paura, come usa la plebe, erano pronti eseguire ogni 
cosa. Come Tu ciò deliberato , venne anche fallo, e finiva la stale. 

Cap. 2. Nell'inverno, che tenne dietro alla grande scon- 
fina degli Aleniesi in Sicilia , lutti gli Elleni eraosi inconlanenle 
inorgogliti , e da un canto chi non aveva nessuna alleanza, av- 
vegnaché non !o invitasse alcuno, pensava non doversi astenere 
più dalla guerra, ma spontaneamente muoversi contro gli Ale- 
niesi avendo in mente, che coloro sarebbero ili contro ognuno 
di essi, se nell'impresa di Sicilia avessero avuto esito felice, 
e che d' altronde era per esser corta l' altra guerra , a cui bello 
era partecipare: e dall'altro gli alleati dei Lacedemoni erano 
all' incontro più di prima studiosi di cessare alla lesta le molte 
tribolazioni . Erano precipuamente pronti a ribellarsi anche al 
disopra delle proprie forze , i sudditi degli Ateniesi , perchè de- 
gli affari giudicavano con entusiasmo, né mancava loro il com- 
puto , che nell' imminente stale potrebbero uscirne vincitori (1). 
Per tulle le quali cose la citlà dei Lacedemoni si rinfrancava, 
e massime per la probabilità, che i suoi alleali di Sicilia , es- 
sendosi per necessità già riunita in uno la flotta , doveano in 
primavera trovarsi presenti con molte forze. Avendo ovunque 
buone speranze pensavano dar opera alla guerra senza orpelli, 
stimando-che terminata bene questa, per l'avvenire sarebbersi 
liberati da quei pericoli , che ad essi soprastavano per parte degli 
Ateniesi , ove costoro avessero avvocalo a sé gli affari di Sicilia , 
ed abbattuti quelli, si sarebbero sicuramente posti a capo di 
lulla l'Eliade. 

Cap. 3. Incontanente dunque Agide Bo loro partitosi da Uc- 
cella con una mano di soldati raccolse dagli alleati danaro per la 

(1 ) Non so uù al sta ipposio . mtso di trovami in oppoiiiione con lutti. 
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fluì 1.1 , o volgendosi contro Melia golfo degli Olici, ed avendo 
, - r l'anlica nimistà predalo mollo bestiame ne creavo danaro, 
e non ostante i rimproveri e I' 0(i posizione dei Tessali costrinse 
gli Achei di l'I- - , e -li .«liti sudditi dei Telali a dare siali- 
: l,i . e pecunia, e cnllurò in Corinto gli slalirhi , e lenlò trarli 
nell'alleanza. Dall'altro canto i Lacedemoni davan' ordine alle 
città per la costruzione di cento navi , ed imposero a se slessi , 
ed ai Bcozi venticinque per ciascuno, quindici a' Focesi ed ai 
Locri , altrettante ai Corinzi , dieci agli Arcadi , ai Pellcnesi, ed 
ai Sicyoni , e dieci ai Megaresi , ed ai Trezeni, ed agli Epì- 
dauri , ed agii Ermioni , e preparavano ogni altra bisogna , come 
se subito a primavera russerò per avere la guerra, 

Cap. 4. In quel medesimo inverno gli Ateniesi accumulan- 
do legname, e fortificando Sunio, perché le navi onerarie aves- 
sero libero l'approdo nel costeggiare , ed abbandonale le forli- 
fìcazioni creile in Laconia, quando radevano la spiaggia nei 
portarsi in Sicilia, e restringendo ad economia ogni altra cosa, 
ove paresse esservi qualche spesa inutile, e badando sopr.illullo 
agli affari degli alleali, perchè non si slaccassero da loro, alla 
costruzione delle navi come avevano divisalo, si preparavano. 

Cap. 5. Mentre gli uni, e gli altri Tacevano queste cose, 
e negli apparali della guerra non erano in allro modo inlenii, 
che come sul)' inizio , gli Eubci i primi mandarono in queir in- 
verno oratori ad Agide per ribellarsi dagli Ateniesi. Colui ac- 
ciaiano la proposta chiama da Lacedemone come duci del- 
l' Eubea Alcamene di Slcnehiì'de , e Zelantone, i quali vennero 
portando trecento degl'iscritti di fresco, e preparava toro lo 
sbarco, in questa vennero anche i Lesili, che avrebbero pure 
voluto ribellarsi , c cooperandovi i Beozi , Agide si persuade a 
soprassedere per l'Eubca, ed affidando il comando ad Alcamene, 
che doveva salpare per l' Eubea, preparava ai Lesiti la ribellione; 
i Bcozi promisero dieci navi, ed ni Irei laide Agide. Facevasi 
questo senza il consenso delta città dei Lacedemoni ; giacché 
Agide per tulio il tempo , che stava in Decelia con le sue forze, 
era padrone di mandare, e di riunire, ovunque volesse, una 
schiera , e far danari . Laonde di quei tempi gli alleali , a cosi 
dire , ubbidivano più a lui , che ai Lacedemoni di città , perche. 
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avendo la forza era io ogni luogo terribile. Egli da un canto 
trattava coi Lesbi: ma dall'altro quei di Chio, e di Erilrea, 
che erano anche pronti a ribellarsi, non si volsero ad Agids, 
ma si a Lacedemone. Era pure con loro un oralore di Tisa- 
ferne, che per Ite Dario di Artnserse aveva il comando delle 
province marittime; giacché Tisaferne sollecitava i Petoponnesi, 
e prometteva dar loro la vettovaglia . Imperocché accadde, che 
dal Re datogli testé il carico dei tributi della sua provincia, dei 
quali mercè gli Ateniesi non poteva nulla percepire dalle citta 
Elleniche, pensava che danneggiando gli Ateniesi, esigerebbe 
meglio i tributi, e condurrebbe altresì i Lacedemoni nell'al- 
leanza del Ite, e com' eì gli impose , prenderebbe o vivo o morto 
Amorge figliuolo spurio di Piasunle, che erasi ribellato in Caria. 

Cap. 4. Da un canto i Chìi , e Tisaferne^tratlavaao ciò in 
comune ; e dall'altro lato Otligeile di Lnofonto Megarese , e li- 
ma gora di Alcnagora Cyziceno , amendue fuorusciti del proprio 
paese abitando presso Farnabazo di Farnaco giungono in quel 
torno a Lacedemone spediti da Farnabazo, perchè si fossero 
condotte delle navi in Ellesponto , ed egli ove fessegli concesso , 
anche pei tributi avrebbe slaccalo dagli Ateniesi le città della sua 
provincia, il che pur desiderava Tisaferne, e avrebbe da sé 
procuralo al Ro l'alleanza dei Lacedemoni . Operandosi questa 
cosa dalla genie di Tisaferne , e da quella di Farnabazo, Y una 
in disparte dell'altra, la gara di chi Irovavasi in Lacedemone 
era molla, tentando gli uni di persuadere, perchè fossero man- 
dali prima le navi e l'esercito in Ionia ed in Chio, e gli altri 
in Ellesponto. I Lacedemoni in vero accolsero assai più volen- 
tieri le proposte dei Chi i , e di Tisaferne, poiché vi cooperò 
Alcibiade, che era strettissimo ospite paterno di Eodio allora 
Eforo . Laonde la famiglia di loro per l'ospitalità ebbe un nome 
Laconico (1): giacché si appellava Endio di Alcibiade. Nondi- 
meno! Lacedemoni mandato prima per esploratore in Chio Fry- 
nico abitante di quei dintorni , per vedere se coloro avevano le 
navi che dicevano, e se la città in ogni allra cosa è pari alla 

(1) Clinia padre <li Alcibiade poso a suo figlio questo nome per Tire onore 
al suo ospite Alcibiade padre di Endio . 
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volgare opinioni', ed avuto l' avviso di esser vero ciò, che sen- 
titasi dire , fecero subilo alleali i Chii , e gli Erylrei , e decre- 
tarono , che segli mandassero quaranta navi , essendovene colà 
non meno di sessanta di quelle , onde parlavano i Chii . Doveano 
da prima spedirne dicci con Melancride , che n'era il capitano, 
ma poscia accaduto un tremuolo mandarono .Calcideo in vece di 
Melancride, e invece di dieci navi prepararono cinque in La- 
couia: e finiva l'inverno, e l'anno diciannovesimo a questa 
guerra che Tucidide descrisse. 

Cap. -7. Incontanente al primo entrare della primavera del- 
l' imminente siale insistendo i Chii , perchè si spedissero le navi, 
e temendo, che gli Ateniesi non avessero seniore di ciò, che 
accadeva ( perchè lulli mandarono gli oratori di soppiatto ) i La- 
cedemoni spediscono in Corinto tre Spartani , perchè conducendo 
dall'altro mare verso quello di Alene prestissimamente per 
l'Istmo le navi, dessero ordine a tutte di far vela per Chio, e 
a quelle che preparava Agide ed alle altre per Lésbo. Le navi 
alleale colà raccolte erano in tutto trenlanove. 

Cap. 8. Calligeite, e Timagora dunque non fecero parto 
della flolla per Chio, né per conto di Farnahazo sborsarono in 
denaro i venlicinque talenti che avevano portalo per la spedizio- 
ne, ma tra di loro divisavano partire con un'altra flotta. Nè Agi- 
de , poiché vide, che i Lacedemoni muovevansi prima per Chio, 
prese altro partito: ma raccoltisi gli alleali in Corinto tennero 
consiglio, e determinarono di salpare prima per Chio solla il 
comando di Calcideo, che preparava in Laconia cinque navi , 
indi per Lesbo sotto la scorta di Alenimene , il cho anche divisava 
Agide, ed all'ultimo giungere in Ellesponto (erasi designato a 
Clearco di RamGa il comando) e trasportare per l'istmo In 
mola delle navi, e subilo metterle tulle alla vela, affinché gli 
Ateniesi ponessero mente più alle navi, che approdavano, che 
« quelle, che di là si trasportavano. Imperocché da quella parie, 
spregiala l'impotenza degli Ateniesi, navigavano alla scoperta, 
giacché in nessun luogo se ne vedova alcuna numerosa flolla ; 
così come decisero, (osto anche trasportarono ventuna nave. 

Cap. S. 1 Corinzi quando coloro sollecitarono la spedizione 
non ebbero a grato partire prima di celebrare le feste Islmie, 
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che cadevano allora. Mentre Agide da un lato permelleva loro 
di non rompere gì' Inimici palli, dall'altro volea , cbc gli fosse 
affidala la flotta . Ma non acconsentendo i Corinti, e succedendo 
alcun ritardo, gli Ateniesi meglio intesero le mene dei Cbii, 
talché spedilo Arislocrate uno dei condottieri, faccio loro dei 
rimproveri, e negandosi dui C hi i il fatto, ordinavano, che per 
sicurtà mandassero loro le navi a tenore dell'alleanza) e no 
spedirono selle. Fu cagione della spedizione delle navi parte il 
popolo di Chio , che era ignaro dei fatti , ,e parte gli oligarchi , 
o i congiurati, che non volevano avere nemicala plebe prima 
di ricevere qualche forza, nè aspettavano che, perchè i Pelo- 
ponnesi tardavano, fossero per giungere mai. 

Cap. IO. In questo , mentre si fecero le feste Islmie , e gli 
Ateniesi { poiché ne fu dato l'avviso) vi mandarono i Theori (1), 
o gli affari dei Cbii apparvero loro assai più chiari; e loslo come 
partirono si preparavano in modo, che lettavi salpando da Cen- 
eri non segli nascondessero. Coloro dopo le feste avendo alla 
testa Alcamene salparono con venluna nave per Chio. E gli Ate- 
niesi da prima spiegate a canto le vele con Ugual numero di 
navi spingevanli verso l'alio mare; o cornei Peloponnesi non 
li seguirono a lungo, ma sene tornarono , cosi anche gli Ateniesi 
fecero ritorno, perché avendo seco in compagnia le selle navi 
dei Chii , credevanle mal Cile, ma armandone dappoi sino a (Ten- 
tasene (2) inseguirono quelli, che radevano il Pireo del suolo 
Corinzio, il quale è un ultimo, e deserto porlo verso i con- 
fini delle terre di Epidauro.. I Peloponnesi perdono iti allo 
mare una nave, e raccogliendo insieme le altre danno fondo. 
Tosto che gli Ateniesi li assaltarono dal mare con le navi, e da 
terra con lo sbarco, vi fu un grande e disordinalo subbuglio, 



(1) iStùpoat mondarono i Theori, dice In Scoliasti! . 1 Theori erano uo- 
mini deputati oJ assisterò ad una Festa di qualche nume. DJ ciò si rileva , che 
gli Ateniesi quantunque in guerra coi Corinzi ebbero l'invito di assistere a 
quelle solenni teste . 

(2) Non potendosi comprendere, che gli Ateniesi avessero completata il 
numero di 68 novi, ne siegne seconda il Poppo, che si deve tradurre in 
modo da lignificare che in tatto erano ST. 
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r gli Ateniesi danneggiarono per terra la più parte delle navi, 
rd uccisero il duce Alcamcne, vi peri .mette qualcuno dei suoi. 

Cap. 11. Sparlila la mischia gli Ateniesi ordinarono, che 
un buon numero delle proprie navi si ormeggiasse vicino alle 
nemiche, ed alle altre di dar fondo in una isoiella non mollo 
dislanle dal luogo , in cui si accamparono , e spedirono per aiuti 
in Atene. Imperocché l'indomani i Peloponnesi ebbero soccorso 
perle navi e dai Corinzi, e non molto dopo dagli altri vicini: 
ma vedendo che la guardia in luogo deserto era laboriosa, ti- 
tubarono, e da prima divisarono bruciare le navi, indi deter- 
minarono trarla a secco , e ponendosi a canlo custodirle coi fan- 
ti , finché si fosse presentato uno scampo acconcio. Agide in- 
teso ciò spedi loro lo Spartano Termone. Ai Lacedemoni prima 
si annunziò che le navi avevano salpalo dall'Istmo (imperoc- 
ché era stalo dagli Efori ordinalo che accadendo ciò Aitamene 
.spedisse un soldato a cavallo } e volevano mandar subilo le cin- 
que navi, che erano presso loro, e per condottieri Calcideo ed 
Alcibiade. Indi mentre essi studiavano il passo fu annunziala 
la fuga delle navi ancorale nel Pireo , e perduli d' animo per es- 
sere slati, non bene locca la guerra Ionica, sgarali pensavano 
di non mandare altrimenti le navi , che avevano, ma piuttosto 
ili richiamare quelle , che avevano salpalo avanti . 

t'iip. 1$. Alcibiade, sapulo ciò, di nuovo persuade Endio 
e gli altri Efori, perchè non si andasse rilardando il corso delle 
altre dicendo : che ponendosi alla vela giungerebbero prima, che 
i Chit avessero inleso l' infortunio delle navi , e che quando egli 
fossesi accostalo alla. Ionia avrebbe facilmente messo a ribel- 
lione le città allegando la debolezza desti Ateniesi , e I' alacrità 
dei Lacedemoni : egli più degli allri sarebbe apparso degno di 
fede. Allo slesso Endio poscia in privato diceva esser bene, che 
per suo mezzo si fosse ribellala la Ionia , e conchiusa l' alleanza 
Ira il re ed i Lacedemoni , nè fosse di Agide quel premio. Era 
quegli per caso nemico di Agide . Persuasi gli allri Efori ed En- 
dio, salpò colle cinque navi egli con Calcideo il Lacedcmonio, 
c fecero la navigazione alla lesta. 

<Jap. 13. Di quel medesimo' tempo da Sicilia riconducevansi 
a casa le sedici navi Pelo pennesi e , che avevano combattuto con 
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Gilippo, e che sorprese nei dintorni di Leucadia, e malmenale 
da ventisette navi Attiche , cui comandava Ipoclide di Menippo , 
che stava a guardia delle navi di Sicilia, tulle, salvo una, sfug- 
gendo le Ateniesi s'avviarono per Corinto. 

Cnp. 14. Calcideo ed Alcibiade nella navigazione per non 
essere denunziati arrestavano lutti coloro, in cui s'imbattevano, 
e prima dalo fondo in Coryco di lerra ferma , e depositali 
quelli, essi unendosi ad alcuni cooperatori dì Ohio, ed ordi- 
nando di navigare senza dame avviso alla città giungono in 
Chio inaspettati . La plebe da un canto era maravigliata, ed at- 
terrila, e dall'altro erasi dagli Ottimati preparato , che il senato 
si trovasse riunito a caso, e dello da* Alcibiade , e da Calci- 
deo, che erano alla vela molle altre navi, nè manifestami» nulla 
sull'assedio delle navi nel Pireo, i'Chii subilo, e gli Erylrei 
di poi ribellanti dagli Ateniesi . Dopo di che ponendosi in mare 
con tre navi muovono a ribellione anche Clazomene. 1 Ctazo- 
meni scendendo loslo nel continente forlificava.no Polichne, per- 
ché abbisognando avessero ivi nel ritirarsi dall'Isole! la , che 
abitavano, qualche ricovero. 

Cap. 15. Incontanente giunge in Atene l'annunzio di Chio; 
e giudicando, che circuìvali un grande, e manifesto pericolo, 
e che gli altri alleali non vorrebbero, essendosi ribellala una 
città grandissima, starsene tranquilli, tosto per l'attuale spa- 
vento tolsero le pene, che .sopraslavano a chi avesse dello o 
posto ai voli alcun partilo sui mille talenti , che bramavano non 
toccare in lutto il tempo della guerra, e deliberarono di spen- 
derli , e di armare non poche navi , e di mandare le olio anco- 
rale nel Pireo, le quali lasciala la guardia, ed inseguile quel- 
le di Calcideo, nè raggiungendolo eransi ritirale (ne aveva il 
comando Slrombichide di Diotimo) e che di poi con Trasicleo 
altre dodici , che anche lasciarono l'ancoraggio , andassero in 
aiuto. Sequestrando le sette navi di Chio, che con loro asse- 
diavano quello del Pireo , no liberarono gli schiavi , e incarce- 
rarono i liberi ; invece di tutte le navi parlile mandarono ncl- 
|! ancoraggio contro i Peloponnesi altre armale alla lesla , e 
divisavano armarne altre trenla . L'alacrità era molla, e noo 
facevasi poco per aiutarsi conlro Chio. 



Digitizcd by Google 



LIBRO OTTAVO 189 

Cap. lfi. Giunge tran tanto io Santo Slrombichide con le 
altre navi, e prendendo seco unii delle Samie, salpò per Teo, 
e chiedeva toro di starsene tranquilli. Ma dall' altro canto Cal- 
ciolo con ventitré navi spiegò le vele per Teo, ed era presente 
la fanteria dei Clazomeni e degli Erylrei . Come Slrombicbide 
n'ebbe sentore salpò, e collocandosi in allo mare, e vedendo 
le molle navi oselle da Chio si ricoverava in Samo; e quelle io 
inseguivano. 1 Tei che di prima non accolsero dentro i fanti, 
come «li Ateniesi fuggirono, li ammisero. 1 fanli da un canto 
si astenevano da ogni cosa, aspettando che Calcideo finisse d'in- 
seguirli; e dall' altro come tardava, abhallerono le mura che 
gli Ateniesi avevano fabbricalo nella citlà di Teo in faccia al 
continente, e con loro davano opera alla demolizione non molli 
barbari sopraggitti , a cui comandava Slageo prefetto di Tisa- 
ferne. 

Cap. 49. Calcideo, ed Alcibiade, come inseguirono Slrom- 
bichide verso Samo, lasciano in Chio i marinari delle Pelopon- 
nesie navi, che gravemente armarono, e da Chio tolsero le 
ciurme per quelle e per altre venti navi, e salparono alla volta 
di Milelo , che erano per muovere a ribellione . Imperocché Al- 
cibiade come amico di coloro, che primeggiavano in Milelo, volle 
eoll'attirarli a sè prevenire le navi del Peloponneso, e dare ai 
Chii , ed a sè , ed a Calcideo , e ad Endio , che lo spedi , il pre- 
mio di avere, 'come promise, mosso a ribellione la più parte 
delle cillà con le forze dei Chii , e di Calcideo . Facendo adun- 
que di nascosto il più della navigazione, e precedendo di poco 
Slrombichide, e Trasicleo , che da Atene con dodici navi erano 
quasi presenti, e teneangli dietro, eccita Milelo a ribellione. 
Gli Ateniesi iti sempre dopo le orme loro con diciannove navi, 
non essendo ricevuti dai Milesi approdavano in Lade , Isola vi- 
cina; e la prima alleanza, che i Lacedemoni fecero col Ite per 
mezzo di Tisaferne e di Calcideo, come insorsero i Milesi, fu 
questa. 

Cap. 18. I Lacedemoni, e gli alleati fecero alleanza con 
Tisaferne , e col Re a questi patti : lutti i paesi , e le cillà, che 
possiede il Re , e già possedevano gli avi del Re, sieno del Re; 
ed a lutti i denari od altro , che da queste citlà percepivano gli 
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Ateniesi, niellano impedimento in comune il Re, i Lacedemoni, 
c gli alleali , affinchè gli Ateniesi non ricevano più nè denaro, 
nè veruo'allra cosa. E si Taccia agli Ateniesi in comune la 
guerra dal Re, dai Lacedemoni , e dagli allenti , e non sia lecito 
venire allo scioglimento della guerra cogli Ateniesi, se non sia 
deliberalo dalle due porli-, cioè dal Re, e <lai Lacedemoni ed 
alleali . E chi si ribellerà dal Re , eia nemico ai Lacedemoni ed 
agli alleali , e chi si ribellerà dai Lacedemoni, « dagli alleati 
sia pure secondo questi palli nemico al Re. 

Cap. i ». Si fece alleanza, e dopo ciò i Chii armate subilo 
altro dieci navi fecero vela per Anca, volendo persuadere a ri- 
bellarsi si i luoghi circostanti a Milelo, e si le città. Venuto 
loro avviso da Calcideo di salpare di nuovo, perchè Amorge era 
per presentarsi per (erra, con l'esercito, fecero vela verso il 
tempio dì Giove, e vedono sedici navi, che da Alene aveano 
con Diomede preso il maro dopo Trasicleo , Come le videro, 
scapparono con una nave in Efeso, e con le altre in Teo.Gli 
Ateniesi ne prendono quattro senza ciurme, ch'erano già scese 
in lerra, e le altre si ricoverarono nella città di Teo . Mentre 
gli Ateniesi navigano verso Samoli Chii trasportati con i loro 
fanti da ai tre navi muovono a ribellione Levedo,__e quindi Era. 
Dopo di che furono ricondotti a casa tulli ed i fanti, e le navi. 

Cnp. 90. In quel (orno le venti navi Pcloponnesie del Pi- 
reo , che un tempo erano stale inseguite , ed erano assediale da 
ugual numero di navi Attiche, dando un improvviso assalto, e 
riportando un navale vantaggio prendono quattro delle navi Alli- 
ehe, e volla la prua per Cencrea, apparecchiavano la rolla ver- 
so Chio, eia Ionia, e giunse loro da Lacedemone il navarca Aslyo- 
eo, a cui pervenne il comaudo di tutte le navi . Essendo partili da 
Teo i fanli, e sopraggiunlo lo slesso Tisaferne coli' esercito , o 
demolito del muro , ch'era in Teo, ciò che ancora reslava , parli. 
Diomede giunlo non mollo dopo la partenza di lui con dodici 
navi , venne a palli coi Tei per essere anch' egli ricevuto . E co- 
steggiala Ero , e datovi fondo, siccome non preso la cillà , levò 
l' àncora . 

Cap. 91. Di quel lempo In Samo la plebe cogli Ateniesi, 
ch'erano so. tre navi, Insorse conlro gli ottimali. Il popolo di 
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Samo ucciso in lutto duecento degli ottimali , e puni d'esilio altri 
quattrocento , e sparti lo terre e le case di loro. Dopo ciò Tu 
dagli Ateniesi decretala ai Sami, come genie oramai ferma nella 
fede, l'autonomia, ed essi governarono in avvenire la citta, nò 
misero a parie ili nulla i Geomori (1), né ad alcuno del popolo 
era lecito dare, né tórre da loro una moglie. 

Cap. »*. Dopo ciò nella slessa siale i Chii, come incomin- 
ciarono, e senza rimetter nulla della propria alacrità, col pre- 
sentarsi in gran numero, e senza i Peloponnesi perchè le cillà 
si movessero a ribellione, e volendo altresì, cbe con essi fos- 
sero molli al cimenlo, con tredici navi , come era stalo dai 
Lacedemoni imposto di darle dì nuovo addosso, vanno ad oste 
contro Lesbo , e di li nell' Ellesponto , e verso Clazomene e Cu- 
ma : interveniva altresì la fanterìa dei Peloponnesi presenti, c 
degli alleali di colà. Di questa aveva il comando lo Sparlano 
Evala, e delle navi il Pcrieco Diniade. Le navi spiegale pri- 
ma le vele per Melymna In muovono a ribellione, e vi lasciano 
quattro navi , Ìndi le altre fanno insorgere Mylilene. 

Cap. 23. Intanto Aslyoco navarca Lacedemonio salpando 
daCencrea con quattro navi, come erasi ormeggialo, giunge 
in Chio. Nel terzo giorno del suo arrivo veleggiarono per Lesbo 
venticinque navi attiche, cui comandava Leone, e Diomedon- 
le, giacché Leone venne poscia in aiuto da Alene . Imbarcatosi 
Aslyoco nel medosimo giorno ad ora larda, e presa una navo 
di Chio salpava per Lesbo, perchè, se fessegli dato, recasso 
qualche soccorso . Arriva in Pirra, e di H l'indomani in Eresso, 
ove senle, che Mylilene fu dagli Ateniesi presa di colla, giac- 
ché come gli Ateniesi si posero in mare , dato inaspeWataraenle 
fondo nel porlo , s" impadronirono delle navi di Chio , e scesi a 
terra, e vinti coloro, che stavangli contro, presero la città. 
Le quali cose sentendo Aslyoco colle navi di Ereso, e di Chio 
venule du Melymna con Eubulo, di cui ire {perchè una era 



(1) 1 Geomori orano gli ottimali delia città che reggovawii con forme sri- 
«locroliche ■ Erano i diiceiirtonti dei primi Coloni , che uvea» tra loro diviso 
il suolo del lunghi . ove di pria gli antenati erano iti a fondare le coloni». 
Sodo celebri per le discordie ì Geomori di Siracusa. 
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slnla presa dagli Aleniesi), nella fuga quando fu presa Melitene, 
imballeronsi in lui, non parli per Mylllene, nia sollevala, ed 
armala Ereso manda per lerra sullo la scoria di Eleonico gli uo- 
mini d'arme, ch'erano sulle sue navi contro A a lista e Mylilene. 
Egli intanto colle sue navi , e colle (re di Chiù costeggiava spe- 
rando, che i Melymnei vedendoli prendessero animo , eslessero 
fermi nella ribellione. Come in Lesbo gli andava tolto a rovescio, 
dopo di avere imbarcalo il suo esercito pedestre tornò indietro 
verso Chio. Fu dalle navi ricondotto nella città l'esercito terre- 
stre, che doveva andare contro l'Ellesponto. Dopo ciò giungono 
ila Ce n crea in Chio sei delle alleale navi dei Peloponneso Gli 
Aleniesi riordinarono lo sialo in Lesbo, e di 11 levale l'ancore, 
e nel continente occupata Policne , munita città dei Clazomeni, 
ricondussero nella città deli' Isola lutti i cittadini , salvo i colpe- 
voli della ribellione, che andarono in Dafounle. E Clazomene 
di nuovo si accostò agli Aleniesi. 

Cap. 31. Nella stessa stale gli Aleniesi, oh' erano contro 
Milelo approdando in Lade colle navi, e facendo uno sbarco in 
1'annrmo del suolo Milesio (1) uccidono Calcideo comandante La- 
cedemoni , che con pochi era corso in aiuto , e dopo tre giorni 
fatto il giro alzarono il trofeo, che i Mìlesij perchè eretto non 
dopo preso per forza il suolo , abbatterono , e Leone e Diomede 
colle navi Aleniesi giunte da Lesbo , e con quelle d' Inussa Isole 
innanzi Chio (2) e di Sidussa, e di l'ideo, che aveano castelli 
in Erytrea, muovendo da Lesbo facevano dalle navi la guerra 
a'Chii. Avevano per marini nomini d' arme presi per forza dal 
ruolo (3). Sbarcando in Cardamyle , e vincendo in Bolisso co- 
loro , che da Chio corsero in aiuto , ed uccidendone molti posero 
a socquadro i paesi di quella contrada, e di nuovo in Fané (4) eb- 
bero vittoria in un'altra pugna , ed in una terza in Leuconio (5). 

[1) Era un porlo del territorio Milesio. 
(J) Oggi Spalmatori. 

(3) Tonta era la de&cieoia degli uomini in Alone da obbligare gli uomini 
ó"irrne a Tarla da soldati di mare, che soloanii prendere dalla 4.' classe 
dei cittadini. 

(1) Capo Mastico . 

(6) Oggi Laconia. 
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Dopo ciò ì Chii non fecero altre sortite , ed il paese ottimamente 
bonificalo, e che dall'epoca dei Medi sino a quel dì non avea 
palilo vérun danno , fu messo a ruba . Imperocché dopo i La- 
cedemoni soli i Chii tra coloro , onde io ebbi seniore, essendo 
in prospero sialo, ebbero anche senno, e quanto la cillà loro 
iva crescendo, altrettanto più fermamente l'adornavano. Eia 
stessa ribellione, avvegnaché sembri, che l'abbiano condotta 
senza grandissima sicurezza , non ardirono imprendere prima 
di avere nel cimento molli, e prodi alleali, e quando compre- 
sero, che gli Ateniesi dopo la sconfitta Sicula non si sarebbero 
mai più opposti, talché di certo gli affari loro non sarebbero ili 
male del lutto : e se negli sragionameli ti della vita umana cad- 
dero in qualche fallo , la colpa fu deliberala Ira molti , a cui parve 
chela potenza degli Ateniesi slava per essere lanloslo distrutta. 
Essendo dunque respinti dal mare e saccheggiali in terra alcuni 
di loro impresero a ricondurre agii Ateniesi la citlà; dei quali 
addatisi i capi non zittirono , ma da Erylrea conducendo tra loro 
il Navarca Aslyoco con quattro navi che aveva seco, conside- 
ravano il modo di attutire secrclissimamenle la trama, o con 
prendere sia li chi, od in altra guisa qualunque. 

Clip. 8fl. Menlre costoro facevano queste cose, da Alene 
sullo scorcio della slessa siale mille uomini d'arme Ateniesi, 
e mille cinquecento Argivi ( perchè dagli Ateniesi furono grave- 
mente armati i cinquecento velili Argivi ) e mille degli alleali 
con quarantotto navi, Ira cui Irovavasi qualche trasporto mi- 
liare, cosieggiarono Santa solto il comando di Frinico, e di 
Onomacle e di Scironidc, e sbarcando in Milelo piantarono il 
campo . Gli slessi Milcsi in numero di ottocento uomini d'arme, 
ed i Pcloponncsi venuti con Calcidco , ed una mano degli ausiliari 
ili Tisnferne, ed essendo pregenie lo stesso Tisaferne , e la caval- 
leria di lui, facendo una sorlila, vennero alle mani cogli Ate- 
niesi, e cogli alleali. Gli Argivi, che irruppero i primi e con 
disprezzo, perchè conlro Ioni che non erano per far fronte a loro 
camminando in disordine sono vinti dai M itesi, e perdono dei suoi 
poco meno che trecento, mentre* gli Ateniesi superando prima i 
Peloponnesi, ed i barbari, e respingendo l'altra lurba , nè ve- 
nendo alle mani coi Milesi, che dopo la fuga degli Argivi, appena. 
TociDine v. il 13 
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videro in rolla I '4 lira parie dei suoi , ritiraronsi io cillà , vincitori 
si fermano presso la stessa città dei Milesi; in quesla pugna ac- 
cadde che dai Ioni fossero dall'una e Salirà parte vinti i Dori, 
poiché furono dagli Ateniesi superali i Peloponnesi a loro oppo- 
sti , e dai Milesi gli Argivi. Gli Ateniesi creilo il trofeo pre- 
paravansi all'assedio del peninsulare paese, stimando, che fa- 
cendo sua Milelo, gli altri paesi sarebbcrsi facilmente riaccostati 
a loro. 

Cap. 96. In questo mentre, di sera, sul lardi segli porge 
avviso delle cinquanta cinque navi , che da Sicilia , e dal Pelo- 
ponneso aveano poco men che addosso: imperocché insistendo so- 
prattutto il Siracusano Ermocrate, perchè cooperassero alla rima- 
nente distruzione degli Ateniesi, vennero Ira le navi Siceiiolc 
sole venli Siracusane, e due Selinunline, ed essendo oramai 
pronte quelle, che armavansi dal Peloponneso, datosi ordine al 
Lacedemoni!) Teramene di condurre al Navarca Aslyoco le une 
e le altre, da prima fecero vela per Leri isola riropello a Mileto, 
e quindi sentendo, che gli Aleniesi erano contro Milelo v in- 
dirizzandosi per il golfo Iasico voleano conoscere gli affari di 
Milelo. Ilo Alcibiade con un palischermo in Tichiussa del suolo 
Milesio, ove le navi, solcato il golfo, pernottarono, odono i falli 
della battaglia , imperocché era presente Alcibiade, che pugnò 
coi Milesi, e con Tisaferne, ed esorlavali so non vogliono per- 
dere gli affari della Ionia, e tulli gli altri ancora di dare alla 
lesta soccorso ai Milesi, né trascurare quella città oramai as- 
sediala . 

Cap. 27. I quali mentre sull' aurora doveano dar soccorso, 
Frynico duce degli Ateniesi, come da Leri ebbe contezza certa 
della flotta, ai colleghi, che volevano, stando colà Termi, ve- 
nire a battaglia , disse, ch'egli non farà ciò, e secondo pale- 
re non lo permetterà nè a loro, nè ad altri. Imperocché negli 
estremi , quando uora siasi preparalo abbastanza e ad agio, co- 
noscendo con certezza contro quante navi nemiche , e con 
quante delle sue sia per iscendere alla lotta, ciò è lecito, ma 
cedendo ad un turpe rimprovero non si verrà mai senza ra- 
gione al cimento. Non esser vergogna che gli Ateniesi si ri- 
tirino a lempo con ia flotta, ma disonore più grande il discen- 
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dere in qualunque guisa a palli , ove siano vinli; ed essere non 
solo un gettare nella vergogna ma in un pericolo grandissimo 
la qillà, a cui per le sconfitte già toccale appena è lecito dare 
mano la prima ad un' impresa con un Torte apparalo o spon- 
laneamente o per dura necessità, se mai non forzala andrà 
inconlro a pericoli volonlariamente elelLi. Comandò che presi 
tantosto i feriti ed i fanti , e le salmerie, che portarono, e per 
avere leggiere le navi, lasciala ogni masserizia presa dal suolo 
nemico navigassero verso Samo , e che di lt raccogliendo tulle 
le navi , agli assalti muovessero a tempo . Come le suggerì così 
anche quelle coso eseguì: e parve, che Frynico non solamente 
in quel!' istante , ma dappoi , né solo in ciò , ma in tutto , a cui 
poscia prcsedelle , neh avesse difetto di senno . In questo modo 
gli Ateniesi con vittoria incompleta incontanente partirono a ve- 
spro da Siitelo , e gli Argivi per dispetto della sconfitta alla le- 
sta da Samo salparono per casa . 

€ap. 38. I Peloponnesi all'alba levato l'ancore salpano da 
Tichiussa, e fermatisi per un giorno in Mileio, la dimane tol- 
tesi pure le navi di Chio, che da prima erano siale con Calci- 
ri eo inseguite, vollero di nuovo far vela per Tichiussa pei ba- 
gagli che vi depositarono. Come giunsero, presentatosi Tisaforne 
coi fanti, persuaseli a navigare contro Iaso, che era occupato 
dal nemico Amorge. Dato fondo in taso , all' impensata , e colà 
non aspellandosi altro, che le navi Attiche, Io prendono: nel- 
l'azione furono precipuamente lodali i Siracusani. Preso vivo 
Amorge figlio spurio dì Pisunle ribelle al Re, i Peloponnesi 
lo consegnano a Tisaferne , perché volendo lo conduca al Re , 
come ebbe ordine, e saccheggiarono Iaso, e l'esercito tolse 
moltissimi denari , perchè il paese era di ricchezza antica . 
Fecero venire a sè gli ausiliari di Amorge, perchè i più erano 
Peloponnesi, e senza ingiuria li aggregarono all'esercito: e 
quindi consegnando a Tisaferne la citladuzza, e tulli i prigio- 
nieri tanto servi quanto liberi, pei quali convennero avere da lui 
uno Statere (I) dorico a lesta, partirono per Mileto. E spedi- 
scono per terra in Erylrea Pedarito di Leone, che era al co- 
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mando di Chio pei Lacedemoni, ed aveva seco il corpo ausi- 
liario di Atnorge , ed in Milelo collocano Filippo : e finiva la 
siale . 

Cap. 2». Nell'imminente inverno, poiché Tisaferne slabili 
in Iaso la guarnigione , se ne andò in Milelo , e distribuì la ci- 
baria di un mese, come promise in Lacedemone, alla ragione 
iti una dramma Allica (1) per lesta ad ogni uomo delle navi, e 
finché non si fosse consullalo il Re, voleva, che per il tempo 
avvenire si dessero loro tre oboli; ed aggiunse, che ov' egli 
l'ordinasse, darebbe la dramma intiera. Tuttavia opponendosi 
Ermocrate il comandante Siracusano (perchè Teramene 3 che 
non era navarca, ma navigando insieme dovea consegnare le 
navi ad Aslyoco, era molle intorno allo stipendio ) , si convenne 
che fuori delle cinque navi si dessero alle altre Ire oboli a le- 
sta (2), Imperocché dava al mese Ire talenti (3) per ogni cinque 
navi, ed agli altri, per quanto navi sorpassassero questo nume- 
ro , davasi secondo lo slesso ragguaglio la medesima paga . 

Cap. 30. Di quello stesso inverno agli Ateniesi di Samo 
erano giunte da casa altre Irenlocinque navi sotto il comando 
di Charmino di Slromhichide e di Euclemone, e riunendo le navi 
di Chio, e tulle le allre volevano , che traila la sorle gli uni ap- 
prodassero in Mileto con la Bolla , e gli altri mandassero verso 
Chio navi e fanti . E così fecero. Slromhichide, ed Euclemone, 
ed Onomacle avendo trenta navi , ed imbarcando in sei navigli da 
carico una parte dei mille uomini d'arme traili a sorle salpa- 
rono per Chio , e gli altri restando in Samo con settanta quattro 
navi tenevano il dominio del mare, e facevano una incursione 
in Milelo. 

Cap. 3|. Aslyoco, che allora in Chio per causa della tra- 
digione, dovea fare la scelta degli slalichi, se ne astenne, quando 
ebbe notizia delle navi, che venivano con Ternmene, e che gli 
affari dell'alleanza andavano meglio. Prendendo adunque dieci 

(f) Una dramma Attica valeva 6 oboli, ed ogni obolo 15 centesimi, li 
dramma «dunque, aveva il valore di 60 centesimi. 

(2) Cosi col Duk. 

[3) 11 talento corrisponde a 5100 lira . 
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navi dei Peloponnesi , e dieci di Chio si melle in mare , ed as- 
salendo Pteleo, e non avendola espugnala , costeggia gazame- 
ne, ed ordina, che fossero iDlcrnali in Dafnunle i cittadini 
parlitanti degli Ateniesi, e che la città si accostasse a lui . Ta- 
mooe, ch'era prefetto della Ionia, ordinava lo stesso. Come 
non diede retta, assalila la città, ch'era senza mura, nè po- 
tendola espugnare, si mise alla vela con forte vento , ed egli da 
un canto approdò in Focea , e Cuma , e le altre navi dall'altro in 
Maralbusa, e Pele, e Drimussa isole circostanti a Clazomenc. 
Dimorando cola per otto giorni a causa dei venti posero a ruba , 
e consumarono parte di quello, che i Clazomeni aveanvi depo- 
sitato , e parte caricandone sulle navi indirizzare risi per Focea, e 
Cuma verso Astyoco. 

Cap. 3*. Mentre egli trovàvasi colà giungono oratori Lesbi 
dicendo ; che voleansi ribellare di nuovo; e da un lalo persua- 
dono lui , ma dall' altro siccome i Corinzi , e gli altri alleali era- 
no restii per la prima sconfina, levando le ancore salpava per 
Chio . Le navi cólte da tempesta, quale da una, e quale da 
un'altra parte, finalmente giungono in Chio. Dopo ciò Peda- 
rito, che allora era venuto per terra da Milelo , come giunse 
in Erytrea, è traghettato con l'esercito in Chio. Egli aveva 
quasi cinquecento uomini d'arme lasciati dalle cinque navi di 
Calcidco. Dandosi da taluno l'annunzio della ribellione dei Le- 
sbi Aslyoco dice a Pedurilo, ed ai Chii , esser necessario, che 
presentandosi colle navi si dia mano alla ribellione di Lesbo . 
Imperocché od a loro stessi sarebbersi aumenlati gli alleali , o 
fallila l'impresa avrebbero danneggialo gli Ateniesi. Coloro uon 
diedero retta, e Pedarilo disse, che non gli manderà prima le 
navi di Chio. 

Cnp. 33. E questi prese le cinque navi di Corinto, e la 
sesta di Megara, ed una di Ermione , e le Laconiche condotte da 
lui, salpò per Milelo sua navarchìa, facendo ai Chii molle mi- 
nacce che in un bel bisogno , non avrebbe)! soccorsi ; e dato fon- 
do in Coryco di Erytrea vi si accampò. Gli Ateniesi di Samo navi- 
gando con l' esercito contro Chio, erano divisi dall' uno dei fianchi 
della collina, e vi si ormeggiarono, nè l'uno seppe nulla del- 
l'altro. Ma di notte giunta a Pedarito una lettera, che i pri- 
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pionieri Erytresi liberali sono per tradimento condoli i da Samo 
in Erylrea , Àslyoco suhilo va di nuovo in Erylrea , e per men 
che lanlo non s'imbattè negli Ateniesi. E Pedarilo postosi in 
mare alla volla di Àslyoco , e ralle le indagini su coloro , che pa- 
nano voler tradire, come trovarono eh 'erasi inventato tulio da 
Samo per salvare quella gente, annullarono l'accusa , e salpa- 
rono uno per Chio, e l'altro corno divisava, fu condollo in 
Milfilo, 

Cap. 34. Inlanto l'esercito Aleniese da Coryco avendo con 
le navi costeggialo Argino s' imbattè in (re navi lunghe di Chio, 
a cui come le vide,' dava la caccia . Ma sopraggiunge grande 
tempesta , e le navi di Chio a stento si ricovrano nel porto, c 
delle 'Ateniesi tre che si erano affrettale ad ormeggiarsi vanno 
a male , e si perdono presso la città di Chio , e della ciurma chi 
Tu preso , e chi ucciso . Le altre poi'ricovransi sollo Mimarne nel 
porlo, che appellasi Fiuicunte. Di li partite poscia per Lesbo 
preparavansi all'assedio. 

Cap. 85. Néll'ìslesso inverno Ippocrale Lacedemonio uscito 
in mare dal Peloponneso con dieci navi di Turio , a cui per terzo 
comandava Dorico di Diagora , e con una nave Laconica , e con 
una Siracusana fa vela per Guido, eh' erasi ribellata per opera 
di Tisaferne. Quei di Milclo inteso ciò comandarono che con 
metà delle navi si custodisse Gnido , e con le altre ch'erano in 
Triopio, si prendessero le onerarie, che approdavano dall' Egil- 
lo . Triopio è un promontorio di Guido sporgente in mare, o 
sacro ad Apollo. Gli Alcniesi inleso ciò movendosi da Samo 
prendono le sei navi di guardia in Triopio. Le ciurme se ne scap- 
pano, dopo di che costeggiando Gnido, e dando l'assalto alla 
città, ch'era senza mura, per poco non la presero. La dima- 
ne assalivanla di nuovo, e come i cittadini nella notte eransi 
premuniti meglio, ed erano rientrale le ciurme fuggile dalle navi 
da Triopio, parimenli non lo faceano danno; ritiratisi dunque, 
« saccheggialo il suolo di Gnido fecero rolla per Samo. 

Cap. 3B. Di quel tempo quando Àslyoco si portò in Mìlelu 
al comando della dotta, i Peloponnesi avevano per l'esercito 
ogni cosa in copia, imperocché davasi stipendio a sufficienza, 
ed ai soldati ancora rimanevano i molli danari rubali in Iaso, 
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ed i Milesi alacremente sopportavano la bisogna della guerra. 
Nondimeno ai Peloponnesi parve, che i primi palli conchiusi 
tra Tisafcrne, e Calcidoo fossero monchi , e non al caso per lo- 
ro: ed alla presenza di 'foramene ne fecero altri . 

Cap. 39. Che tra i Lacedemoni , e sii alleali col Re Dario, 
o coi figlioli del Be, e con Tisaferne sia accordo, alleanza ed 
amicizia a tali palli ; che contro tutte quelle regioni e città, le 
quali sono di Ite Dario , od erano del padre o degli avi di lui , 
non si portino per guerra) o per farvi allro male né i Lacede- 
moni , né gli alleali dei Lacedemoni , e che non impongano tri- 
buti a (ali città nè i Lacedemoni, ne gli alleali dei Lacedemoni, 
e che Re Dario, e coloro a cui Re Dario impera, non si por- 
lino contro i Lacedemoni , o contro gli alleati nè per far guerra, 
nè per alcun altro mule. Che se i Lacedemoni o gli alleali ab- 
biano bisogno del Re, od il Re dei Lacedemoni , e degli alleali, 
sia bene farsi quello, onde siensi vicendevolmente capacitali. 
Che la guerra contro gli Ateniesi, e gli allenti loro sia com- 
balluta in comune da ambo le parli , e che se si verrà a com- 
posizione, facciasi ila ambo le parti in comune . Che il Eie ap- 
pronti le spese per qualunque esercito , che sia richiesto dal Re 
nel suo territorio ; che se alcuna delle cìtlà , che vennero a patti 
col Re, si muoverà contro i paesi del Re, sia impedita dagli 
altri, e dieno soccorso al Re secondo potere; e che se alcuna, 
delle città che sono nella regione del Ite , mi a cui il Re impera, 
si moverà conlro i Lacedemoni o contro gli alleali , il Re inetta 
impedimento, e secondo potere dia soccorso. 

Cap. 38. Dopo queste convenzioni, mentre Teramcne con- 
segnale ad Aslyoco le navi , ed imbarca tosi sopra un palischermo 
sparisce: gli Ateniesi , di Lesbo dall' altro lato sbarcando col- 
l'esercito in Cliio, ed essendo padroni della terra, e del mare 
munivano Delfìnio (1) paese dalla parte di terra altronde forte, e 
che aveva un porlo, riè era molto lontano dalla città di Chio. I 
Cini tartassali nelle molle scaramucce precedenti, e che altresì 
Ira loro non se la passavano del tulio di accordo , ma perchè per 
atticismo Pedante aveva ucciso i compagni di Tydeo figliuolo. 
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di Ione , e il resto della città era per forza governala dagli Oli- 
garchi, passa n<l ascia in vicendevoli sospetti stavano mogi: e 
perù nè essi medesimi, nè quei di Pedarilo pareano ausiliari 
bellicosi. Mandarono dunque in Mileto esorlando Aslyoco a dar 
loro aiuto, e come non dava rella, Pedarilo scrisse in Lacede- 
mone sul conio di lui come di chi Taceva ingiuria . Erano stali in 
tale condizione gli affari di Chio dagli Ateniesi costituiti: ed 
intanto le navi loro da Samo irrompevano contro quelle di Alite- 
lo , e poiché contro di essi non usciva alcuno , ritirandosi di nuo- 
vo in Samo si riposavano. 

Cnp. 3S. Nell'islesso inverno le ventisette navi, che per 
opera del Megarese Coligeite, e di Timagora da Cyzico eransi dai 
Lacedemoni armate per Farnabazo , levala l'ancora, spiega- 
vano nell'equinozio dal Peloponneso le vele per la Ionia, e per 
capitano vi si era imbarcalo lo Sparlano Antislhene. 1 Lacede- 
moni mandarono undici Spartani per consiglieri di Aslyoco, uno 
del quali era Licha d' Arcesilao , e si era loro imposto, che giun- 
gendo in Mileto prendessero cura d'ogni altra cosa sul modo, 
onde dovevano andare di bene in meglio , ed ove paresse bene , 
mandassero a Farnabazo nell'Ellesponto quelle slesse navi, o 
più o meno, dopo datone il comando a Clearco di Jtamfio, che 
navigava insieme, e se agli undici paresse di ringraziare Aslyoco 
dell'Ammiragliato, si il facessero, e dessero ad Antislhene il 
comando, giacche per le lellcro di Pedarilo ne sospellavano . 
Avendo dunque le navi preso il largo, dalla Mnlea approdava- 
no in Melo, ed imbattutesi in dieci navi Attiche ne prendono 
tre vuole, e le bruciano . Dopo ciò per paura che le navi Ate- 
niesi scappale da Melo non avessero faLlo cenno della naviga- 
zione loro a quelle di Samo (il che accadde), volgendo la prua 
per Creta , e per cautela facendo più lungo viaggio approdarono 
in Cauno dell'Asia. Da li essendo in sicuro mandarono avviso 
alle navi di Mileto per esserne scortali. , 

Cap. 40. In quel torno i Chii, e Pedarito, avvegnaché 
Aslyoco lardasse, mandandogli dei messi chiedevano, che cor- 
resse con lui te le navi in aiuto loro, ch'erano assediati , e non 
dispreziasse la maggiore delle alleale cillà della Ionia chiusa 
dal mare, e con le scorrerie saccheggiala da lerra . Imperocché 
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avendo i Chii molli servi, e quesli essendo, salvo i Lacedemoni, 
per uno sola cillà moltissimi, e per la molliludine ponili dei 
Talli anche più severamente , losloché l'esercito Ateniese, parve 
che con le trincee si fosse fortemente collocalo, incontanente 
per diserzione corsero a folla da quelli, o come consci del paese 
fecero ìl danno maggiore. Dissero adunque i Chii , esser uopo, 
che sinché vi era speranza e forza e mentre era lullavia incom- 
pleta , s'impedisse la fortificazione di Delfinio , ed all'esercito, ed 
alle navi non erasi falla una più forte trincea, si desso loro 
aiuto. Aslyoco quantunque per la minaccia d'allora non vi ba- 
dasse, pure come vide pronti gli alleati, si mosse a dar loro 
soccorso , 

Cap. 11. In questa sopraggiunge da Cauno avviso esser 
presenti le ventisette navi, ed i consiglieri dii Lacedemone . E 
fallasi ragione, che lulte le altre cose a petto di scortare colmile 
navi per aver meglio il dominio del mare, e di assicurare il 
tragitto a quei Lacedemoni, elio venivano per suoi sindacatori, 
andavano posposie , lascialo subilo il viaggio di Ohio naviga per 
Cauno . Nella traversala disceso in Coo della Meropide , e dalla 
cillà , che era senza mura, ed era siala rovinata da un (remuoio, 
che coloro a memoria d'uomini non avevano mai avulo uno 
maggiore, dà il sacco, essendosi la genie rifugiala nelle monlagnc, 
e per il paese faceva ogni guisa di prede fuori Aeaìi uomini liberi , 
ch'egli rimandava. Da Coo giunto di nulle in Gnido è costretto 
dall'esortazioni dei Gnidi a non isbarcare i marinari , ma come 
Irovavasi correre subilo conlro le venti navi degli Ateniesi, che 
con Carmino, uno dei capitani di Suino , tenevano d'occhio 
quelle ventisette navi , che navigavano dal Peloponneso, e verso 
cui anche Aslyoco s'avviava. Quei di Samo ebbero da Melo 
seniore della navigazione, e Carmino slava a guardia intorno 
a Syme , e Chale'e , e Rodi , ed intorno alla Licia , perchè seppe, 
che quelle erano già in Canno. 

Cap. 19. Aslyoco dunque, come Irovavasi, navigò per 
Syme, pria di esser cerio se incontrerebbe in allo mare le navi. 
Intanto la pioggia e le nubi del cielo produssero nelle tenebro 
lo smarrimento , e lo scompiglio nello navi , ed all' alba essendo 
sparpagliala la Golia, e visibile agli Ateniesi, solo il corno si- 
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nistro mentre l'altro errava intorno all'Isola, Carmino, e gli 
Ateniesi cod meno dì venti navi spingonsi contro alla lesta cre- 
dendo, che fossero le venti navi di Cauno, per cui siavanoa guar- 
dia , e dando I' assalto ne all'ondarono Ire, e sdrucirono le altre, 
e furono superiori nello scontro, finche contro l'opinione non 
comparve il più delle navi , e non furono ovunque circuiti. Dan- 
dosi quindi alla fuga pèrdono sei navi, e con l'altre rifugiatisi 
nell'Isola Tevllussa , e di 11 in Alicarnasso . Dopo ciò i Pelopon- 
neso partendo da Gnidoe riunendosi alle ventisette navi, ch'era- 
no in Cauno , e mettendosi con tutte in mare , ed ergendo un 
trofeo in Syme approdano di nuovo in Guido. 

Cap. 43. Gli Ateniesi intanto come inlesero il comlialti- 
menlo navale, da Samo prendendo con (ulte le navi la rotta per 
Syme , non assalendo la dona , eh' era in Gnido , nè essendo da 
quella assaliti , prendono in Syme gli attrezzi delle navi, e dalo 
l'assalto a Loryme (1) eh' è noi continente, fecero vela per Sarno. 
Essendo oramai tulle in Gnido le navi dei Peloponnesi , rifor- 
nivansi di ciò, che abbisognavano, e gli undici personaggi di 
Lacedemone con Tisaferne (perchè gli aveva raggiunti) sulle 
cose operale leneano discorso parlando di quello, che loro non 
iva a grado, e sul modo onde la guerra doveasi in avvenire con- 
durre ottima, ed ulilissimamenle peramendue. Precipuamente 
Licha osservava che i patti e le due convenzioni , tanlo quella 
di Calcideo quanto quella di Teramene non andavano bene, e 
disse esser cosa grave , se di tulle le conlrade onde il He , e gli 
avi avevano avuto impero avanti , ora si domandasse riavere il 
dominio, imperocché a' includeva , che tulle le isole , e la Tes- 
saglia , e i Locri , e i paesi sino a' Bcozi tornassero in servitù, e 
che i Lacedemoni invece della libertà imponessero agli Elioni 
il dominio dei Medi. Ordinò adunque, o che si facessero altri 
migliori patti , o che non se ne tenesse conto, e che a quei patti 
non aveva bisogno di vettovaglie'. 

Cap. 44. Mentre Tisaferne borbottando se ne allontanò ri- 
colmo d' ira e senza conclusione, coloro dall'altro lato chiamati 
per messaggio, dagli uomini più polenti avevano in animo di 

!1| Loryme era città della Caria, e castello dei Rodi in Persia. Poppe. 
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spiegar le vele verso Rodi, sperando di far sua un' isola non inw 
]>otente né per numero di marinari né di fault, e pensando altre- 
sì, che facendo l'alleanza potrebbero nutrir le navi sema chieder 
denari a Tisaferne. In quel medesimo inverno adunque leva<e 
le ancore da Gnido e di prima dato Tondo in Cameiro di Rodi 
con novanta quattro navi spaventarono il popolo ignaro dei falli, 
che massime per esser senza mura la cillà se ne fuggi, quindi 
avendo i Lacedemoni convocalo cosloro, e gli abitanti delle due 
cillà di Lindo e di Ialyso persuasero i Rodi a ribellarsi dagli 
Ateniesi: e Redi si accostò ai Peloponnesi . Di quel medesimo 
tempo come gli Ateniesi n'ehhero sentore, posersi in mare con 
le navi di Samo volendoli prevenire, ed apparvero inailo ma- 
re: ma perchù giunsero un poco dopo, subito si avviarono per 
Chalce, e di li verso Samo; e poscia da Chnice, e da Coo , e da 
Samo facendo delle incursioni guerreggiavano contro Rodi. 1 
Peloponnesi intanto raccolsero dai Rodii trenta due (nienti in 
denaro* e del resto tiralo a secco le navi stellerò per settanta 
giorni in riposo. 

Cap. 45. In questo mentre, ed anche prima che fessesi 
ribellala Rodi , queste cose accadevano. Alcibiade dopo la morie 
di Calcideo, e le scaramucce di Milelo essendo in sospeLlo ai 
Peloponnesi, ed avendo costoro spedilo da Lacedemone ad As- 
lyoco una lettera perchè lo uccidesse (giacché era nemico di 
Agide, ed altronde pareva infido) primamente impaurito ritirasi 
presso Tisaferne, indi appo lui per quanto poteva, sopraluito 
danneggiava gli affari dei Peloponneso E facendola in ogni cosa 
da maestro accorciò lo stipendio, talché invece di una dramma 
Atlica si dessero Ire oboli, e questi stessi non senza interru- 
zione, ingiungendo a Tisaferne di dir loro, che gli Ateniesi da 
più tempo edotti nell'arie nautica davano ai suoi (re oboli 
non tanto per penuria di danaro, quanto perchè nuocendo ai 
marinari il soverchio gli uni non abbiano fiacca la persona spen- 
dendo ìq quelle cose onde promanano le malattie (1), e gli altri 

(1) I solitati devono essere ben nutriti mi non deggiono avere molti di- 
nari lo mano par non Spenderli in cose , che promuovono debole tu di torte 
i?d informità . 
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acciocché per non lasciare in pegno lo stipendio, che loro si 
deve, non disertino (1): eda Tisaferne, perchè condiscendesse- 
ro a ciò, insegnò il modo di persuaderne fuori dei Siracusani i 
capi, delle triremi : giacché il solo Ermocrale opponevasi a que- 
sto in nome dì lutti i collegali. Minacciò le città bisognose di 
danaro rispondendo egli slesso per Tisaferne , che i Chii i quali 
erano i più ricchi tra gli Elleni , e ricevevano salute dall'altrui 
soccorso, non sicno tanlo. spudorati da chiedere, che gli altri 
e coi denari e colle persone si cimentino per la libertà di loro: 
e disse che se le altre città, le quali prima di essersi ribellate 
spendevano tanto per gli Ateniesi, non vorranno anche ora con- 
tribuire altrettanto e più , sono .ingiuste . E manifestò che Tisa- 
ferne facendo adesso la puerra col suo denaro non a torto usava 
parsimonia, e che quando fosse spedila dal Re la cibaria, egli 
era per dare inlero il solito, ed alle città convenevole aiuto. 

Cap. 48. Esorlava Tisaferne a non auilar troppo lesto nel 
metter fine alla guerra , ne volere che o chiamando lo navi Fe- 
nicie , le quali si proparavano , od appreslando lo stipendio ad un 
maggior numero di Elleni, passasse ad uno di costoro il dominio 
di terra, e di mare, ma lasciare, che gli uni, e gli altri avessero 
l'impero diviso, e che fosse lecito al Respingere l'uno contro 
l'altro i suoi nemici. Essendo in mano d'un solo il dominio di terra 
e di mare (2) sorgere in lui il dubbio con che mezzo possa ab- 
battere i dominatori , ove qualche volta ad una levala d' insegne 
non voglia con grande spesa e pericolo mettersi al cimento. Es- 
ser male più lieve, che gli Elleni cou una sua piccola parti- 
cella di spesa, ed altresì con sua sicurezza l'un contro l'altro 
si logorino . Disse , die gli Ateniesi erano più atti a venire con 
lui a parte dell' impero , perchè poco appetiscono la (erra , e net 
far la guerra servonsì d'un crìlerio, e d'un' opera al Re (3) 

|1] 'Fra le varie riflessioni . et! interpretazioni questa parvemi la più ra- 
gionevole u prelorenza di quella adottata da! Grate Milla scarta di Arnold, 
quantunque l'illustre nomo contessi non essere sicoro della sua esattezza . 
Ch. Il del v. 11. 

(2) Insegnarne nio che seguono Inglesi e Francesi par mantenere l'equili- 
brio, ed è il Tecchio argomento del dividere per regnare. 

(3) Cosi collo Scoliaste. 
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utilissima; giacché costoro da un canto ora stanno per sollomel- 
lere a sé la parie marina , ed a lui tulli gli Elleni che abitano 
le contrade del Re : c dall'altro lato coloro all' incontro vengo- 
no per dare a tulli la liherlà: né esser probabile che i Lacede- 
moni, i quali studiatisi liberare gli Elioni dal giogo dei suoi El- 
leni non vogliano da quei barbari, ove mai non abbiano discac- 
ciati questi, vendicar quelli in libertà (I). Esortatalo dunque a 
lasciare die di uni c gli allri si logorassero , e resecalo agli Ate- 
niesi quanto piij lerrilorio potesse, liherarsi poscia dei Pelopon- 
neso E per quanto era dalo «irgoire dai Tatti, cosi sottosopra 
pcnsavnla anche Tisaferne. Epperò affidandosi ad Alcibiade, che 
su ciò lo consigliava bene, forniva male gli alimenti ai Pelo- 
ponnesi, né lasciavali venire a battaglia navale, ma dicendo 
ebe le navi Fenicie erano per venire Tornile a iosa per combat- 
tere , guastò le faccende, e scemò il vigore della (lolla loro, che 
veramente era forte, e in ogni allra cosa governandosi coperta- 
mente tanto da non farsi scorgere, non cooperava con alacrità 
alla guerra. 

C«p. 47. Alcibiade dava a Tisaferne ed al ite, quandu 
stava presso loro, questi consigli parte perchè li reputava ol- 
limi, e parte per conciliarsi il suo ritorno in patria, sapendo, 
che ove quella non fosse distrutta verrebbe tempo, in cui l'in- 
durrebbe a richiamarlo; e pensava , che ove Tisaferne segli mo- 
strasse amico, ne sarebbe meglio persuasa: il che anche ac- 
cadde. Imperocché quando i soldati Ateniesi di Samo intesero, 
che Alcibiade valeva presso di quello, allora parie perchè Al- 

(1) Tulli seguendo lo Scoliaste riferiscono t' nitsùj agli Ateniesi, a me 
sembrò più consentaneo alla r ;if::o!ie r; Tori r;o ili' c/^mv t^v ììk^ì^wv, perchè 
cosi il pensiero esce più luminoso colle parole scacciare gli stessi barbari, 
cioè lui Od i regi ; e 6e non m' inganno e spalleggialo dell' k7TMÌ1k£ki in 
Zopiti che viene più sotto - In questo interpretazione la grammatica non ci 
enlra per nullo: è questione di logica . Ed in falli lo storico non dice altro, 
cho i Lacedemoni andavano per liberare gli Elleni dallo servitù degli .Ate- 
niesi, che crono Elleni, c per conseguenza non potevo non accadere, che 
non dovessero liberarli anche dai barbari di cola , e che ciò non poteenn 
faro seni» avere prima discaccialo gli stessi barbari. Come affocciansi di 
nuovo gli Ateniesi? N' e pruova il c. 62- 
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cibiate ai maggiorenti mandava dicendo, che presso gli Otti- 
mali ai facesse menzione di lui (giacché tornando sotto l'oli- 
aarcbia, e non sotto l'iniqua democrazia, che lo cacciò in esi- 
lio, e conciliando loro l' amicizia di Tisaferne, vuol' esser par- 
tecipe del governo della città), e parLe per maggior desiderio 
\ proprio i trierarchi ed i più cospicui Ateniesi, che erano in 
Samo , si spinsero a sciogliere il democratico governo. 

Cup. 18. Fu questa cosa primamente agitala nel campo, 
e poscia in cillà. Imbarcandosi alcuno da Samo venne a confe- 
renza con Alcibiade, e proponendo cosini, che avrebbe fatto 
loro amico prima Tisaferne , e poscia anche il Re, se non si go- 
vernassero a popolo (perchè cosi il Re sarebbe sialo più sicuro), 
ali ottimali slessi, che sono in travaglio assai di pia, aveano 
per sé grandi speranze di recarsi in mano lo sialo e di vincere 
i nemici . Tornali in Samo fecero coi più stretti amici la con- 
giura, ed al popolo aperlamenle dicevano, che il Re sarebbe 
loro amico, e darebbe dei danaro, se rientrasse Alcibiade, e 
non si governassero a popolo. Se la plebe per quei fatti all' istan- 
te si sdegnò contro i mestalori, pure per la facile speranza degli 
stipendi del Re si acchetò, ma dall'altro canto gli ordinatori del- 
l' oligarchia , poiché ne misero a parie il popolo , di nuovo fra sé 
c coi più dei congiurali le proposte di Alcibiade consideravano. 
Agli uni parevano facili, e credibili, menlre a Frinico, ch'era 
lullavia Arconte, non piacevano punto, ma scmbravagli, che 
Alcibiade, ed era vero, non aveva maggior bisogno dell'oli- 
garchia, che della democrazia, né mirava ad altro, che al 
modo, onde rovescialo l'attuale ordine delta cillà, ritornarvi 
chiamato dagli amici, mentr'essi doveano soprattutto badare 
di non venire a sedizione: né al Re essere agevole, poiché i 
Peloponnesi aveano delle forze in mare, e nel territorio di lui 
possedevano città non minime, di governar gli affari unendosi 
agli Ateniesi , a cni non crede, quando gli è lecilo farsi amici i 
Peloponnesi, dai quali non soffri verun male. E disse saper 
bene, che delle città alleate, a cui avrebbero promesso l'oli- 
garchia, giacché neppur essi erano per reggersi a popolo, non 
ci si accosteranno le ribelli , nè saranno più fedeli quelle, che 
abbiamo tuttora, imperocché ameranno meglio o coll'oligar- 
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chia, n colln democrazia non servire, od essere libere in qua- 
lunque di quei due governi si fossero imbattute: slimare in- 
oltre, che coloro, i quali appellanti (1) ottimali non daranno 
loro minore moleslia della plebe, essendo quelli e promotori, 
e guida al popolo nei disordini , onde per lo più si vantaggia- 
no; e che cadere in potere di quelli significa avere una morte 
senza giudicatura e con più di violenza, mentre il popolo è ai 
suoi di rifugio, ed agli ollimnli di Treno; e lui sapere di certo, 
che le città ammaestrate dagli stessi eventi cosi la pensano. 
Laonde delle cose, che allora trattava Alcibiade, non andava- 
gli neppur una a grato t 

Cap. 4». Ma i congiurati colà raccolti, com'erasi prima 
convenuto, accettarono ciò, ch'era tra'picdi, e preparavansi 
a mandare in Atene per oratori Pisandro ed altri, perchè trat- 
tassero sul ritorno di Alcibiade , e sullo scioglimento del governo 
popolare di colà , e sul modo di conciliare agli Ateniesi l'ami- 
cizia di Tisaferno . 

Cnp. SO. Saputosi da Frinico, che si farebbe proposta sul 
ritorno di Alcibiade, e che gli Ateniesi erano per accettarla , 
impaurilo , che pel contrario avviso da lui dato , ove tornasse, 
come ad oppositore non gli facesse del male, volgesi a (al dise- 
gno . Manda segretamente (2) dicendo ad Astyoco Navarca dei 
Lacedemoni , il quale era tuttavia in Milelo , che da Alcibiade 
guaslavansi le faccende loro col riamicare Tisaforne agli Ate- 
niesi, ed allre coso apertamente scrivendo; e che scali dovea 
perdono , se contro un suo nemico , anche con danno della pro- 
pria città qualche cosa macchinasse. Astyoco altronde non pen- 
sava punto di punire Alcibiade, che del pari non gli capitava 
più trai piedi , e salilo in Magnesia da colui , e da Ti sa Terne non 
solo dice loro le cose scrillegli da Samo , ma se ne fa delatore , 



(I) Lo storico erode ed avverte, che la plebe non commise mai ver un 
male senta l' istigazione degli ottimati. 

(8) Il npùfx pormi posto per contrapposto al a cosi vorrei in- 

tendere che alcuno cose diceva In medi occulti e misteriosi, ed altre 
aenia. Li riflessione dell' folciti Athtnitniibai riferita dal Poppo parml fuori 
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e per suo lucro, come si diceva . pr offerse la sua persona a Tì- 
saferne in quelle ed in allre cose ancora , e perù intorno a] paga- 
menlodel soldo, che non era inlero, più mollemente si opponeva. 
Alcibiade spedisce subilo in Samo, a chi era in officio, ledere 
conlro Frinico su ciò, che fece, chiedendone la morie. Essendo 
Frinicò turbalo, ed in un Gravissimo cimento per la denunzia, 
manda di nuovo ad Aslyoco rimproverandolo, di non aver te- 
nuto bene il segreto sugli affari antecedenti, e di essere adesso 
pronto a dar loro in mano [ulto l'esercito Ateniese di Samo, perché 
fosse distrutto , minutamente scrivendo il modo , in cui , essendo 
Samo senza mura, dovrebbero farlo, ed essere oramai indiffe- 
rente a lui, che mellevn la sua vita a rischio per loro, il faro 
ciò, ed ogni altra cosa qualunque piuttosto, che essere messo 
a morte dai suoi più grandi nemici . Astyoco rivela anche ciò 
ad Alcibiade ■ 

S.'iip. St. Come Frinico presenti , che colui facevagli Iorio, 
e che sul proposito slava già per arrivare la lettera di Alcibiade, 
facendosi innanzi annunzia all'esercito, che i nemici per essere 
Samo indifesa, e le navi non tulle ancorale dentro, assalirebbero 
i'esercilo , ch'egli n'avea conoscenza sicura , e che Tacca d'uopo 
fortificare Samo all'istante, e custodir bene ogni altra cosa: c 
perch'era egli il duce, loccava a lui prenderne cura. E mentre 
da costoro preparavansi le fortificazioni , e per siffatta cagione, 
come se dovesse essere assalila (1), fu Samo celeremente forti- 
ficata: dall'altro lato giunsero non mollo dopo le lettere di Al- 
cibiade sul Iradinienlu, che da Frinico si ordiva all' esef elio , e 
sali' assalto, che doveano dare i nemici . Parendo, che Alcibia- 
de fosse infedele , e che per inimicizia addossale a Frinico co- 
me consapevole, lo cose risapute prima dai nemici, non gli 
iiocque punlo, ma culla sua leslunonianza annunziandole le con- 
fermò. 

C»p. S8. Dopo ciò Alcibiade dispose, e persuase Tisaferne di 
Tarsi umico degli Ateniesi , parte perchè impaurilo dei Pelopon- 
nesi , che eransi presentati con più navi degli Ateniesi , e parie 
perchè tuttavia, se Tosse dato, bramava esserne persuaso, e 



(l| Poppo vuoto ohe si sotlinlenda multasi , io credo ìjiiTiiSiiSai. 
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massima dacché inlese la divergenza dei Peloponnesi in Gnido 
sui palli di Teramene (fiacche quella cosa era accaduta trovan- 
dosi quelli lullavin in Rodi}, quando Licha sulla liberta , ,che i 
Lacedemoni darebbero a Lulle io cillà confermò il discorso fallo 
prima da Alcibiade , dicendo essere cosa iti tolleràbile accordare, 
die il Re abbia 'l'impero delle cillà, su cui un tempo od egli, 
o gli avi di lui avevano regnato prima. Alcibiade, come co- 
lui , eh' era in cimento di granili cose, coltivando Tisaferne con 
alacrità insisteva : ■ 

Cap. A3.. e dall'altro canto gli oratori Ateniesi mandali da 
Samo con Pisandro, giunti in Atene, fecero parola al popolo, 
Ira le molle cose sopralutto riepilogando, ch'essi richiamando 
Alcibiade, e non governandosi democraiicamenle , avrebbero 
per allealo il Re e vincerebbero i Peloponnesi. Opponendosi molli 
per democrazia , ed altri per inimicizia contro Alcibiade , schia- 
mazzando esser cnsa grave il richiamo di chi avea violalo le 
leggi , e proleslaniln gli Eumolpidi e gli Araldi pei misteri , on- 
de ebbe il bando, e scongiurando a non rimpatriarlo, Pisandro 
presentatosi ai molli e queruli oppositori , e chiamando ad uno 
ad uno innanzi a sé ogni coni raditi ore chiedeva, se mentre i 
Peloponnesi schierano conlro di essi un numero di navi non mi- 
nore del proprio, ed hanno più città alleale, e danari dal Re e 
da Tisaferne, ed essi ne difettano, vi sia alcuna speranza di 
salute per la cillà , ove altri non abbia persuaso il Re a passare 
dalla parte sua. Quando %\' interrogati non avessero data rispo- 
sta , allora apertamente diceva loro, non è possibile avere queste 
cose, se non ci governeremo con più senno, e perchè il Re ci 
presti fede, affideremo gli uffici piuttosto agli Ottimali, ma per 
ora non volgeremo la mente più al governo, che alla salvezza 
(imperocché di poi si potrà mutare quello, che non ci vada a 
sangue), e richiameremo Alcibiade, che solo Ira i viventi può 

Cap. ìiX. 11 popolo da prima udendo ciò mal soffriva il fallo 
dell'Oligarchia , ina ila Pisandro chiaramente ammaestrato,' che 
non vi era altra salvezza, tra il limorc e la speranza approvò, 
che si facesse il mutamento, E decretarono, che Pisandro ed 
altri dieci imbarcandosi con lui facessero presso TisaTerne , ed 
i peroro s v. n. 14 
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Alcibiade quello che loro piirrelilie il meglio . Il popolo lolse al- 
tresì il comando a Frinico calunnialo da Pisandro, ed a Sciro- 
iiida di lui col lenii , e per capitani .sullo navi mandò Diomedon- 
le , e Leone . Pi sa od co asserendo , che Frinico avea tradito laso 
ed Amorgo lo calunniò slimandolo avversa a ciò, che slavasi 
per trattare con Alcibiade. Pisandro ìnlanlo visitando lutti i con- 
v eti lieo li (t) , ch'orano prima in cilià e pei giudizi, e per gli 
offici, ed esortandoli a volgersi al medesimo scopo, o di comu- 
ne accordo sciogliere il governo popolare, c procurando ogni 
allra cosa per I' (iccurrcnle , a causa di non perdersi altro tempo 
cogli undici colleglli spiega verso Tisaferne le vele . 

l'Mp. 55. Leone e Diomedoule nello slesso inverno giunti 
già al coniando delie navi degli Aleniesi fecero una scorreria 
in Itodi . E sorprendendo le navi pelepnnnesie li rate in secco, 
e facendo uno sbarco in terra , e vincendo i Rodi, che veni- 
vano in aiuto partirono per Chalce, e quinci facevano la guerra 
meglio che da Coo, perché di li era più agevole osservare, 
ove approdasse la fluita dei Peloponnesi . Presso Pcdarilo giunse 
da Ohio in Hodi lo sparlano Seuofanlide dicendo, essersi ora- 
mai compita dadi Ateniesi la trincea , e che se non si darà soc- 
corso con lullc le navi, andranno in rovina gli affari di Chin. 
E qucglino divisavano soccorrerli, la questo mentre Pedarilo sles- 
so avendo cogli ausiliarii che erano con lui, e con i Chii dalo con 
tulle le forze l'assalto allo sleccalo Alenicse, che circondava 
le navi, ne occupa una parie, e si Fa padrone di qualche nave 
tirala in secco . Ha correndo iti soccorso gli Aleniesi , e met- 
tendo in fuga prima i Chii è poscia vinto anche il resto ch'era 
con Pedarilo , e vi more esso, e molti dei Chii , e furono prese 
non poche armi . 

Cap. 5tt. Dopo ciò mentre i Chii erano più di prima stretti 
d'assedio per terra, e per mare , ed era vi gran fame , gli ora- 
lori compagni di Pisandro giunti da Tisaferne tcneano discorso 
sugli accordi: ma Alcibiade (perchè non avea nulla di fermo con 

(11 Parmi , sa non m'inganno, che in Alena vi fossero i circoli, le rio- 
'ninni. 0 come dicono oggi i clutis per discutere od i candidati da proporre, 
» le cause di trattare , p per sostenere la scelta dei magi striti . 
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Tisafernc, che lemeva mollo i Peloponnési , e voleva com'era 
sialo assennalo da lui, logorare gli uni, egli altri ) volgcsi allo 
specioso parlilo di non discendere agli accordi con Tisa/erne , 
come colui che duali Ateniesi chiedeva moltissimo. Panni anzi 
che Tisaferne abbia voluto Io slesso, quesli per paura, od Al- 
cibiade perchè vedendo, che colui non era per venire a palli, 
non voleva mostrare agli Ateniesi di non averlo potuto per- 
suadere , ma che a Tisaferne persuaso e desideroso di accedere 
agli accordi, dagli Ateniesi oUVivasi poco. Imperocché Alcibiade 
rincarando sempre la proposta chiedeva , parlando a nome di Ti- 
saferne presente, tuli cose, che sempre sugli Ateniesi, avvegna- 
ché accordassero quello, che di superfluo domandava, dovesse 
ricadere la colpa. Imperocché chiedeva , che fosse data tutta la 
Ionia , e poscia le isole adiacenti , ed altri paesi , e perchè ali 
Aleniesi non vi si opponeano, alla fine del terzo congresso 
per paura di essere scoperto impolente, chiedeva ebe fosse per- 
messo al Be di fahhricar navi (1), e ili costeggiare le sue (erre 
ovunque, e con quanle navi volesse. Allora non se ne parlò più, 
ma gli Ateniesi giudicando difficile la bisogna , e di essere siali 
ingannali da Alcibiade disdegnosamenle partendo tornarono in 
Samo . 

€ap. St. Incontanente dopo ciò, e nell' ìslesso inverno Ti- 
saferne va in Canno desiderando , che i Peloponneso si recassero 
di nuovo in Miielo, e ch'egli conchiusi quegli allri patti, che 
potrebbe ottenere , apprestasse la vettovaglia e non li rendesse 
del lutto nemici per tema , che ove a lante navi venisse meno 
l'alimento , o costrette dagli Ateniesi a combattere non fossero 
vinte, o non venissero abbandonale le navi", ed accadesse agli 
Aleniesi senza l'opera sua ciò, che vogliono. E sopralullo le- 
meva che nella ricerca delle vettovaglie non mettessero a ruba 
il continente. Per computo adunque e previdenza di tulle queste 
rose, e perchè voleva, che gli Èlleni fossero Ira loro uguali, 
chiamando i Peloponnesi appresta a costoro le vettovaglie, e 
conchiude questo terzo accordo. 

Il) Non è quello uno dei palli della guerra di Crimea imposti alla Russia ? 
non vi pare di vedere avverale l'esorbitanti pretere di Alcibiade? 
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Cap. 58. Nel decimo terzo anno del regno di Dario, es- 
sendo Alessippide E foro in Lacedemone, fecesi nella pianura del 
Meandro ira i Lacedemoni, e a'i allenii una convenzione con 
Tisaferne ed le r amene e i figliuoli di Farnabazo sugli affari del 
Re , e dei Lacedemoni , e desili alleali; che il paese del rie ch'é 
nell'Asia, sia del Re, ed al suo paese provveda il Re come 
vuole ; che i Lacedemoni , e sili alleali non vadano contro il pae- 
se dei Re a fin di male, e neppure il Re contro il paese dei 
Lacedemoni e tieni i alleali n fin di male ; che se alcuno dei La- 
cedemoni , o desili alleati si porli contro il paese del Ite'a fin 
di male, i. Lacedemoni, e sii alleati lo impediscano, e se alcuno 
dai paese del Re a lìn di male si porli contro i Lacedemoni , e 
gli alleati lo impedisca il Re. Che Tisaferne appresti alle navi 
adesso presenti la vellovaulia giusta le convenzioni , finché non 
sieno venule le navi ilei Re . the sia in potere dei Lacedemoni, 
e degli alleali , quando giungeranno le navi del Re , alimentare, 
se vorranno, le proprie navi, ma se vorranno prendere la vet- 
tovaglia da TisaTerne, sia da Tisaferne apprestala, e che i La- 
cedemoni , e gli alleali finita la guerra paghino in danaro a Ti- 
saferne [ulto ciò, che avranno preso. Che quando sieno giunte 
le navi del Re, si faccia in comune la guerra dalle navi dei 
Lacedemoni , e degli alleali , e del Re secondo parrà a Tisafer- 
ne , a' Lacedemoni , ed agii alleali . Che se vogliono fare la pace 
cogli Ateniesi, sia falla ugualmenlc da lutti. 

Cap. SB. Si fecero quosli palli, e dopo ciò Tisaferne si 
preparò a condurre le navi Fenicio, coni' erasi convenuto, ed 
osjni altra cosa , che promise: ed almeno voleva far conoscere, 
che vi si preparava. 

Cap. CO. Sullo scorcio dell' inverno i Bcozi presero Oropo 
per tradimento della guarnigione Ateniese. Vi cooperò alcuno 
degli Erelriei , e qualche altro di Oropo , che macchinava la ri- 
bellione dell' Eubeu, imperocché non era possibile, che mentre 
gli Ateniesi occupavano il paese sopra Erelria, non recassero 
danni ad Erelria, ed all'altra Eubea . Gli Erelriei adunque 
avendo in suo potere Oropo, giungono in Rodi chiamando i Pe- 
lopounesi nell' Euhea. f quali si mossero piuttosto in aiuto di 
Chio, ch'era tartassala, e levale le ancore, salparono da Rodi 
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con lulle le navi . Essendo presso Triopio vedono in rIIo mare 
le ìibvì Aleniesì parlile da Chalce, e siccome nessuna delle due 
parli si mosse all'assalili, cosi sii uni giungono in Samo, c gli 
altri in Milelo ; e si accorsero , che sema navale comballiroento 
non era dalo porger soccorso a Chio . E finiva questo inverno, e 
finiva il ve n (esimo anno a questa guerra , che descrisse Tucidide . 

tlap. GÌ. Neil' imminente siale subilo all'apparire di pri- 
mavera Dcrcylide sparlano avendo un piccolo esercito fu per 
lerra mandalo verso l' Ellesponto per muovere a ribellione la 
cillà di Ahido (sono coloni dei Milcsi) . ed i Chii , mentre Aslyoco 
lilubava sul come soccorrerli j furono, perché pressa va li l'as- 
sedio, costretti a dar battaglia navale. Per avventura dopo la 
morie di Pcdarilo , mentre Aslyoco era tuttavia in llodi , ebbero 
per comandante lo sparlano I. conio, che come marinaro (I) era 
con Antistene venuto da Milelo, e le dodici navi, che slavano 
a guardia di Milelo, Ira cui cinque erano Turie, quadro Si- 
racusane, una di Anaiile,, una di Milelo, ed una di I.eonle. 
liscili i Chii con lulle le forze , ed occupato un luogo scosceso , 
e conducendo Irenlasei navi proprie conlro le Irenladue degli 
Ateniesi vennero a battaglia navale, ed incaloritasi la pugna , 
e nell'azione non avendo la pei^io i Chii, e gli alleati, per es- 
sere eia lardi, riliraronsi in cillà. 

C'ap. 68. Dopo ciò Dercylide avanzatosi per lerra da Mi- 
lelo, inconlanente Abido si ribella per Dercylide e Farnabazo, 
e poscia dopo due giorni I.ampsaco. Sloinbichide , inleso ciò, 
corse alla lesta in aiuloda Chio con ventiquattro navi Ateniesi , 
Ira cui eranvi delle addette all'esercito, che trasportavano gli 
uomini d'arme, e virili in battaglia i Lampsaceni usciti con- 
tro, e di colta presa l.ampsaeo, ch'era senza mura, e falla 
predadi masserizie, e di schiavi, e rimessi in cillà I liberi, si 
avviò contro Abido. Ma siccome né si rese, nè la polò prendere 
d'assalto, cosi spiegale le vele per Sosio cillà del Chersoneso, 
che (2) possedevano i Medi , si ahi li nella sponda opposta au\ Abi- 
do un castello, ed un presidiò per tulio 1' Ellesponto . 

(1] Non ostonlB le co usi da razioni del Pop[io traduco marinaro, cil a ciò mi 
da «palln i! Grole. 

(SJ Secondo l'edizione Didot. 
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Cnp. OS. In questo mentre i Cini divennero"sempre più 
padroni del mare, e quei di Milelo , e Aslyoco udito I' esilo della 
pugna navale , e che Slombichide , e le navi erano uscite fuori, 
prese animo. Aslyoco dunque portatosi con due navi in Chio con- 
duce via da li le navi', e con lulle fa una scorreria contro Samo; 
e poiché pei sospetti , in che vicendevolmenle se la passavano, 
non ali uscirono conlro, veleggiò di nuovo per Milelo . Di quel 
tempo ed anche prima era sialo sciollo in Alene il governo po- 
polare, imperocché poiché «li oralori, ch'erano con Pisandro 
presso Tisaferne, giunsero in Samo , con maggior fermezza si 
tolsero in mano il governo dell'esercito, ed esortarono i pri- 
mati di Samo a tentar con essi di darsi un governo oligarchico, 
avvegnaché per non avere il governo dei pochi fossero siali Ira 
loro in sedizione. Gli Ateniesi, eh' erano in Samo, mettendosi 
d'accordo decisero, che Alcibiade, poiché non ha voglia, sia 
lascialo da parie (uè altronde era utile, ch'egli entrasse Del- 
l' Oligarchia ), e che dall' altro carilo essi , i quali oramai met- 
tevansi in cimento, badassero da sé al modo onde lo slato non 
avesse ad ire in rovina (1) , e che si tenesse il fermo nelle guer- 
resche bisogne, e dalle proprie case prontamente contribuissero 
danari, ed ogni altra cosa, che fosse d'uopo, come coloro, 
che per sé, e non per altri si travagliavano. 

C!ap. ©*. Scambiarsi dunque queste esortazioni mandaro- 
no subito a casa Pisandro, e metà degli oratori per dar opera 
.agli affari di colà , e fu loro imposto di stabilire I' oligarchia nelle 
città soggette, in cui approdassero , e spedirono l' altra mola 
quinci o quindi nelle cillà soggette: e mandarono nella sua pro- 
vincia Dìolrcfe, ch'era in Chio, ed aveano designalo al co- 
mando di quei di Tracia. Come egli giunse in Taso sciolse il 
governo popolare, ed i Tasi, uscilo lui, iuconlanenle pria del 
secondo mese cinsero di mura la città, non [avendo alcun bi- 
sogno dell'aristocrazia Ateniese, ed aspettando ogni di dai La- 
cedemoni la libertà . Imperocché l' emigrazione loro era per opera 

(1) Tra il perdoniti* di HflflS, ed il rtmif«r*nlur di Port spprovato da 
Poppo mi sono ottenuto al p(rd<rtnlur del primo, ch'è lo BjnjatvM dello 
Scoliaste . 
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«egli Ateniesi fuori di casa presso i Peloponneso , e quella cogli 
anici, eh' erano in cillà, lavorava di fona per condurvi le navi, 
e fer ribellare Taso. A loro dunque accadde quello, che brama- 
vano, cioè riordinare le cillà sema pericolo, ed aver disciotlo il 
aovernodel popolo, ch'era per far conlraslo. Parmi dunque che 
in Tfsn, ed in molli allri luoghi soggelli eli affari furono con- 
trari p coloro, che piantarono l'oligarchia degli Aleniesi : im- 
perocché le cillà rinvino il senno e la balla di agire, e sprez- 
zala la putrida autonomia che dagli Aleniesi avevano, alla li- 
bertà che sfavagli di Taccia si avviarono. 

Oap. 65. Frattanto i colleghi di Pisandro , come era stalo 
ordinalo, cast essi a mio scioglievano nelle città i governi popo- 
lari , e giunsero altresì in Alene portando da qualche paese uo- 
mini d'arme ch'erano alleali propri: ed ivi sentono la più parie 
delle cose dai congiurati prima operale. Imperocché collega- 
lisi alcuni ciovani ammazzano di nascosto un certo Androclc 
patrono sopralutto elei governo popolare, il quale ebbe parte 
non minima nell' esilio di Alcibiade , ed ammazzarono per le duo 
cagioni e delta demagogia, e perchè slimavano ingraziarsi Al- 
cibiade, che era per rientrare in patria , e faro amico Tiia ter- 
ne, e nella slessa guisa di allri importuni nascostamente si 
disfecero . Essi aveano di concedo tenuto discorso alla scoperta 
che non dovessi dare stipendio a nessun allro che a chi milita- 
va , nè mettere a parie degli affari più di cinque mila cilladini , 
e tra questi coloro, che coi denari , e con la persona (l) potes- 
sero sopralulto essere utili. 

Cup. «6- Alla maggior parte ciò iva a grato: perchè do- 
veano avere in mano la cillà coloro, che doveanla ri muta re . 
Tuttavia il popolo ed il Senato uscito dalle fave (2) si riuniva , 

(1) Il sd/iann di questo luogo rincalza quello ilei C. 70 ilei lib. I. 

(2) Ai tempi di Tucidide bastava ancora I' uso di eleggere i senaiori colto 
Caie a cui poscia furono sostituirà le pietruize . L' «lezione la ce vati gi-rtarido in 
Un'urna i mimi ilei candidali . che avevano le qualità volute risila legge, ed 
in un' altra le fave . eh' erano nere, e bianche , ma dille bianche solo tanto, 
quanti dovevan' essere i candidali da eleggersi . Tiravaji fuori un nome, ed 
una fava, I' elei lo era colui, ch'aveva la Fortuna di avere il suo nome ac- 
compagnato da una fava bianca , 
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ma non deliberava nulla, elio ai congiurali non paresse bene, 
ina chi parlava era dì quelli , e lulio che dovessi esporre coi- 
sidcravasi avanti. Rèsi opponeva alcuno temendo , e mirando i 
molli congiurati; e colui che avesse contradello, subito con ogni 
modo acconcio era ucciso; e dei falli , che accadevano, imi si 
fece indagine, né giudizio, se fossero nali dei espelli, ma. il 
popolo siede quielo, ed ebbe" lanlo spavento, che avvegnaché 

E pensando, che la congiura fosse maggióre di quella , eh' era, 
cad degli I' animo, e siccome |ier la grandezza della città non gli 
fu dato rintracciarla, co.-i per la vicendevole ignoranza non 
n'ebbero in mano le (ila. li per questo -desso era impossibile, 
che chi.senliva dispello, con altri per respingere l' insidiatore 
si dolesse, giacché l'uomo, a cui volgeva la parola, o era un 
ignoto, od un conoscente, infido . Imperocché i popolani lutti ae- ' 
costavansi a vicenda con sospelto , come se ciascuno fosse parte- 
cipe dei falli. Dappoiché eranvi dentro lab uomini, che nes- 
suno mai avrebbe immaginato doversi rivolgere all' oligarchia: 
o costoro produssero nel popolo massima diffidenza, e moltissi- 
mo giovarono alla sicurezm degli oligarchi , snida nel popolo la 
diffidenza verso se stesso mantenendo. 

Slip, ti?. Di quel tempo "dunque venuti i colleghi di Li- 
sandro posero mano al rimanente: ed io pi imo luo;n radunalo 
il popolo proposero la elezione di dieci compilatori di lesgi coli 
ampia halìa , e che questi compilatori nel giorno determinalo 
riferissero al popolo il parere sul modo, onde la città si sareb- 
be ottimamente governala . Indi arrivalo il giorno chiamarono 
1' adunanza in Colono (2) ( È tempio di Nettuno fuori della citlà, 
distante dieci staili e meglio), ed i compilatori non proposero 
altro, se non che fosse lecito agli Ateniesi dì proporre quel pa- 
rere, che volessero, ed imposero grandi castighi a chi avesse in- 



(I) Qualunque sia II parlilo, clic con violenta a' impossessa del pulere. 
usa delle stesso arti per rassodarselo. 

(%) [ luoghi ordinati per l'assemblea popolare erano la piana o Pnys, o 
il Teairo di Bacco ; straordinariamente solevssi radunare nel Pireo , in Co- 
lono , ed in Munichia. 
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lenlala accusa di violazione alla lesse (1), od in altra guisa of- 
feso avesse l'oratore. Alluni fu luminosamente stabilito, che 
dell'ordine anlico nessun magistrato né avesse alcun coniando, 
nè ricevesse stipendio (2) , che si eleggessero cinque presidenti , 
che da costoro si scegliessero cento uomini , e dai cento altri Ire 
per ciascuno: e che questi quattro cento entrando in senato con 
piena balia governassero nel tnoilo, che meglio saprebbero, e 
che radunassero i cinque mila quando parrebbe loro opportuno. 

C»p- SS. Fu Pisandro colui, che porse questa sentenza, 
e che in ogni altra cosa alla scoperta alacrissimamente concorse 
alla dissoluzione del governo popolare, ma colui, che nvea com- 
binalo tutto l'affare, e da tempo lunghissimo avea preso cura 
del modo, onde si giunse a Iole , era l' Ateniese AnliTonle , uomo 
per se stesso non secondo ad alcuno ii) virtù, e potentissimo a 
volgere in mente eri esporre quello , che avesse concepito, e che 
spontaneamente non si presentava' uè innanzi al popolo, né in 
nessun altro certame, ma essendo al popolo in sospetto per lo 
vanto della polente parola, egli solo, ove avesserlo consultalo, 
valeva moltissimo a prò di chi lottava e nei tribunali, o innanzi 
al popolo. E pare che quando dappoi furono dal popolo puniti 
i quattrocento oramai rovesciali, egli incolpalo del medesimo 
delitto abbia fatto per causa capitale una difesa sino a' miei 
tempi la migliore (3) . 

Frinico si mostro a differenza degli altri il più alacre fra liuti 
per I' oligarchia , e perchè ebbe paura di Alcibiade , e perche 
sapeva, che colui era a conoscenza di tulio ciò, che in Stimo 
operò presso Aslyoco, e perchè pensava , che colui non sarebbe 
probabilmente tornato in patria sotto l'oligarchia, ma poiché 
vi si sobbarcò, parve dei mali tollerantissimo, e d'assai. Era 



(I) la Aleue chi proponeva leggi . o itucrcli contrari allo già esistenti, 
n leggi dannoso alla città, e s.'nza le pinne ialine dui regolamenti . poteva 
essere- accusate na ogni cittadino, che voleva intentare l'accusa detta ypttfti 
jij[fiayóju--iv - SrAoiut. di Cam. 

(Z) t membri del Senato avevano uno stipendio determinalo . 

(3) È la prima volta, elio lo storico si fa contemporaneo dei tempi, in 
cui colali fatti accadono. 
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anche Ira i dii Ira M'ori del governo popolare nno dei primi Tera- 
mene di Agnone, uomo a parlare, ed a concepire non impotente. 
Sicché un'opera, avvegnaché grande, inlraprcsn da uomini molli, 
e Bennati andò, né a Iorio, svanii. Imperocché non era age- 
vole, che il popolo Ateniese dopo più di un secolo, che furono 
scacciali i tiranni, e che non solo non aveva avuto impero, 
ma per la mela di quel tempo erasi adusalo a dominare altrui, 
abolito avesse la libertà. 

(Jnp. 09. In lai guisa poiché la radunanza, non opponen- 
dosi alcuno, anzi dato a coleste cose il voto, fu sciolta, essi 
dappoi introdussero in senato i quallrocenlo. Gli Ateniesi, in 

sulle mura, e chi nelle schiere. In quel giorno lasciarono, che 
gl'ignari come al solilo uscissero , mentre ai congiurali era stalo 
in segreto imposto ili non restare negli slessi accampamenti , 
ma allontanarsi , ed a chi si opponesse a ciò , che operavasi, non 
pennellerò, che prendesse le arrhi.. 

Di Andro , di Tine, e di Caryslia , e dei coloni Egineli , che 
gli Ateniesi mandarono per sibilarla, erano a tal Tuie vernili colle 
proprie armi trecento, a cui avevano prima svelala ogni cosa . Di- 
sposte cosi le cose, i quallrocenlo andando lutti con un pugnale 
nascosto, e con loro cerilo venti giovanetti, di cui ser» (Vanii 
avendo bisogno di qualche opera manesca, aggredirono i sena- 
tori sorlili dalle fave, ch'erario nell'Aula, eri intimarono loro, 
che prendendo (i) lo stipendio se ne uscissero : ed agli uscenti 
porlaionlo essi slessi a casa, e lo pagarono per lutto l'altro 

Cup. 70. Qome il senato usci in questa guisa senza op-, 
porsi , e gli altri cittadini non fecero nessuna' novità , ma slol- 
lero boni , i quallrocenlo entrati nell'aula Senaloria trassero Ira 
loro slessi a sorte i Pryjani , e verso gli Dei, e nelle preci , e nei 
sacrifìci (2) usarono di ogni autorità; o dappoi rimutalo mollo 



(I! Era ili una dramma al giorno. 

|*1 Alludo a'sacritìci ■ Atrofia .... 
«citriuno in officio . eil allo preghiere, 
telari del Senato (6iaù; (9sula.'ou ( ) ■ 



cho solevano fare i Senatori quando 
che ogni di volgevano agli Dei Tu- 
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del governo popolare, salvo che per causa di Alcibiade non ri- 
di ia ma rono ali esuli, in ogni altra cosa governarono la cillà 
colla forza : ed uccisero quei pochi , che stimavano esser neces- 
sario lòrre di mezzo, allri soslennero in carcere, eii altri re- 
legarono . A Re Agidc, eh' era in Decelia , spedirono un araldo 
dicendo , che voleano venire a patii, e ch'era conveniente con- 
ceder qualche cosa più presto a loro, che alla plebe infida. 

Cnp. 71. E colui pensando, che la cillà non era quieta, 
e che il popolo non era per abbandonare così presto l' antica li- 
bertà, e che ove vedesse un forle esercito ili nemici non era 
per restare tranquillo, e credendo che coloro all' istante si scom- 
piglierebhero , non diede nessuna risposta conciliante a chi pei 
quattrocento era ilo a lui : ma chiamato dal Peloponneso buon 
nerbo di milizia non mollo dopo egli slesso da Decelia con la 
guarnigione e con gli arrivali di fresco, scese verso le mura 
Ateniesi sperando che coloro, o scout pi liliali si sottoporrebbe- 
ro a' suoi nel modo che più piacesse, o li prenderebbe di 'colla 
per lo lurnullo, che dentro e fuori era probabilmente per acca- 
dere : giacché I" occupazione delle mura lunghe per I" abbandono,^ 
che secondo quei falli accadrebbe, non era per fallire. Ma sic- . 
come seppe, che quando si venne alle mani da vicino gli Ate- 
niesi non mossero punto le cose interno, e che avendo spedilo 
i cavalieri, e parie degli uomini d'arme, e de' veliti, e degli 
arcieri, ferirono chi si accostò, ed impadronironsi di qualche 
arma e di qualche cadavere, cosi richiamò l'esercilo. Esso co' suoi 
rimase nei pressi di Decelia, e dopo pochi giorni di dimora 
nel paese, mandò a casa i sopragaiunli . Non ostante dopo ciò 
i quattrocento mandarono oratori ad Agide, e per le migliori 
accoglienze, e le esortazioni di lui volendo far la pace, spedi- 
rono a Sparla anche oratori per gli accordi. 

Cap, 74. Mandano pure in Samo dieci personaggi per con- 
forlare l'esercito, e fargli intendere, che l'oligarchia non fu 
stabilita a danno della cillà , e de' cittadini , ma per la salvezza 
di tulli gli affari , e che i reggitori sarebbero cinquemila, nè soli 
i quattrocento : e che altronde gli Ateniesi in nessuna cosa anche 
grande o di milizia o di negozio lontano, quando erano per de- 
liberare, notisi riunirono mai sino a cinque mila. Ma coloro, 
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subilo dopo il l'irò in sedia meri lo, spcdirouli per dire quello che 
conveniva per Umore, che le ciurme navali, il che accadde, non 
ricusassero adagiarsi ad un ordinamento oligarchico, o che di 
li incominciando il mule, non fossero spodestati. 

Cnp- '3- Imperocché in Samo si erano oramai avverale le 
(invila intorno all'Oligarchia , ed accadde, che quelle cose si fos- 
sero fatte nel medesimo tempo , che i quattrocento cospiravano. 
Dappoiché quei Sanili , che un tempo insorsero contro «li ottimali, 
ed erano pel inverno popolare, ri muta mio pensiero, e persuasi 
da Pisandro quando venne , e da' congiurali Ateniesi , che erano 
in Samo, cospiravano co' quattrocento, ed auli altri, come coloro 
che enino pel governo popolare, dovevano dare addosso . Intanto 
con Charmi no che era uno de' comandanti , e con altri Ateniesi , 
che erano presso loro dando ad essi la fede, uccidono un certo 
Iperholo Ateniese, uomo iniquo, sbandito non per timore della 
possanza e dignità di lui , ma per scelleratezza e verismi dei 
cittadini; e fecero con coloro altre cose simili, e si movevano 
ad assalire hi moltitudine. Coloro ch'erano pure dei capitani 
addatisi di ciò , rivelano il futuro a Leone e a Diomedonle (per- 
ché costoro per essere onorali dal popolo di malanimo soffrivano 
l'oligarchia ) , ed anche a Trasihulo ed a Trasilo, uno trierarca 
e l'altro uomo d'arme , ed agii altri che precipuamente pareva- 
no essersi sempre opposti ai congiurali, e chiedevano loro di 
non avere in non cale la rovina dei Santi i , e che Suino, per sola 
la quale sino a quel tempo era a loro rimasto I' impero, non si 
alienasse dagli Ateniesi. Quenlino, udite queste cose , accosta-/ 
ronsi ad ogni singolo soldato pregandolo a mio cedere, e molto 
più ai Paralii (1) ,' Ateniesi tulli e liberi , che navigavano sulla 
nave, e che all'oligarchia non esistente di fallo erano sempre 
avversi; Leone e Diomedonle, quando facevano vela per qualche 
luogo, lasciavano alla plebe alcune navi di guardia: e però quando 
i quattrocento le diedero addosso , il popolo di Samo coli' aiuto di 
tulli quelli, e massime de' Parali! , ne riportò vittoria, ed uccise 
trenta de' quattrocento , e multò di esilio tre de'più rei , ed agli 
altri dai democratici, dimentichi del male, fu in avvenire falla 
parie del governo popolare. 

(I) Intendasi del marinari della Paralo. 
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Clip, 7*. La nave Paralo (i), e su (ti essa, l'Ateniese Che- 
rea di Archeslralo, che nel mutamento erasi prestalo con ala- 
crità, furono da'Samii , e da'soidali spedili olla lesta in Alene, 
come messi dell'accaduto, perchè non sapevano che domina- 
vano Ì quallrocenlo. All'arrivo loro, subito i quattrocento at- 
torniala la Paralo, arrestarono due o tre, e tolti gli altri dalla 
nave, ed imbarcatili sopra ud' altra da guerra, ordinarono che 
facessero la ronda attorno I" Euhea . Ma Cherca ìnconlanen- 
le, come vide quello sialo di cose, nascostosi ove che sia, e 
tornalo in Suino, ed sgravala i' 1 doppio ogni cosa di Alene, 
annunzia a'soldati, che lutti non puniti a bastonale, che non 
è dato conlradire a chi ha il governo, che, e disonorarsi le 
donne e i tìgli loro , ed hanno in mcnie di prendere lutti gli at- 
tinenti di chi milita in Samo, né siegue le parli loro, e chiu- 
derli in carcere, affinchè non ubbidendo sieno uccisi: ed ag- 
giungendo menzogne a menzogne molle ali re cose diceva . 

Cap. 75. E queglino udilo ciò, da prima prepara v ansi ad 
assalire chi diede maggior opera alla oligarchia, e gli altri che 
vi ebbero parie: poscia impediti ili cerio da chi s'interpose, od 
osservò , che co' nemici i quali erano ancorali disfaccia , si man- 
derebbe a male ogni cosa , calmaronsi . Dopo ciò Trasihulo di 
Lyco, e Trasilo (perché precipuamente costoro furono a capo 
del mutamento) volendo, che oramai in Samo si venisse chia- 
ramenlo consolidando la democrazia , chiamarono i soldati , e 
massime gli addetti all'oligarchia, a prendere i più grandi giu- 
ramenti di- slare alla democrazia, ed in concordia, e di pro- 
seguire alacremenle la guerra contro i Peloponneso, ed essere 
sempre nemici dui quattrocento, né mandar loro alcuno araldo. 
Tulli i Sami , che erano in eia , presero lo slesso giuramento , 
ed i soldati pósero i Samiì a parie di lodi gli affari , ed anche 
di quelli che erano per sorgere oVcimenti, stimando non es- 
servi altra via di salute uè per coloro né per sé, e che vìncén- 



(I) La naiR Paralo, Il vascello sacro, ebbe questo onnie, a ila Paralo, 
uno dagli croi aulirli , o dalla tribii irs^àL* , o perchè custodiva 11 lido di 
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do o i quattrocento oJ i nemici di Milelo, essi verrebbero an- 
nientili! . 

Cap. 7«. Di quei tempo venrrero a conlesa tanto chi co- 
stringeva la cillà ad essere democratica , quanto chi a fare oli- 
garchico 1' esercito . 1 soldati tennero subito una radunanza , in 
cui posero a sedere i precedenti capitani , e qualche trierarca, 
onde sospettavano, ed invece ne elessero altri , Ira cui erano 
Trasibulo e Trasilo. I soldati sorgendo sì davano nuove esor- 
tazioni, e che non bisognava perdersi d'animo se la cillà loro 
si era ribellata ; giacché i mcnoeransi staccati da essi ch'era- 
no i più , e di ogni cosa meglio Tornili . imperocché avendo essi 
tutta la (lolla erano per costringere le altre cillà , cui imperano, 
a contribuir denaro come se si movessero da Alene (1). Aver 
essi Samo città niente fiacca , ma che quando fece la guerra fu 
ad un pelo di lorre la potenza marittima agli Ateniesi , e dal 
suo paese respingere colà, ov'erano prima (2) i suoi nemici .Ed 
essi che hanno le navi essere più polenti di quei di Alene a 
rifornirsi del necessario: ed essi , che si erano mollo avanti col- 
locali in Samo , avere già sino da prima il dominio dell'approdo 
nel Pireo, ed ove coloro non vogliano resliluire ad essi il go- 
verno, saranno per costituirsi in si forte modo da avere più 
possanza di precludere a quelli il mare , che di avernelo preclu- 
so. Esser poca cosa e di nessuna slima I' utile, che per vincere 
i nemici dava ad essi la cillà, e nulla aver essi perdulo perchè 
coloro, menlrc i soldati ne abbondano, non aveano più né alcun 
denaro né un buon consiglio da mandare, per cui. una cillà agli 
eserciti comanda; e per di più colori) avendo abrogalo le patrie 
leggi avere anche in ciò peccato o noi dall'altro canto essere 
per prosarci a costringerli di farle salve; laonde non avere mi- 
nor pregio chiunque Ira di essi desse in comune un utile consi- 
glio . Alcibiade ■ ove se gli dia Tacollà e libero ritorno in patria , 
con piacere esser per ottenere l'alleanza de] Re: ed ove fallisca 

(1) Ecì3iv vuoisi intendere Atene, e seguire la Scoliaste . 

(i) Questa loro ico/reo&e come di centro per operare contro a' nemici. 
Goal interpreto il Peyron . facendo riferirò a se stessi ciò che lo Storico di- 
ceva di Simo , o che conduce a compiere 1' idea delle potenza di queir Isoli. 
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ogni cosa , avere essi, forniti di si grande fiotla , un grandissime 
vantaggio ne' molli ricoveri, uve troveranno citta e terre. 

Vap. 99. Tali cose a vicenda e riunitisi in assemblea e 
nel dare animo a se slessi apparecchiavano; ed assai meglio 
quelle della guerra, i dieci oratori spedili in Suino da'quatlro- 
cento sentendo queste cose quand'erano in Delo, vi gì Terma- 

Capj 78. Di quel medesimo tempo i soldati de' l'eloponnesì, 
che erano in Mileio sulla flotta, schiamazzando Ira loro dice- 
vano guastarsi le imprese ila Tisnferne e da AslyooQ , dall'uno 
perchè non volle ne venire prima a battaglia navale, quando 
essi erano in forze maggiori, e poca era la (lolla degli Ateniesi, 
e neppure adesso mentre è voce die sieno in sedizione, e le 
navi loro non sieno riunite, insieme , e corrersi pericolo, che 
mentre a parola e non di fatto aspellansi lo navi fenicie di Ti- 
saferne, essi vadansi consumando: e Tisaferne, che non fa ve- 
nire coleste navi, né dà le vettovaglie senza interruzione ed in- 
tere, manda a male la fiotla. Affermarono dunque che non era 
uopo temporeggiare ancora , ina ventre a battaglia navale ; e so- 
prattutto ponzavano i Siracusani. 

Cap. 7». Udito dagli alleati e da Aslyoco il susurro ed il 
parere della assemblea di venire a batlaglia navale , giacché era 
slato loro annunzialo il tumulto di Samo , salpando con tutte le 
navi, che eran cento dodici , ed ordinando a' Milesi di portarsi per 
terra in Mycale, fecero vela per Mycale. Intanto gli Ateniesi 
colle ollanladue navi di Samo, che trovavansi ancorale in Glau- 
co (1) di Mycale ( Samo da questo punto non dista mollo dal 
continenle verso Mycale) come videro lo navi Peloponncsie vo- 
gare contro loro ricovra ronsi in Samo, slimando non aver tante 
forze da cimentare ogni cosa . E poiché previdero, che i nemici 
partendo da Mileio avevano in animo di dar batlaglia, aspellavano 
che Slombichidc con \é navi, che da Chio andarono in Abido, 
avesse ad aiutarli.; giacché aveaugli spedilo l' avviso. Così gli uni 
avviaronsi per Samo, e i Peloponnesi dall'altro canto, appoggian- 
do per Mycale, piantarono il campo colla fanteria de' Milesi e 



HI Di Glauco piccola città della Ionia (a menzione Stet. Biiunlino. Poppo. 
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ede' paesi vicini . La dimane, stando costoro per far rotta con- 
tro Samo, Riunge l'avviso dell' arrivo di Slombichide colle navi 
dall' Ellesponto , e tosto di nuovo fecero rolla per Milelo. Gli 
Aleniesi , volendo per la unione dello altre navi venire a bat- 
taglia , avviaronsi per Milelo con cenlo olio navi , e poiché nes- 
suno usci contro loro, virarono ili ouovo per Samo. 

©»p. SO. Nella stessa etale tosto i Peloponnesì, poiché con le 
navi riunito non credendosi alti a combattere non uscirono con- 
tro né sapendo onde cavar denaro per lanle navi, e massime 
.perchè Tisaferne fornivali male, mandano a Farnabazo, come 
fu prima ordinato dal Peloponneso, Clearco di Jtanfia con qua- 
ranla navi. Imperocché Farnabazo aveVali invitati, ed era 
pronto ad apprestare la vellovaalia, ed crasi altresì fatto sapere 
a loro per un araldo, che Bisanzio sarebbesi ribellata. Il più 
di quelle navi Peh'ponnesie , che, per nascondere agii Ateniesi 
il viagsio, eransi ingolfale in allo mare , e— furono sorprese 
da tempesta , prendano porlo in Delo con ClcarcVi e poscia 
(perchè Clearco ricondollosi in Milelo per lerra prendeanc il 
comando), ritornarono in Milelo, e dieci che sello il comando 
di Elixio il megarese, salvaronsi in Bisanzio, muovono a ri- 
bellione Bisanzio. Quei di Samo, udii» ciò, mandano dappoi 
aiuto di navi, ed una guarnigione nell'Ellesponto, ed accadde 
innanzi a Bisanzio una piccola scaramuccia di otto navi contro 
altre otto. 

Cap. 81. 1 capi che erano in Samo, e massime Trasibulo, 
il quale, dacché rimutò ogni cosa, era sempre occupalo dal me- 
desimo pensiero di richiamare Alcibiade, alla Gne in assemblea 
persuase la moltitudine de' soldati, e come essi decrclarono ad 
Alcibiade il ritorno e l" impunità , postosi alla vela verso Tisa- 
ferne, ricondusse Alcibiade in Samo, credendo sola via di sa- 
lute, se Tisaferne da' Peloponnesi passasse alla parie loro. Rac- 
collasi l'adunanza, Alcibiade allribul la colpa di tulio alla sven- 
tura del suo esilio , e la deplorò ; ma dicendo molle cose intorno 
al governo, diede loro sull'avvenire non piccolo speranze, e 
magnilicò In sua possanza presso Tisaferne, affinchè chi in pa- 
tria aveva l'oligarchia, temesse di lui , e venisse disciogliendo 
le combriccole , e chi era in Samo , Ira II asseto- con più di onore, 
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e prendesse maggior coraggio, ed j nemici grandissime calunnie 
su Tisaferne accumulassero (1] , e dalle speranze che rimiri vano 
decadessero. Alcihiade dunque prometteva queste grandissime 
cose, menando vampo di avergli Tisaferne assicuralo , che fin- 
ché gli rimanga un che de' suoi averi , ove di loro fosse sicuro, 
gli Aleniesi non avranno mai difetto di veltovaglie, neppure se 
alla fine fosseali mcslieri far monela del suo medesimo lelto, e 
che le navi fenicie, che già erano in Aspendo (2), egli condur- 
rebbe agli Aleniesi , non già a' Peloponnesi , purché esso al suo 
rilorno sii desse malleveria per loro (3) . 

Cnp. 8*. I quali , odile queste cose, e molle altre ancora, 
inconlanenle lo lolsero a capitano cogli altri, ed alììdarongli 
tolti gli affari, e nessuno mutò punto l'istantanea speranza di 
salvarsi , c di punire i quallrocenlo i e per le cose delle erano 
subilo pronti a sprezzare r nemici presenli, ed a far vela con- 
tro il Pireo . Ed egli , benché lo spingessero molli , da un canto 
impedi del lutto di salpare contro il Pireo, lasciando i nemici 
più vicini, e dall'altro disse, che, polche era slato fallo capi' 
tano, spiegando verso Tisaferne le vele, primamenlo si ado- 
prereblie per la guerra . Dopo questa assemblea parli losio per 
far vedere, che metteva quello a parte di tulio, e perchè vo- 
leva esser lenulo, e mostrategli degno di maggiore slima, lanlo 
per essere sialo eletlo capitano, quanto per essere allo a fargli 
del bene o del male ancora . Ad Alcibiade accadde di spaventare 
Tisaferne cogli Ateniesi, e con Tisaferne gli Aleniesi. 

Cap. 88. 1 Peloponnesi che erano in Milelo, udendo il 
riropalriamenlo di Alcibiade , se prima non prestavano fede a 

(1) Partili che la mia interpretazione sia convalidala dal principili del eap.83, 
coli' ónwT«vvT!f giacché calunnia È tulio Ciò cho s'imputa ad un unmo, quan- 
tunque le imputazioni sieno false, e producano odia. Altronde quando lo Sto- 
rico vuole usare la parola odiare , ben lo fa nello stesso capitolo, e pel me- 
desimo soggetto. 

(2) Aspendo ciltà illustre presso il fiume Eurimcdonte in PamNla. Poppo. 
(3| Invece di supporre che si parli del rilorno in patria , come fa il Poppo 

e Dloomf . io stimo doversi intendere del ritorno che Alcibiade farebbe da Ti- 
sarerno a cui ondava a dar conio di quello cho avea fatto cogli Ateniesi . Ed 
in [alti nel seguente capitolo adempie la promessa, e va da Tisaferne. 
TOCIMDB v. ii. I 15 
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Tisaferne, ora viepiù lo avevano in uggia- Imperocché l'es- 
sersi Tisaferne, dopo ]' incursione desìi Ateniesi contro" Mi- 
lelo, quando coloro non vollero uscire a combattere, fatto 
più rimesso nel dar le paghe i non valse poco a rincarare in 
grazia di Alcibiade l'odio contro chi già prima di queste cose 
odiavano . I soldati adunque, ed altri uomini degni di stima, nè 
solo miiiiari riunendosi Ira loro s' inlerlenevano come prima 
sugli affari dicendo, non aver 1 mai ricevuto inlern lo stipendio, 
esser d'altronde corto ed interrotto quello che loro si dava, e 
che, se non si verrà a battaglia, o non si muterà il luogo in 
cui si possa avere la vettovaglia, le ciurme saranno per ab- 
bandonare le navi , c che colpevole di tulio era Aslyoco, il 
quale per lo suo lucro iva «'versi di Tisiiferne. 

Cap. S4. Mentre erano in questi ragionari accadde un cerio 
lumullo intorno ad Aslyoco. Imperocché quanto tra i marinari 
Siracusani e Turi era maggiore il numero dei liberi , con tanto 
più di audacia insistendo , chiedevano la paga . Colui rispose con 
molla insolenza, e minacciò ed alzò' il bastone contro Darieo, 
che arringava i suoi marinari. I.a turba de' soldati, vedendo 
ciò, vociando, come usano i marinari , si mosse conlro Aslyoco 
per ferirlo: ma egli prevedendo ciò rilucessi in un aliare. 
Non fu al cerio ferito, ma furono scambievolmente divisi. I Mi- 
lesi inlanlo, dando di nascoslo l' assalto, prendono il castello 
fabbricalo da Tisaferne in Milelo , e discacciano la guarnigione 
che eravi dentro. Questa cosa fu approvala dagli altri alleati, 
e più da' Siracusani . Ma Lidia dicerto non l'approvò, o disse, 
esser necessario che i Milesi servissero, e che gli altri i quali 
erano su quello del Ite, moderala mente corteggiassero Tisafer- 
ne, finché non fosse condotta a hene la guerra. I Milesi sì 
scorrucciarono con lui, laonde per queste ed altre cose i Milesi 
non permisero, che a lui morto di malattia si desse sepoltura 
là dove i Lacedemoni presenti volevano. 

Cap. SS. Essendo gli affari loro in Inula divergenza con Aslyo- 
co e Tisaferne, sopraggiunse da Lacedemone Mindaro successore 
di Aslyoco nell' Ammiragliato, e prende il comando. S'imbarcò 
anche Aslyoco. Tisaferne spedi con lui per suo oratore un Ca- 
rio bilingue di nome Gavlile, che dovea accusare i Milesii per 



LIBRO OTTAVO 



227 



lo castello, e prender le difese per lui , sapendo che andavano 
colà per accusarlo principalmente i Milcsii e con loro Er- 
mocrale, il quale dovea mostrare , che Tisafernc con Alcibiade 
guastava gli affari de' Poloponncsi , e slava Ira due . Ermocrale 
nutriva sempre inimicizia contro di lui per lo pagamento dello 
stipendio , e finalmente quando questi esulò da Siracusa , e nelle 
navi de'Siracusani vennero in Milclo gli altri duci Polari) ide a 
Miscone, e Demarco assai |>iù ponzava Tisaferne contro Ermo- 
crale già esule , e Ira le altre cose l' incolpava di aver concepito 
contro di lui inimicizia dal momento che «li chiose denaro, e non 
l'ebbe. Aslyoco dunque ed i Milesii , ed Ermocrale b' imbarcano 
per Lacedemone, ed Alcibiade, lasciando Tisaferne, erasi di 
nuovo ricondotto in Samo. 

l'ap. Htì. Gli oratori de' quallrocenlo , che furono allora 
spediti per Tare esortazioni, e dare schiarimenti a quei di Sa- 
mo, giungono da Dolo, quando Alcibiade era presente, laiche 
radunatasi l'assemblea impresero a parlare. 1 soldati da prima 
non voleanii udire, ma schiamazzando volevano che si ucci- 
desse chi aveva sciolto il governo popolare. Poscia quetalisi 
a stento prestarono orecchio. E quotino annunziavano, cho il 
mutamento non erasi fallo per perdere ma per salvare la cillà, 
nè per consegnarla a' nemici (perchè avrebhero potulo farlo 
quando essi entrarono in officio): e dovere tulli i cinque mila 
a lurno partecipare d'el governo della città (l), nè esser vero 
cho ì parenti loro soffrano alcun male come Cherca calunniando 
annunziò , ma die al contrario ciascuno si sia in paese ne' pro- 
pri beni. E dicendo molle altre cose non davangli rella , ma 
impazienti vano, e chi usciva in una e chi in un'allra sentenza, e 
sopratullo di salpare contro il Pireo. E parve the allora Al- 
cibiade meglio di ogni altro avesse per la prima vulla giovalo 
alla città; imperocché agli Ateniesi di Samo,' che si erano mossi 
per -salpare contro i propri cilladioi in un momento in cui i 
nemici avrebbero subilo senza dubbio occupalo la Ionia , e 1* El- 
lesponto, primamente si oppose . Allora in vero nessun allro era 

ti) Seguo la interpretazione di Hjos Onta bene difesa dui Greto coDtro 
ciò che scrive Arnold e Poppo. 
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allo a trattenere la moltitudine, ma esso ed attutì la Toga di 
salpare, e ne li svolse rimproverando in segreto chi contro gli 
oratori si adirava,. Ai quali dando esso risposto, rimandava!! 
dicendo ; non impedirsi a' cinquemila di governare , ma esortare 
i quattrocento a dimettersi, a rimeitero come prima il senato 
de' cinquecento, e se fu resecala qualche cosa per risparmio, 
acciocché i combattenti avessero meglio il nutrimento, darsi loro 
piena lode. Tra le altre cose li esortava a resistere, uè cedere 
a' nemici; imperocché essendo salva la città era vi molta spe- 
ranza di conciliarsi Ira loro , e che se una volta sarà distrutta 
una delle due parti , o quella di Samo o quella di città , non vi 
sarà modo onde uom sia per conciliarsi. Eranvi presenti eli ora- 
lori di Argo, che annunziavano volere aiutare il governo po- 
polare degli Ateniesi, che erano in Samoa cui Alcibiade dan- 
do lode, e dicendo di presentarsi quando altri li chiamerebbe, 
così dava loro commiato. Giunsero questi Argivi co' marinari 
della Paralo , che furono da' quattrocento collocati sulla nave di 
guerra per costeggiare l'Eubea, e che nel condurre in Lace- 
demone Lespodìo, Aristofonlc, e Melesia oratori degli Ateniesi 
pe' quattrocento , poiché navigando furono presso Argo, arre- 
stati gli oratori, che non erano i meno colpevoli tra i distrut- 
tori del governo popolare, li consegnarono agli Argivi, nè essi 
tornarono più in Alene, ma da Argo conducendo in Samo gli 
orotori Argivi , vi arrivarono colla (rireme che avevano. 

Cap. 87. Di quella medesima slate Tisaferne , nel lempo 
che i Peloponnesi per alire cose , e soprattutto per lo rimpa- 
trio dì Alcibiade odiavanlo , come colui che apodamente la sen- 
tisse cogli Attici , volendo , come al certo pareva, purgarsi presso 
loro delle calunnie, si apparecchiava di andare in Aspendo verso 
lo navi Fenìcie, ed esorlò Licha ad accompagnarlo, e disse; che 
ordinerebbe a Tamone suo prefetto ili somministrare nel lempo 
della sua assenza le vettovaglie all' esercito . Non so ne discorre 
da lutti nello stesso modo, nè faci! cosa è conoscere con quale 
mento si portò in Aspendo, perche quando tornò, non condussi) 
seco lo navi. Imperocché certa cosa è clic le cento quaranta 
sette navi Fenicie giunsero in Aspcndo, ma sul perchè non 
vennero avanti , si fanno varie congetture. Altri dice esservi 



DigitizGd t>y Google 



LIBRO OTTAVO 229 

andato per logorare, come aveva in mente, le ferie de' Pelo- 
punitesi , giacche Tannine, che n'ebbe. I nuline, non appresto 
meglio le vettovaglie , ma peggio ; ed ;i!lri , che rouducendn in 
Aspenda i Fenici, perchè non se ne ilovea punto giovare, ab- 
biali accomiatali estorcendo loro della pecunia ; ed altri, perchè 
in Lacedemone per fama si andasse dicendo, che non arre- 
cava infuna, ma iva alla scoperta in traccia delle navi vera-*) 
mente armale . A me poi sembra cosa certissima , che non con- 
dusse le navi per la consunzione, e l'equilibrio delle fnttp Elle- 
niche; e da un lato per la consunzione , in quanto che slavasi 
colà e lemporesjiiava , e d:iir altro per l'equilibrio, giacche non 
onendovmi , nnu dava maggior forza a veruna dello due parli; 
giacché e cosa chiara ne punto dubbili , ih- me avesse voluto, 
sarebbe slato cosi posto fine alla guerra. Imperocché portando la 
(lolla avrebbe verosimilmente dato la vittoria a' Lacedemoni , 
che allora con lorze uguali, ne punto minori, ormeggiava nsi 
contro. E precipuamente se ne ha l'indizio nel pretesto che ad- 
dusse, non avendo porlalo'scco le navi. Imperocché disse, che 
se ne erano raccolte meno di quelle che aveva ordinato il Re, 
mentre egli in ciò avrebbe avuto dicerto maggior merito , quan- 
do non avesse speso molli de' denari del Ite, ed avesse operate 
le stesse cose con minor dispendio [)). Tisaferne dunque arriva 
in Aspcudo con qualunque disegno si voglia, e raggiunge ì Fe- 
nici; intanto i Lacedemoni per ordine di lui mandarono verso 
le navi il Lacedemoni Filippo con duo triremi . 

Cnp. 88. Quando Alcibiade intese che Tisaferne era in 
Aspcudo, prendendo tredici navi, spiega anche egli le vele, 
promettendo a quei dì Santo sicuro e grande benefìcio, perchè 
od avrebbe portalo agli Aleniesi le navi Fenicie, od impedito, 
che andassero da' Peloponneso; conoscendo, com'è probabile (2} 
da mollo tempo il pensiero di Tisaferne , il quale non le avrebbe 

(1) Tucidide nel!' appreutre le azioni umane va collocato tra gli storici, 
ohe non credono alla bnrnà degli uomini. 

(2) Se lo Storico avesse riveduto il presente libro avrebbe tolto à,- (,'<ì,, 
e si sarebbe ricordato ilei consigli messi in bocca ad Alcibiade come dati a 
Tisaferne. 
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condoni; seco, e volendolo tnnlo per l'amicizia sua, quanto per 
quella degli Ateniesi sempre più presso i Peloponnesi calunnia- 
re, e però vieppiù costringerlo ati accostarsi a loro. Egli adun- 
que levando l' àncora spiegava le vele difilato sopra Faselide e 
Cauno. 

Cap, 89. Come da Samo giunsero in Alene gli oratori 
mandai! ita' quallrocenlo , ed annunziarono ciò, che Alcibiade 
diceva esorlando tutti a resistere, e nulla cedere a' nemici, 
perchè ha molta speranza di riconciliarli coli' esercito , e di 
vincere ì Peloponnesi, presero maggior vigore molli di coloro, 
che, partecipando all'oligarchia n'erano anche prima dolenti, 
e con piacere avrehhero, purché senza pericolo, mutala ogni 
cosa. E già si riunivano, e criticavano l'impresa, avendo per 
iscorla condottieri egregi , che erano dell' oligarchia, e degli offi- 
ci , quali un Teramcnc di Annone , ed un Aristocrale di Soellio, 
ed altri. Costoro furono trai primi a parie della bisogna, ma, 
come dissero, temendo che [' esercito di Samo , ed assai più Al- 
cibiade, e gli oratori iti in Lacedemone non recassero senza la 
piò parte de' cittadini alcun danno alla città, asserivano non 
esser necessario disciogliersi dalla stretta oligarchia, ma che i 
cinque mila sì andassero mostrando di fatto e non a parole, e che 
nn governo più equo si stabilisse (1). Essi da un canto adot- 
tavano quella politica foggia di dire, ma dall'altro molli di loro 
per privala ambizione appoggia va tisi a quella altra, onde l'oli- 
garchia naia dalla democrazìa va più presio a perire; imperoc- 
ché non lutti in un sol giorno si reputano uguali (2) , ma ciascuno 
per singolo credesi superiore aali altri; mentre della scelta che 
fa la democrazia, ognuno, perchè non vinlo da* pari suoi, fa- 
cilmente sopporla sii eventi. Furono le speranze. loro senza dub- 
bio rialzate dagli affari di Alcibiade, i quali in Samo erano saldi , 



|t) Grole dichiara non comprendere di questo soeondo versetto , che f ul- 
timo frase, e pure a me sembra così chiaro, eho nulla più. 

(2) Lo Storico dipinge i mali desiderii di chi ne' mutamenti di governo 
suolsi subito elevare sugli altri, e di chi avendo sempre dominato n per me 
rito, 0 per ricchezza , 0 per intrighi , soffro di malanimo scendere dal seggio 
male occupato . 
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e perchè parve loro che l'oligarchia non era per rassodarsi; e 
perù ciascuno di loro sforza vasi essere primo Ira" difensori del 
popolo (1] . 

Cap. »0. Ma i quallrocenlo , e coloro che erano i più av- 
versi a questa Corsia di governo , ed t caporioni , e Frinico, il 
quale, allorché ebbe il capitanato di Samo s'inimicò con Alci- 
biade, e fra'primi Aristarco da mollo lenito avverso al popolare 
governo, e Pisandioed Anlifonle, ed allri de'più polenti, pri- 
mamente subito come si costituirono , e poiché chi dei loro era 
in Samo passò alla democrazia , spedivano in Lacedemone ora- 
lori propri , e desideravano un accordo, e fabbricavano un muro 
nel luogo, ohe dicesi Eelionia (2) , ed anche con maggiore ressa 
vedendo, che dacché gli oratori loro tornarono da Samo, hi 
molli ludi ne, e chi dei loro da prima pareva fedele, si rimuiava. 
E temendo per lo faccende di Alene e di Samo, mandarono alla 
lesta Anlifonle e Frinico , ed altri dieci , ordinando che in qua- 
lunque tollerabile modo si venisseagli accordi co' Lacedemoni; 
menile con magare alacrità fabbricavano il muro in Eelionia. 
Il divisamenlo della muraglia, come disse Teramane ed i com- 
pagni di lui, era non già di non ricevere nel Pireo quei di Samo, 
quando vi approdassero per forza; ma perchè i nemici, quando 
valessero venire, fossero accolli dai fanti, e dalle navi. Impe- 
rocché Eelionia è un promontorio del Pireo, e l'approdo da 
quella parie è facile. Cosi dunque si fortificava col muro, che 
era prima verso il continente, laiche collocandosi colà pochi 
uomini dominassero l'approdo; giacché presso la lorre in bocca 
al porlo angusto, e presso l'altra lorre finiva il vecchio muro 
vòlto al continente, ed il nuovo che lungo il mare fabbricavasi 
dentro. Chiusero anche la loggia massima, che essendo vici- 
nissima a quello eslendevasi direttamente al Pireo, e ne pre- 
sero essi il comando, e costrinsero tulli a depositarvi il grano 



(1) Pure al Groto eho il r;;i:TÌr/;; ra. uVpsu qui ed altrove abbia ad 
intenderai per il Capo di unii oppoit'iinne popolari . 

(2) Era una Collinetta che prese il nnmo da Retiamo ria Eetione . che Con- 
quistò il moto ^rpocr. presso Poppo. 
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che vi era e quello che si parlava ita fuori, ed esser ivi dagli 
offerenti posto in vendila. 

( ap, 91. Queste cose dunque da più giorni Turamene di- 
vulgava dicendo, che, poiché gli oratori partirono. (la Lacede- 
mone senza aver fallo per tulli nessun accordo, il muro era 
per correre pericolo , e verrebbe distrutta la città , Imperocché 
quarantadue navi, tra le quali era vi alcuna Italica di Taranto, 
ed altre Siculo, chiamale dagli Eubei , avevano altresì preso 
porlo in Laa della Laconia, e facevano gli apparecchi per la 
navigazione verso l'Eubea . Erano esse comandale da Agesan- 
dride di Agesandro Sparlano, e Teramene diceva, che quelle 
facevano vela non per l' Euliea , ma piuttosto per chi fortificava 
Eelionia , epperò ove nou si facesse buona guardia, sarebbero 
per imprudenza distrutti . Era un che di simile nella menle di 
coloro a cui si dava l'accusa , né era del tulio una sola calunnia 
di parole. Imperocché gli addetti all'oligarchia volevano aver 
l'impero sugli alleali, e se no, avendo in mano le navi e le 
mura, governarsi con le proprie leggi , e quand'anche fossero 
esclusi da ciò, n'erano paghi purché essi al nuovo risorgere del 
governo popolare non fossero prima degli altri uccisi ; ma intro- 
ducendo i nemici scendere agli accordi senza mura e senza na- 
vi , e comunque accadesse avere in mano il governo della città , 
ove fossero in sicuro le persone di loro. 

Cap. ©8. 1! perù alacremente muravano quel muro, che 
aveva e le postierle , c le uscite, e gì' ingressi pe* nemici, e com- 
piutolo volevano prevenirli. Dì prima dunque le dicerie erano 
tra pochi , e piuttosto di nascosto; ma poiché Frinico di ritorno 
dalla legazione di Lacedemone fu con premeditazione ferito nella 
piazza stipala di gente da uno delle guardie, ed allontanatosi 
non mollo dalla curia incontanente mori , e chi lo feri , scappò 
via, ed un Argivo complice preso, e ni adunato da' quallrocenlo 
non rivelò il nome di alcuno, che ne avesse dalo il mandato, 
e non disse altro, che molti uomini , ed in casa del capitano delle 
guardie, ed allroveper le case si riunivano, allora non nascendo 
da ciò veruna novità, Teramene ed Arislocrale, e tulli gli 
altri de' quattrocento e di fuori, che erano di accordo, si but- 
tarono all'opera più audacemente . Imperocché le navi, che da 
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Laa avevano costeggialo, e <ialo fondo in Epidauro, avevano 
altresì laglìeggialo Evirili ; e però Teramene diceva , non essere 
probabile, che quelle spiegando le vele per L' Euliea s'ingol- 
fassero in E^ina , e di nuovo approdassero in Epidauro, se non 
fossero siale invitale per quel fine, che egli sempre denunziava: 
non esser dunque probabile che slessero quiete. Alla fine ag- 
giungendosi molli discorsi sediziosi e sospelli, già difallo da- 
vano mano all'opera . Giacché gli uomini d' arme , che nel Pireo 
fabbricavano il muro della Eelionia, a cui comandava Arislocrale, 
che avea la sua Iribù, arrestano Alexicle; che era comandante 

casa, lo chiusero ì Coadiuvarono anche altri, ed un cerio Er- 
mone duce delle guardie destinale in Hfunicìtia , e quel che più 
molila, la schiera degli uomini d'arme non la pensava altri- 
menti . Come ne fu dato avviso a' quattrocento , che per avven- 
tura sedevano nella curia, incimlanenle , salvo quelli contro 
11 di cui volere ciò accadeva , erano pronti a correre alle tir mi, 
e minacciavano Teramene , ed i compagni di lui . Il quale, scol- 
pandosi, disse esser pronlo ad ire per liberarlo. E lollosi uno 
de' capitani , che pensavala al pari di lui, avvia vasi per lo Pireo, 
e facevangli spalla Aristarco, ed i giovanetti cavalieri. Il tu- 
multo era grande e spaventevole; imperocché chi era in citta 
giudicava preso e morto l'imprigionalo, e chi era nel Pireo 
vedeva poco meno che addosso a sé quei di città. A stento ta- 
luno de' vecchi trattenendo coloro che in città correvano a pren- 
der le armi, e Tucidide di Farsaglia, ospile della città, che 
trovavasi presente , ed alacremente opponendosi ad ognuno, e 
gridando di non perdere la patria, mentre i nemici Iramavanle 
insidia, si quietarono, e .si astennero di venire Ira loro alle 
mani . Ilo Teramene nel Pireo (anch' egli era de' capitani), adi- 

tiva Aristarco, e gli avversi al Popolo. I più degli uomini d'ar- 
me andavano uniti al lavoro, e non se ne pentivano, ed inter- 
rogavano Teramene se parevagli che il muro fosse fabbricalo a 
fin di bene, e se demolito non islesse meglio. Colui rispose, 
che se piaceva loro di demolirlo, egli l'approverebbe, ed allora 
gli uomini d'arme, e molla genie del Pireo subito salitivi so- 
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pra demolivano la trincea . Correva nel popolo questa esorta- 
zione, esser mestieri che chi vuole il governo de' cinquemila, 
e non de'quatlrocenlo, vada al lavoro. Imperocché tuttavia fa- 
ceansi scudo del nome de' cinquemila, per non nominare all' op- 
posto chi vuole il popolare governo, temendo che uom dicendo 
qualche cosa a tale, che veramente vi apparteneva, non cadesse 
per ignoranza in errore. Epperò i quattrocento vollero, che i cin- 
quemila non vi fossero, né si sapesse che non vi erano, slimando 
che l'aver messo lauti a parie sarebho compenso del governo 
popolare, e che il non vedersi inculerebbe mutuo timore. 

C»p. B3. Da un canto la dimane i quattrocento, avvegna- 
ché turbali, si raunarono, e dall'altro gli uomini d'arme del 
Pireo, dopo di aver lascialo libero qucll' Alexicle , che arre- 
starono, ed abbattuta la trincea, andarono nel teatro di Bacco 
presso M onichia, e posale le armi , tennero adunanza, e secondo 
il proprio parere avviaronsi per la città, e posarono (1) le armi 
nell'Anacio (2). Alcuni de' quattrocento a ciò eletti andandoli 
n trovare parlavano loro da solo a solo, e persuadevano coloro , 
che sapevano essere uomini quieli a star buoni, e contenere 
gli altri dicendo, che avrebbero manifestalo i cinquemila, ed a 
chi tra coloro pareva de' cinquemila, dicevano in disparte che 
sarebbe de' quattrocento; che eglino frattanto non avrebbero né 
rovinala la città, né consegnala a' nemici. Tutta la turba degli 
uomini d' arme , poiché da molli si tenevano non pochi discorsi , 
era più ra umiliai a di prima , e soprattutto temeva per tutto lo 
Slato : per cui convennero , che in un giorno designalo (3), nel 
tempio di Bacco (4), avrebbero tenuta adunanza per la concordia. 

(I] Non mi sono potuto persuaderli, che SI/ìvioi tà éirìa significhi cubi 
armii cjm Olerunl ; perchè il sanso naturalo è di posars Is armi , come nelle 
adunanza oso vosi . giacchi» se non la deponevano- olfatto le posavano, [n ciò 
mi trovo d'accordo col Grote. 

(3) Tempio de'Dioacuri. detti 'A>su<( , i due Re per cui àttailtf potreb- 
besl interpretare itmpfo di' dot Ri. 

(3) Secondo il Grote non potè essere pjii tardi del giorno appresso . 

(4) Ai tempi di Tucidide il tempio di Bacco non era luogo in cui soleansi 
tenere la adunamo , ma dappoi fu adoperato spesso a tal uso ; ami per al- 
cune raccende era il luogo designato, In cui doveansi trattare. Arri, e Poppo 
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Http. 94. Quando giunse l'ora della radunanza da tenersi nel 
tempio di Bacco, e quando si erano ajjpcna riuniti , si segnalano 
le quarantadue navi ed Agcsandride die da Megara costeggiava 
Salamina . Allora osili popolano pensò esser ciò che già dicevano 
Teramcne e chi la sentiva con lui, che le navi veleggiavano per 
la trincea, e parca che si fosse utilmente demolila. Forse Acesan- 
dride per accordo già preso aggravasi Ira Epidauro e quei dintor- 
ni, o che nella speranza di giunsero a tempo per la sedizione, in 
cui erano gli Ateniesi, probabilmente fin là si estendesse. Gli 
Ateniesi all' incontro, coma fu dato loro l'avviso, subilo a corsa 
st avviarono in massa verso il Pireo, per una guerra che mag- 
giore della civile recavano loro i nemici non lungi ma presso al 
porlo. E chi si imbarcò sulle navi esistenti, e chi varò altre, 
c chi sulle mura, e chi nella bocca del porlo dava soccorso. 

Cap. »5. Le navi de' Peloponnesi avendo costeggiato e fatto 
il giro del capo Sunio, ormoggiansi Ira Torico (l) e Prasia (2), 
e lilialmente giungono in Oropo. Gli Ateniesi alla lesta, e co- 
stretti a servirsi di ciurme ìncomposle, come accade in una 
città in sedizione, e volendo dare subito riparo ad un grandis- 
simo pericolo (dappoiché chiusa l'Attica essi traevano tutto 
dall' Euhea) , mandano in Eretria il comandante Timochare, e le 
navi. Come queste giunsero, diventarono trenlasei con quelle che 
prima erano in Euhea. Furono subilo coslrefle a comhaltere, 
perchè Agesandride dopo aver desinalo salpò da Oropo ; ed 
Oropo per mare dista dalla città di Eretria meglio che sessanla 
stadi- Come dunque vi si avviò, gli Ateniesi armarono le navi, 
credendo avere i soldati presso le navi, roeìitre quelli provve- 
deansi di pranzo non in piazza, giacché per preveggenza degli 
Erelriesi non vi si vendea nulla, ma nelle ultime case della città, 
acciocché raccogliendosi Ioniamente fossero gli Ateniesi assalili 
da' nemici, e costretti a salpare comunque si trovassero. Fu da 
Eretria alzato verso Oropo il segnale del quando era uopo sal- 
pare. Gli Ateniesi ponendosi alla vela con siffatto apparato, e 
venendo allo mani presso il porto di Eretria fecero lesta per 

|1) Vicino a Porlo Jfandn' anche oggi detto Si^«i s , Poppo. 
(ì) Oggi trailo o porto fio/W. Deal. 
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poco tempo, indi volgendosi in Tuga, sono verso (erra inseguiti. 
Tutti coloro ohe ricovransi ncllii citta degli Eretriesi come amica, 
la passarono malissimo, essendo da quelli uccisi; ma salvaronsi, 
e chi si ricovrò nella fortezza, che essi occupavano nel leni- 
mento di Erelria , e quelle navi che giungono in Calcìde. Da' Pe- 
loponneso che presero venlidue navi attiche, e parie delle ciurme 
uccisero e parie imprigionarono, fu eretto il trofeo; e quindi non 
mollo dappoi sollevala (ulta l'Euhea, salvo Oreo, che era occu- 
pata dagli slessi Ateniesi, fu ad ogni allra cosa, che la risguar- 
dava, dato sesto allora. 

Cap. Bfi. Agli Ateniesi, come giunse la nuova de' falli di 
Eubea, cadde addosso una paura maggiore delle passale. Con- 
ciossiachè né la sciagura di Sicilia, comecché allora fosse apparsa 
grande, né allra cosa mai portò loro lanlo lerrorc. Dappoiché 
ribellatosi l'esercito, che era io Sanno, e non avendo altre navi 
né altre ciurme, ed avendo la sedizione dentro, e l' incertezza del 
quando erano per venire a zuffa tra loro, era sopraggiunlo que- 
sto infortunio, nel quale perdettero le navi , e, ciò che più mon- 
ta, l'Euhea, onde si giovavano più che dell' Attica; come dun- 
que non perdersi d'animo? Turhavanli sopra llulio, e mollo al 
vivo i nemici , se vittoriosi osassero far subilo vela contro il 
Pireo nudo di navi; e giù li slimavano poco meno che vicini: 
il che , se fossero siali più ardimentosi , avrebbero agevolmente 
fallo: talché o slando all' àncora avrebbero messo viepiù la di- 
visione in cillà, o fermandosi l' avrebbero assediala , ed avreb- 
bero costretto tulle le navi della Ionia, avvegnaché contrarie 
all'oligarchia, a dare aiulo a' propri parenti, ed a tuli» quanta 
la cillà: allora e dell'Ellesponto, e della Ionia, e delle Isole, 
e de' paesi sino alla Beozia, ed a cosi dire di tulio il dominio 
degli Ateniesi si sarebbero impadroniti. Ma non solo in questo 
i Lacedemoni furono agli Ateniesi Ira lutti i più utili nel far loro 
la guerra , ma in molle altre cose ancora. Imperocché essendo di 
costumi assai differenti, gli uni ardimentosi e gli altri lenti (1), 

(I) Quando non vi fosse nitro, questo pisso basterebbe a smentire l'as- 
serzione di quei critici, ette dissero Tucidide parziale lodatore dei Lacede- 
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quelli intraprendenti e questi timidi, recarono, massime nel- 
l'impero navale, giovamento grandissimo. Dimostrarono i Sira- 
cusani; giacché essendo di costumi precipuamente uguali benis- 
simo fecero loro la guerra . 

Cap. »7. Ciò non ostante gli Ateniesi pe' ricevuti avvisi 
armarono venti novi, e loslo riunirono ona sola assemblea, o 
di quei giorni la prima nel luogo che si addimanda Pnice (1), 
di cui anche altre volle avevano usalo, ed in cui, deposti i 
quattrocento, decretarono affidare a'einquemila gli affari, e com- 
prendervi lutti coloro che presentano un'armatura (2) nè dare 
stipendio a nessuno in nessun officio: e se altrimenti, lo avreb- 
bero ritenuto per maledetto. Si raccolsero dipoi molle altro fre- 
quenli assemblee, dalle quali furono a volo designali i legisla- 
tori (3) ed ogni ultra cosa pel governo. Si vede chiaro, che gli 
Alenicsi per la prima volta a' miei giorni assai bene in quel 
lempo si governarono; imperocché vi fu una discreta commi- 
stione di ottimali c di popolani (4), e questa cosa primamente 
sollevò ali affaci della cillà, che erano tristi. Decretarono, che 
Alcibiade e gli altri rientrassero con lui, e spedendo a lui ed 
all'esercito di Samo l'avviso, ordinarono che anch'essi dessero 
mano alle pohbliche faccende. 

Cap. 98. In quesla mutaiione coloro che erano con Pisan- 
dro, ed Alexicle, ed i più attaccati all'oligarchia si riducono 
in Dccetia; ed il solo Aristarco , che era de' capitani, presa una 
mano di arcieri de'più barhari andò alla lesla in [noe. Era un 
castello degli Ateniesi ne' confini di Beozia, e lo assediavano i 

U) Avea Salone stabilito che in questa piazza sita a settentrione del Mu- 
seo, e art occidente dell' Areopago si riunissero i cittadini per le assembleo 
pubbliche. 

(2) Questo 6 11 che da. il Grota al na^ijjow» r« SxU si.i che si 

presentassero essi armati, o comperassero la armi, ed aggiungerei mante- 
nessero un uomo lì' arme. 

(3| Tutto ciò che dine 11 Grote sulla parola h/ioSitik è cosi evidente, 
che a niuno posson passar per monto i dubbi e le osservazioni del I). Arnnld. 

(t) Tucidide opinava esser governo buono quello in mi la oligarchia e la 
democrazia fos<ero unite, e contemperale Insieme. — E questa la seconda 
volta In cui si dichiara contemporaneo do' fatti che descrive. 
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Corinzi , da cui per Io infortunio della sconditi) presso Inoe toc- 
cala alle genli loro, che uscivano da Decelia, furono spontanea- 
mente chiamali i Beozi. Aristarco (1) adunque, indettatosi con 
quelli, inganna le, genti d'Inoe, dicendo , che i cittadini eransi 
in ogni ultra cosa accordali co' Lacedemoni , e che uopo era 
consegnare a' Beozi il luo«n , giacché se ne era fatto l'accordo. 
1 quali , avendogli prestalo fede come a capitano, ed ignorando 
ogni cosa perchè assediati , solto fede se ne escono. In tal guisa 
i Beozi occuparono Inoe (2) abbandonala, ed in Alene ebbe posa 
l'oligarchia, e la sedizione. 

Cap. 99. Di quei medesimi (empi nella slessa siale anche 
i Peloponneso di Milelo , siccome nessuno di coloro , a cui Tisa- 
ferne diede il comando, allorché andò in Aspendo, apprestava 
le vettovaglie, e siccome fina allora non erano venule nè le navi 
Fenicie, nè Tisaferne, e Filippo che avealn accompagnalo, e 

10 sparlano Ippocralc, che era in Faselide, aveano scrino al 
Navarca Mindaro, che le navi non verrebbero, e che Tisaferne 
in ludo farebbe loro ingiuria; e siccome Faro abaio, che spe- 
rava ollenere da lui qualche cosa di meglio, invilavali , ed era, 

•come Tisaferne, pronto a staccare dagli Ateniesi le altre cillà 
della sua provincia, qualora vi conducesse le navi, cosi Min- 
daro con mollo ordine, e con subilo comando per nasconderai' 
a quei di Samo. levate le ancore, fa vela per l'Ellesponto con 
sella n la Ire navi (già iti prima in quella medesima siale salpa- 
rono per lo stesso luogo sedici navi, e depredarono qualche 
parie del Chersoneso), ma travaglialo e costrello da fortunoso 

(1) Lo Storici! nomina Ire de' pi-indoli autori dell' Oligarchia . dia si sal- 
varono colla fuga, nò disse \erho di Antifonte e defili ulrri che furono la- 
sciati prigionieri in Argo da coloro, che li condiiee\ ano ila ambasciadori in 
Lacedemone . Non si appose il Poppo quando sciissc, che Torse Antlfonte 
ora rimasta in Aleno: od almeno non si ricordò di ciò. che Tucidide narra 
al c. 8G. in cui sta scritto, che Lea podio , Arlslofonte, e Melisia mandati 
oratori in Lacedemone , furono da' marinari della nave che li condilom a la- 
sciati in mano degli Argivi, nò di ciò che scrive altrove , accennando alla mor- 
te , e difeso di Antifonie . 

(2) Chi sa se non si poisa correggere Airsirìizv o&Oondsnuiu , uè fare 

11 bisticcio dolio fl«£*> ìifSitsay. 
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vento approdava in Icaro , e pur bonaccia rimastosi colà un cin- 
que o sci giorni giunse in Chio. 

<'»!>. i 00- Trasilo intanto poiché inlese che colui era par- 
lilo eia Hilelo , suliito spiegò le vele da Samo con cinquanta- 
cinque navi, ardendo (ti non essere prevenuto nella navigazio- 
ne dell'Ellesponto. Ma come ehhe nuova di trovarsi in Chio, 
o pensò che era per fermarsi colà, pose esploratori in Lesbo, 
e nell'opposto continente , affinchè se mai quelle navi si moves- 
sero , non gli avessero a passar d'occhio, ed egli costeggiala 
Metimna, ordinò che si preparassero le farine, ed ogni altra 
cosa necessaria, dovendo da [.esho, se trascorresse maggior lem- 
po , dare l'assalto a Chio. Imperocché erasi altresì ribellala 
Eresso di Lesho, ed avrebbe voluto che si volgessero contro 
quella le prue, e potendo, venisse espugnala. Conciossiachè 
avendo gli ottimali esuli di Melimoa condono seco da Coma 
cinquanta uomini d'arme aderenti loro, ed in lutto assoldalo 
dal continente trecento, che, per In parentado erano guidali dal 
Tebano Alessandro', primamente assalirono Metimna, e nella 
prova respinli dalla guarnigione Ateniese, venula prima da Mi- 
lilene, e nella campagna ribaltali -di nuovo in battaglia , e me- 
nati pei mordi ribellano Eresso. Trasilo adunque postosi in ma- 
re con tutte le navi pensava di darle l'assalto. Anche Trasibu- 
In era prima gionlo colà con cinque navi da Samo, quando fu 
loro anniintiala quella discesa degli esuli; e pel rilardo si or- 
megaiò conlro Eresso. Dall' Ellesponto Giungevano pure due navi, 
che riducevansi a casa, ed anche le Meliinnesi ; talché tulle le 
navi presenti erano sessanlaselle , da cui all'esercito prepara- 
vansi macchine, ed ogni allra maniera di argomenti, perchè, 
a forza, polendo, si espugnasse Eresso . 

l'ap. 1 01. In questa Miudaro e le navi Peloponneso for- 
nitesi da Chio di cibaria per due aiorni , e prese da' Chii Ire les- 
saracosle Ghie fi) a lesta , nel terzo giorno prestamente salpano 
da Chio , non per allo mare, onde non imhallersi nelle navi , che 
erano,in Eresso , ma lasciando Lesbo a sinistra , navigavano ver- 

[I] Amica moneti di Chio di cui s'ignori il vdloro. 
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80 il Continente. E dato fondo nel porlo della Fot ai de in quello 
di Cartona, e fallo il pranzo e rasentalo Cymea cenano nelle 
Arginuse (1) di terra ferma in faccia a Mìlilene. Di li essendo 
ancora molla la nulle, messisi alla vela , e giunto in Araalunte 
di terra-ferma rimpelloa Melimne, avendo desinato, e presta- 
mente oltrepassalo Leilo, e Larissa,ed Amaxito ed i paesi di 
quei dintorni, arrivano in Rido dell ^Ellesponto prima di mez- 
zanotte. Parie delle navi approdò nel Sigeo, e parte in altri 
luoghi di quei dintorni. 

Cap. tote. Inlanlo gli Ateniesi che erano in Sesto con di- 
ciollo navi, (oslochè gii esploratori diedero loro il segnò, e si ac- 
corsero de'molli fuochi inconlanenle apparsi in terra nemica, 
conobbero, che iPeloponnesi erano in quelle acque, ed in quella 
stessa notte con la massima prestezza; toccale le acque del Cher- 
soneso, costeggiavano Eleunte, volendo prendere il largo sfug- 
gendo (2) le navi nemiche. E mentre da un canto le sedici navi 
Attiche di quelle di Abido, essendosi a queste prima imposto che 
nel farsi diligentemente la guardia, si badasse alla dulia amica , 
ove si mettesse alla vela, non se ne accorsero (3); dall'altro 
quelle di Mindaro, come all'alba le videro, subilo davano loro 
la caccia, ne sfuggono tutte, ma la più parte si ricovrava in 
lmbro, ed in Lemno, e quattro delle navi, che marciavano 
alla coda, sono sorprese vicino ad Eleunte. Colla ciurma ne 
prendono una arenata presso il tempio di Protesilao , e due a lire 
senza le ciurme; e presso Timbro bruciano la quarta già vuota. 

Cap. 103. Dopo ciò colle navi venule da Abido per con- 
giungersi colle altre Dilaniasti dando per quel giorno l'assalto 
ad Eleunte, come non si arrese, salparono per Abido . Gli Ate- 
niesi ingannati dalle vedette , e pensando che a loro non sareb- 
besi occultalo il costeggiare delle navi nemiche, proseguivano 
tranquillamente l'assedio, ma come n'ebbero sentore, lasciala 



;t) Erano tra piccole isola vicine al continente accosto a Cana. Strab. in 
|S) Lo Scoliaste poni; infiv/av. 

(3) Questa è le nuova interpretazione, che di il Grote ad un passo per 
si oscuro , e dai commentatori reso più oscuro. 
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loslo Ercsso, correvano alla lesta in soccorso dell'Ellesponto, 
e prendevano due navi ile* Peloponneso , che allora nell'inse- 
guimento inoltratesi assai audacemente in alto mare imballe- 
ronsi nelle loro, e giunti il aiorno dopo approdano in Eleunle, 
e da Imbro riprendono tolte quello the vi si erano ricoverale, 
e per cinque giorni prepnrnvansi alla battaglia . 

Cnp. 104. Dopo ciò combatterono in siffatto modo. Gli 
Ateniesi anelatisi radevano di fianco la terra verso Sesto, ed 
ì Peloponneso addatisi si mossero conlro da Abido. Come si ac- 
corsero che si dovea combattere, gli Ateniesi con sellanlasei navi 
partendo da Malo dislesero sino ad Arriano ii corno verso il 
Chersoneso, ed i Peloponnesi all'opposto da Abido sino a Dar- 
dano con ottantotto navi , I Siracusani ebbero il destro corno 
de' Peioponnesi; lo slesso Mindaro il sinistro colle navi le più 
veliere, e per ali Ateniesi comandava Trasilo il corno sinistro, 
e Trasibulo il destro, e ali altri condottieri erano siali posti 
ciascuno nel suo luogo. Affrettandosi i Peloponnesi venire pri- 
ma alle mani instavano perché col sinistro fianco si chiudesse 
verso il destro Iato degli Ateniesi la via del mare al di là della 
linea propria , e fossero spinti verso la terra che non era lonta- 
na , allora ali Ateniesi accorgendosi della parie onde i nemici 
voleanli chiudere, si spinsero anch'essi avanti, e nella naviga- 
zione li sorpassarono , e già la sinistra loro avea superalo la punta 
che si addì ma ri da Cinosema (1 ) . Accadendo ciò il centro si trovo 
con navi poche, e sparpagliate, e massimo perchè usavano di 
ciurme assai scarse e dì un luogo , che intorno al Cinosema ave- 
va acuta ed angolare la punta , laiche quello che accadeva nel- 
l'altra parie era fuori di vista. 

Cap. f OS. Scagliatisi dunque i Peloponnesi conlro il cen- 
tro spinsero nelle secche le navi degli Ateniesi , ed essendo nella 
pugna di gran lunga superiori , discesero a terra . Non potevano 
quei di Trasibulo per la molliludine delle opposte navi dare aiu- 
to al centro dalla destra, nè quei di Trasilo dalla sinistra, giac- 
che per lo promontorio del Cinosema non vedevano nulla, e 

(1) Il Promonloriu dove fu sepolta Ecuba per dolore diventata rabbiosi, 
onde ebbe Dome di cagna, ed il promontorio Monumento della cagni. 
TUCIDIDE v. II. - 16 
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slando allresi schierali <li fronte i Siracusani , e gli altri nienle 
più deboli l'incalzavano , prima che i Peloponnesi per essere 
vincilori non avessero comincialo ad inseguire sema Umore chi 
una, e ehi un'altra nave, e non si fossero in qualche modo 
disordinali. Come quei di TrasibuSo si accorsero di ciò, posto 
fino al distendere dei fianchi, e voltisi contro le navi -a loro 
opposte loslo ie assalirono, e le volsero in fusa , e sorprenden- 
do quelle de' Peloponnesi erranti nel luogo , in cui avevano vin- 
to, le rompono, e senza combaltimenlo ne posero la più parie 
in fuga. I Siracusani slessi cedellern a quei di Trasilo, e poi- 
i-hè videro «li altri, ruppero anch'essi a prema fusa. 

CJap. lOU. Avventila la Tuga , e ricovratisi i Peloponnesi 
da prima nel durile Midio, e poscia in Abido, -li Ateniesi 
(perchè l'Ellesponto, che è angusto, feco a' nemici coita la 
fuga), presero poche navi, tuttavia questa vittoria navale fu 
opportunissima . Imperocché temendo altura della Rutta de' Pe- 
loponnesi e per i recenti errori , e per In disfalla di Sicilia , 
smisero di accusare se slessi , e credere i nemici dc^ni di qual- 
che stima nella bisogna navate. Delle navi nemiche piomlono 
otto di Chìo, e cinque de' Corinzi, due di Ambracin c due di 
Ueozia , ed una per ciascuni) de' Leucadi , e de' Lacedemoni , e 
de' Siracusani , e de' Pelleni , ed essi perdettero quindici navi. 
Alzato il trofeo nel promontorio ov'è il Cinosema, e raccattate le 
relìquie del naufragio, e sollo fede restituiti i cadaveri a'ncmici, 
mandarono in Alene una trireme nunzia della vittoria. Coloro 
come giunse la nave, ed udirono l'insperata fortuna , conforta- 
ronsi delle sciagure tealè accadute nella Eubea, c nella sedizione, 
e giudicarono eie gli affari loro erano tuttavia in forza, e che 
se. li manegaiasseru con alacrità, no uscirebbero vincilori. 

<:ap. 10T. Oopo la battaglio navale gli Ateniesi, che erano 
in Sesto, rifornile con d ili senza per qualtro giorni le navi , fe- 
cero rolla per Cizìeo già ribellala, e viste le olio navi di Bi- 
sanzio ancorale presso Arpago , c Priapo (1), volgendo contro 

(1) Secondo Strabonc era una ciltà presso il ti ilo ilei mare, ed era aneli n 
un porto , ili cui altri dova il possesso ai Mil^si , ed altri a' Cùlnesi , E ilei pari 
, Arpago era un paesi' nelle contrade della Prispia, e cella Ciiicenìj. Slrut. 
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quelle la prua , e vinti coloro che erano in terra , prendono !c 
navi . Giunti in Cizico, che era senza mura, di nuovo la fe- 
cero sua , e raccolsero denaro . In questo mentre i Peloponnesi 
da Abido navigarono eontro Eternile, e delle proprie navi pri- 
giòniere portarono via le sane ( di Eleusini bruciarono le allrc), 
e mandarono in Eitbea [ppocrale eii Eucleo per condurre seco le 
navi di colà. 

4Ju|). SOS. Di quel medesimo lenito' Alcibiade salpò con 
tredici navi da Canno e Faselide per Samn , annunziando, che 
stornerebbe le navi Fenicie, perchè non andassero a' Pelopon- 
neso e che farebbe lisa ferii e più di prima amico degli Ate- 
niesi. Ed olire quelle che cran con lui armando nove navi, 
raccolse dadi Alicarnasi mollo danaro, e fortifico Con. Fatte 
queste cose , ed insedialo in Coo i) comandante , verso l'autun- 
no spiegò per Samo le vele . Tisaferne intanto come in leso , che 
le navi de' Peloponneso da Milelo aveaiio salpalo per l'Ellespon- 
to , spiegale le vele , da Aspendo parti per la Ionia . Mentre i 
Petoponnesi erano nell'Ellesponto, sii Anlandri (che sono Eo- 
li), trasportando a piedi per il monte Ida uomini d'arme in- 
troducevanli in città, perchè pativano ingiuria dal Persiano 
Arance prefetto di Tisaferne, il quale dei Deli, che ripopola- 
rono Addimelo, quando per la purificazione di Dolo furono 
espulsi dadi Ateniesi, dissimulata l'occulta inimicizia (l}ed in- 
limala agli ottimali loro una spedizione rnililare , e trattili fuori 
sotto pretesto di amicizia e di alleanza, e collo il momento in 
cui desinavano, ed appostali i suoi, ne fece strazio colle saette. 
Temendo dunque di luì per quel fallo , non forse avesse ad usare 
qualche iniquità anche con loro, ed incolpandolo pure di altre 
cose, che non poleano sopportare, ne scacciano dall'Acropoli la 

Cnp. IO». Tisaferne udendo questo allro fallo de' Pelo- , 
pennesi, olire quello di Milelo e di Gnido (poiché anche colà 

II) Non si comprende perchè si debba intendere che fingeudo inimicizia 
ir^i; tìvh iJJs-j ftrsjce fece- il mnssFicro dei Delii : mentre il naturale sigili- 
Udito ci porta a ciò che si spiega nel testo non ostilità , che Poppo approvi 
la interpretazione di Asu.aj. • 
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erano stale espulse le guarnigioni) e pensando essere sialo 
presso quelli calunnialo assai (1), e per paura di avere danni 
maggiori, e mandando giù malo, che Fama baio accogliendoli 
avrebbe con lempo e spesa minore raddrizzalo alcuna delle fac- 
cende risguardanli gli Ateniesi, volgeva in mente di andarli a 
trovare nell'Ellesponto per rimproverarli dei falli di Anlandro, 
e decorosamente par sarsì delle calunnie intorno alle navi Fe- 
nicie, ed inlorno ad ogni allra cosa. Giunto in Efeso prima 
sacrificò a Diana (quando dopo qnesla slate finirà l'inverno, si 
compie il ventunesimo anno della guerra, che descrisse Tuci- 
dide). 



(ti Trjftucfiido in questo modo no» è mestieri andar cercando, come Ij 
il Poppo, un nuovo sigui ficaio al àtxpi.lìui . 
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QUISTIONB FILOLOGICA (1) 
SOPRA UN PASSO DI TUCIDIDE 



Nella nuoti versione ilal.an» dello Storie di Tucrd.rfr , di cui ora 
vede In luce il 11 volume, molti luoghi mi c occorso interprete in 
modo differente dagli alici, per cui non uuclii sono siali i dubbi con- 
tro me elevati, e the gì eleieranno tuttavia, .Né io ne voglio male ad 
alcuno, anzi l'animo mio si r.illrpra quand'altr. sludia il gravissimo 
sior.cu. e lo medita con insistente alacrità. Imperocché allnra solo s. 

vedrà ; se il ri} yvà/ir. ét «««orari) (2J d» u>c interpolalo per eonn'aii 
più confacenti, abbia il può riscontro nello oiit.sririj Si tntelaurti (3) 
di Pericle e nella -ir,* noii : uiuTài^v y«> elxuoiipav degli Ateniesi che 
combattevano nel porlo di Siracusa (4) e che l' interpretazione rifiu- 
tato dallo Stefano non ha nulla che ledere con quella da me tentala 
ed eseguita. Ma non è su ciò che voglio intrattenere tanto chi si 
diletta di siffatte disquisizioni quanto chi vuol conoscere il metodo da 

me tenuto udì' interpretare i luoghi oscuri o dubbi, e che sono Slati 

|1) Questo scrìtto fu già pubblicalo nella Rimila Sitala, febbr. 1 STO. 
(2) Lih. I , c. 70. 
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e torse Faranno causa di non lieve dissenso tra ma c gli altri in- 
terpreti . 

Nel q aorlo dei libri di Tucidide, e proprio nel c. 12 trovasi il se- 
guente passo : bai noli yàp inaiti osfu; i> rórt, toi 4 /ikv, iitupà- 
t-ais /inìiira lì/ut /ai Tf£à if aWiraii, tsì { Si, Salatateli « *«i "<f 
vaiai nX-.ìnov nfoi x :tv . Il qual passo , avendo ovulo due fasi nel moilu 

di essere interpretato, dà luogo alla presente discussione. E però pri- 
ma si porrò in mostra il più moderno dei modi, o se vuoi la nuova 
fase, e posti a il più antico , a cui . dopo lunga riflessione , credo do- 
vermi in parte attenere, ed in parte altresì in odi Già re la mia prima 
maniera d' intendere I' suture, uè senza qualche filologica ragione .. 

I miei predecessori «dunque, guardando superficialmente, gli Scoli 
dell' edizione Dìdot , din dicono : j-hth ttoìì -/io tv tei: %?i*eit imim.i 
topini ri t^; Sàt'.i, "T; pìv Aa*aii;,ui.i?is tì x'.'^à /iiyijToij sùnj 
òli, «Eni Satiiv in fi} vau/ta](ttt xpaxuTaif itvai, taì; fi 'ASfciitai; iìj -«. 

vxvrixà t!X'<"«'( '™ , vìi Sanii àsiinsti lìvui tì th^ì : tradussero ; 
et logens e ni ni gloriae accessio eo tempore facto est , his quidem quod 
i marnimi mediterranei, pedeslribusque praeliis praeslanlissimi visi 
« fuisseni; illis vero quorl maritimi rerumque nauticarum longc prac- 
« stare visi fuissent. » E però il Poppo, togliendo dallo Schoemflnn 
le parole, con che costui riassumeva il pensiero del traduttore Ialino, 
davale come una rarità ai suoi lettori , scrivendo : « Lacedaemooiorum 

i hoc tempore gloria in eo posita erat quod terra, Atheoiensium quod 

A siffatta interpretazione, con parole piti o meno numerose, si 
uniformarono i traduttori italiani , non escluso I' ultimo e ì] più valo- 
roso tra lutti l'estinto A. Prjron, che volgendo questo passo, scri- 
veva: u Giacché in quel tempo ermo riputalissimi i Lacedemoni come 

ii specialmente terrestri , ed ottimi uelle fanterie, e gli Ateniesi come 
a marini, e di gran lunga superiori nelle cose navali: » e più largo- 
mente il Doni aveva assai prima detto: u Accidente io vero mcravi- 
o gtioso, perchè in quel tempri a tal segno di reputazione erano giunti 
o i Lacedemoni, che venivano reputati al tulio popoli mediterranei, 

0 e nelle battaglie terrestri valorosissimi, gli Ateniesi all'opposto gente 

1 marittima, che sulla flotla di grandissima lunga primeggiavano. » 

Ma a me ultimo per tempo e per sapere non andava a sangue que- 
sta interpretazione manipolala da' moderni stili' autorità di Enrico Ste- 
fano; per cui dopo di avere per vario notti torturato la mente, an- 
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dando in cerca ilei suo vero significato , mi acculi ite di afferrare una 
parie di verità, diI ignaro com'era della pi il antica interpretazione, 
Imitassi ; • E per Termo in queir istante a quei ili lerra ferma , avve- 

i «nache, nelle terrestri pugne fortissimi, da un cauto tornava agrnndc 

ii gloria l'essere da più; c dall'altro ai marini eil alle navi il Tarsi 
« bollissimo innanzi, n 

A questa interpretazione, per la sua novità , e per non essere inte- 
ramente vera, fu falla gagliarda opposizione, e Tufimmi messi innanzi 
agli occhi non poclii argomenti per persuadermi a seguire la cumune 
de' chiosatori, e lasciare le novità . Ma la mia mente, che, come dissi, 
era già in possesso ili una parte di verità, e vedeva quol puerile pen- 
siero attribuitasi allo storico con queir onera spenùtlmcnle (erraifri , 
od al lutto medil erratici , a qutid maxime mediterranei , non si pie- 
gà mai, nè poteasi adagiare a credere un errore, ciò clic parevale, ed 
era, verilà; sebbene non sapesse dimostrarla. 

Mi posi dunque a studiare di nuuvo il passo controverso, e feci 
questa analisi grammaticale. Il verbo insin ha bisogno del suo sog- 
getto, il quale , per ricerche the si facciano, non si pili) trovare altro- 
ve, se non che nel pali?™ tìm, e iridarsi npet x tvj , giacché I' ìtì ttsJÌ. 
scusa il complemento diretto, che alla sua maniera lo siorico adopera 
invece di irsJJ.ii» HZxj. e lascia al tsT ( /tlv e toì; Sì V ufficio di com- 
plemento indiretto . Non credo, che altri si voglia opporre a questa 
analisi grammaticale, clic resHa inappuntabile e inconlrastata . Ne pia- 
centi per ora esaminare se r ^;tiifcOrn<s e Saiasaiois siano, dativi di at- 
trazione od altrimenti, perchè verri in appresso il luogo per tenersene 

Ma bisognava che le altre parole camminassero bene tanto in logica 
quanto in grammatica , e stava qui la difficoltà . Nondimeno par verni 
evere indovinata la via, imperocché dapprima mi venne fatto ili accer- 
tarmi , colle parole del medesimo storico , che gli >i itti parai' sono i La- 
cedemoni , e Saiaajioi gli Ateniesi . Egli infatti mene in bocca ad Ar- 
chidamo, che per fare la guerra è, mestieri aver danari, e massime 
quando i continentali la muovono ni marini. àiXia; n mi fiTrupàm; 
npòì 3k1«ih/oi( (1). Questo fu per me un lampo di luce, che ini spinse 
ad indagare a chi si dovesse riferire il toì ( /ily ed il rolj il; giacché di- 
pende da ciò l'errore in cui caddero gli altri, ed io con [uro. Impe- 
li) Lib. I, c. 85. 
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rocche il toT; pì> vuoisi riferire agli Ateniesi . ed il rsE { U ai Lacede- 
moni , non già all' opposto tome collo Scoliaste Di dol si è finora pra- 
ticalo . 

Che la cosa debba nnrìar cosi provasi collo slesso storico, il quale 
frequentcmaiite riferisce il pi» al più vicino, ed il Si al più lontano og- 
getto a cui egli mira. Or siccome nel passo ond'è parola sono gli Ate- 
niesi nominati gli ultimi coli' è*' AS-un'ouj àitifixivu-j , così è da ri te— 
uersi, che il pi* si riferisca a costoro , ed il ci a'Lacedemoui. In (trova 
delta mio asserzione mi passo d' indicare i cap. 46, 47, 48 e 70 del 
liu. I, ove gli esempi si raccolgono a manate, e solo trascriverò tre 
luoghi, de'quali uno sari quello in cui Tucidide, parlando degli El- 
ioni , che slaccarousi dal re Persiano dice: che gli uni si unirono agli 
Ateniesi, e gli altri a' lacedemoni perchè Juan/in -/àp ni™ if&*$. 
Ujpiai -/ìp ai pii i«tà -fin, ai Si tamii (1) . L'altro sia quello in cui lo 
storico considera i gravi mali, che soffri l'Eliade per questa guerra, 
con tanli esili , e morti di uomini che sì nella guerra, e sì per le sedi- 
zioni vi furono (2) . E terzo quello in cui per bocca degli oratori Co- 
rinzi va predicando, che se gli Ateniesi bob fossero preparati a far la 
guerra, non terrebbero Coretti presa contro il volere dei Còrinii, ne 
iissedierebbero Polidoa, dei quali paesi uno è il più adotto per istrut- 
tore quelli che sono in Tracia, e l'altro apprestava ai Peloponnesi la 
più grande flotta (3). A tulli e tre quesli luoghi non sì può ragione- 
volmente negare , che il ph va riferito "ni più vicino , ed il Si al più 
lontano. Sul qual proposito nolo, che, quando nell'animo dello sto- 
rico entra il dubbio dell'anfibologia, allora egli pone aliato al pi: la 
parola a cui intende alludere, come fa col yupia» . Nè vorrei che allri 
facesse le maraviglie per non essermi scostato dal primo dei libri, 
perchè l' ho fatto a posta, e per non dirsi , clic sia ito racimolando qua 
e colà gli esempi di un fililo io Tucidide assai frequente. Pur nondi- 
meno a curare gli scrupuli eli chi non crede dolersi il pi» riferire 
agli Ateniesi "Aiuni/eus b-o,S«/»h», ma ad uno de'due membri antece- 
denti , e perchè allri non supponga , che non siasi dn me posta meni? 
ai luoghi in cui il nostro storico riferisce il pi* al più lontano ug- 
ge Ito ed il ii al più vicino, affermo che nulla di meglio potrebbe*; 

e. 18. 

e. sa. 

c. 63. 



(1) Lib. I. 
(1) Lib. I . 
(3J Lib. I, 



Digitizod by Google 



SOPRA (IN PASSO DI TUCIDIDE 



249 



Addurre e sostegno del mìo assunto : giacché sono gli Ateniesi nomi- 
nali i primi nei due membri del periodo precedente, ed a cui il pì'n va 

Per la qualé cosa tra me e me conchiudeva , che se gli jì?r«(^ò™ ( 
sono i Lacedemoni ed il rorj pi» sono gli Ateniesi, non andava bene la 
interpolazione, che io chiamo moderna, ed alla quale, oltre lo Sco- 
liaste Didot, diede nel -rof ( pi* , e toì; il gran peso Enrico Stefano 
scrivendo: x De Laceilaemoniis intellìgendum eiislimnlur quod priore 
o loco dicit ; de Atheniensibus quod posteriore ; s e rincalzava la sua 
opinione con un luogo di Pausania, il quale avea nolatp, che i Lacede- 
moni sino alla battaglia ili Leucira non erano stati mai vinti nelle pu- 
gne terrestri, e che la vittoria riportala da Demostene a Sfaeteria rc- 

Non ostante la certezza che apprestavunmi gli argomenti accennati 
di sopra, pure avea bisogno di qualche autorevole nome che desse ap- 
poggio a me oscuro iradutlore ilei più disastroso tra gli scrittori El- 
lenici , e che secondo una frase della Dora d' Istria e le désèspuir dei 
traductevTS . Ed eccoli il caso che mi offre il suo favore , metleudiimi 
in meno il Tucidide pubblicalo in Amsterdam nel 1731 da Cario An- 
drea Dukero, nel quale mi Tu dato rinvenire l' interpretazione, clic io 
chiamo antica . 

Iu quel volume con mio sommo gradimento rinvenni due Scoli 
greci, che spiegano nel seguente modo il passo pasto in esame: E» ™ 

Sti ijTniptJtctc e-A là -ziZ,h xpiaivtat ynieSat itfóxouv si tv) nata, tii» luxut- 
Silioiim fxay f rais Ji AiKuiJi/ionioii, Stt 3z)kshoc raì thJ s -muii nJiìiroa 
Ttpoijfsu ìi Ti? x«rà tu» "AS^yaiw» y.&xy ìSixw o pure: 'Ev rii rOrt 
XfiHf piyitT*, ipfàzipe, t(( S iiStt ÌTT.JW.v ìivxiwtr X»l fifi si pi-, 
•ASivaioi h Tij Tilt r&x? *«™ lar-mis/t/niu* , S'~'i Sala=s,oc usi tit 
vimini ipàniTai , ó^wg iÌ7r;i,5rjrfci fistiiara xaì za rpàiiftoi ycAaSxi 

ifinpasr' hkì<» o"i oi AusicTì/ióhoi, oIkso )jir[ip(oT«i /tàXient x«I ri ttìJk 
sparlerei èno^i^syrs , Saiàaaioi txi ruì; imlji nltìnra-. 7t,=s;j;!iip epKvijufcy . 

E poiché il traduttore Ialino della edizione Dukero non fece suo 
prò delle due chiose greche ics tè notale, né le tradusse ; ma pose in 
fronte al testo di Tucidide la traduzione latina trascritta in principio, 
e da lutti seguila, parmi affatto necessario, che, io ne vada dettando la 
versione. Il primo comenlo adunque dice: a In quel lorno ad amen- 
> due fecesi grandissima giunta di gloria; agli Ateniesi da uu canto 
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i perchè mostraronsi Epiroti e fortissimi tifile pedestri pugne , nella 
« battaglia contro i Lacedemoni; e dall'altra parie a'Lacedemoni, per- 
» che mostraronsi marini e valere moltissimo colle navi nella pugna 
« coniro gli Ateniesi . t L' altro tomento con più parole dice: 

a Io quel lorno gli noi e gli altri acquistarono srnndissima gìunia 
« di gloria . Imperocché eli Ateniesi nella pugna allora ingaggiata con- 
n tro i Lacedemoni, essendo marini , e nelle nautiche òpere fortissimi, 
o tuttavia mostraronsi sopra tutto Epiroti, e nelle pedestri pugne va- 

■ lentissimi, e del parli Lacedemoni , i quali sopra tutto stimavansi 
« Epiroti, e nelle pedeslri pugne fortissimi, mostraronsi marini, e 

Cogli esempi da me sopra notati, e con i due Scoli presenti credo 
avere <i sufficienza dimostralo a chi delibasi riferire II toJ,- fin, ed a 
Uhi il toì; iJè. Inoltre cogli Scoli dell' edizione Didot , e con ì due altri 
già notati, viensi anche provando, che la interpretazione data sinora 
dai traduttori alle parole di Tucidide e differente assai da ciò che ne 
scrissero gli scoliasti greci. Ed infatti il comento della edizione pari- 
gina, o trascurato, o mal compreso, fu quello che porsemi l'occa- 
sione di dubitare, giacché in quello non si ilice altro se non ebe ciò 
che gli altri due Scoli dicono, scrivendo : o Imperocché di quei tempi 
a la bilancia della gloria si spostò di molto, da un canto pei Lacede- 
• moni, che essendo sempre grandissimi nelle terrestri pugne, ora 
c compaiono essere fortissimi nel combattimento navale, e dall'altro 
> lato pegli Aleoiesi, che essendo sempre maestri nella nautica, ora 

■ paiono essere ottimi nelle pugne terrestri . » 11 concetto adunque 
espresso da questo e omen latore., non solo non è diverso da quello che 
gli altri manifeslano, ma si avvicina un poco a ciò che io penso ; e se 
all' opposto di quel che fece avesse prima parlato degli Ateniesi e. po- 
scia de'Lacedeinoni non avrebbe dato luogo ad alcuno equivoco . Or 
siccome i tre Scoli danno al testo un senso diverso da quello che i 
traduttori [di hanno finora afflohiato , cosi si scorge chiaro, che, o gli 
uni o gli «Uri, sicno caduti in errore . Ma non caddero gli Scoliasti, 
perché ahbiam veduto a chi si riferisce il pi, ed il dì; dunque non a 
torto col Dukero conchiudo: mi hi heui etiam re'enln rectpta la- 
ctiane Anne paraphrniyn [clwlinitai rocijiare ufdelur. E se, coulro 
ogni ragione sì volesse sostenere che il y.k> si dirige a' Lacedemoni , al- 
lora dovrebbe con una piccola ni od ideazione star ferma ta mia prima 
interpretazione già di sopra trascritta. 
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Dopo avere dimostrato il vero senso del rat s pi' e «i ( Si , ed ad- 
ditato l' errore de' traduttori latini, italiani e mio, adesso mi è neces- 
sario provare, che il significato della intera proposizione non fu retta- 
mente reso dagli Scoliasti . E siccome la differenza non è poca, così il 
disaminarli! franca la spesa. Imperocché mentre i cementatori colle 
loro perifrasi non ìnlendon dir altro, che gli Àleniesi moslraronsi 10- 
pralvlto Epiroti , io all'incontro pretendo dichiarare . che gli Ate- 
niesi moslraronsi da più dsijii Epiroti, ed i Lacedemoni valentissimi 
colle navi. Talché se prima gli Scoli mi furo» di appoggio contro le 
traduzioni, ora mi è d' uopo confutare gli uni e le altre colle sole mie 

In primo luogo andrò notando , che gli Scoliasti , o non trovando 
o non volendone additare alcuno , non diedero il suo soggetto al verbo 
:tsì£<, ed inventarono !' IkiJojiì t^; SóÌiì a scopilo della grammatica . 
E poiché il soggetto del verbo non si è trovato ; né si trova in altro 
che in palma ilvai e itWma-j xpoi%itr, ne siegue che quantunque 
1' iìrtn?!irai( possa essere un dativo di attrazione che si riferisce al toì s 
pii, pure bisogno sempre costruire (ri) piimst tini fatipùinut . ■ . 
Ì7WÌU TOÌi per, e (ri) tsIiIitoy nfiai^ni SaJajji'oi; *kì tkì; uauii insili 

Che il verbo np>i x a regga da sé un dativo ,-é cosa cosi comune, che 
non occorrono delle prove: ma t\i d' uopo dimostrare, che il palina 
fu da Tucidide adoperato come semplice attributo, » meglio come av- 
verbio che si attacca al solo verbo col significato di forza ; e quindi che 
il verbo lì/tì costruito col dativo è sufficiente ad esprimere l' idea , che 
comunemente se gli attribuisce in questo luogo, e senza bisogno del 
/iìI.itk. Ed infatti in Tucidide abbiamo un palma, ippfatam (l)i 
oJro< palma jif)SJi8TiÌK!5a« rijs pera^sìii} ("2) : palata ò-r ii( «JTKiit- 
e«5(3);ed Smc jixr iAr/a^iac palina (i). Credo ami che valga 
a tórre ogni dubbio il palma «ai ìà x mx tìs àftlix ijf n , che lo sto- 
rico usa (5) in altro luogo. Se dunque abbiamo trovato il pàhna 
posto come attributo, 0 come avverbio, che si attacca al solo verbo 

(1) Lib. Viti. e. 3i. 

(8) Lib. Vili. c. 75. 

(3) Lib. V , c. 0. 

(4) Lib. Vili. e. 98. 
[6] Lib. VI, fl. 83. 
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senza aver nulla rio Tare col nome che Ire-vasi nella proposizione, e se 
questo /ibJijtk lo troviamo quasi sempre collocalo prima del verbo, 
ti sia lecito conchiudere , che aocbe nel passo di cui è parola, faccia 
r ufficio che fa in altri luoghi , e modifichi I' (Inai , in modo <la signifì - 
care tuli' altro di quello che potrebbe ordinariamente esprimere; dap- 
poiché anche nel caso nostro è posto primo del verbo, e dopo l'^jrit- 

Pormi che la prima parie dello mia proposizione sia stala suffi- 
cientemente provaia, uè altrimenti avverrà dell'altra, imperocché la 
lingua ellenica ha uno proprietà tutta sua di adoperare il verbo 
con un dativo, ed immedesimarsi nell'idea del nome. Infatti trovasi 
tiiiì tjXs iia.yi.ti COIllblllO, ètt jjj(i/)i»ei< at f,:t piacerebbe, f,r àura 
ttposSixo!*-*™ aspettava, e molli altri esempi, che uom può riscon- 
trare uri nuovo tesoro dello lingua greca, i quali dimostrano, che col 
solo »>«■ lijriyiiraii avrebbe lo storico potuto benissimo esprimere 
la idea, che comunemente si ila a queste parole senza bisogno del 
/itilcsTK , e di un dativo di attrazione . E però di conseguenza ne tiro, 
che avendovi aggiunto il palma, ed avendolo collocato prima del 
verbo abbia voluto esprimere una idea consimile a quella espresso 
col bJjìoto» Ttpaiyu-, . Or siccome queste parole esprimono una pre- 
valenza sui marini e colle navi, cosi ritengo, che le altre indichino 
del pari una prevalenza sui continentali e nelle terrestri pugne for- 
lissimi. Imperocché nella simmetrica forma, onde Tucidide martello 
le sue proposizioni , non si può ammettere clic una parte esprima più. 
ed altra meno . Ed infatti é certo, che lo storico adopera il pàlio, 
nel significato , che io intendo dare al suo superlativo, come sì può 
vedere nel prilla iìhi dallo Stefano tradotto per 0111311 prnprcre (i) . 
Sarebbe forse gran male dare la stesso forza al superlativo? 

Senzacbè dallo storico lo parola Epiroti noi) è adoperato mai per 
esprimere qualche cosa di nobile , di grande , di forte , ma sempre nel 
più semplice concetto di continentale . Di ciò le pruve sarebbero in- 
finite, a me serve ricordare, che lo storico chiama le città siculc 
grondi c per lo appurato di guerra contiuenloli innpariSay (2) e che 
in questo stesso scritto òvvi più sopra un esempio, ed altro si può 

(Il Lib. IV. e, 19. 
(i) L. VI, e. 86. 
(3) Cap. 99. 
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facilmente trovare nel libro V (3), ove mene io bocca degli Ateniesi, 
con un certo senso di disprezzo, che non aveano grande stima degli 
Epiroti quanti essi erano, òcoi tifarsi non ^ns," ma meplio dì ogni 
altro definisce ciò , ctie lo storico intende per Epiroti , quel luogo (1) 
in cui fa dire od Ermocrale che gli Ateniesi erano più Epiroti dei 
Siracusani , all' 1)7111,0 aliai pó-ili* tuj Sujmsuiìuu Snif. Sicché quando 
volle dire qualche cosa che esprimesse la potenza e la forza , adoperò 
la frase, che i Lacedemoni erano forti in terra Uzyav xa-cà y^i. Pfè 
devesi lacere, che lo storico quando mette a fronte i due eserciti non 
dà agli uni il nome di Epiroti , e quello di marini agli altri , ma chia- 
mo lutti e due col loto proprio nome 0 coti quello di Duri e Ioni 
Ed io vero non tm potuto fiooro comprendere che significate abbia 
la frase eoo cui uno storico qualunque dicesse; — il tale esercito 
si moslrò commentale e l'altro marino . — Dimodoché se il Butta nel 
descrivere le guerre fatte dal primo Napoleone in Italia avesse dopo 
una battaglia 0 un assedio detto; gli Austriaci si mostrarono sopro- 
lotlo mediterranei , ed i Francesi marini, domanderei ; che idea avreb- 
be espresso? e che concello di lui avrebbero fatto i lettori? E pure 
perchè siffatta puerilità si è attribuita a Tucidide dev'essere conside- 
rata come una bellezza, od un pensiero profondo. Se io dunque pre- 
sumo interpretare il /* stirarne iT««i per euer da più , valere aitatt- 
sìmo, ed a parola moMltimo essere, non credo di andar lungi dal 
vero. Né questo mio tentativo dovrebbe esser guardato di mal oc- 
chio dagli intendenti di linguistica ; dappoiché se nell'italico linguaggio 
trovo comune la frase esser da più, non vedo ragione per negarlo 
all'ellenico. Ed iuvero se la scienza linguistica non dovesse giovare 
anche a ciò, potrebbesi dichiarare uno studio poco mono che sterile. 

Ne questo è tutto , imperocché nel medesimo libro il nostro sto- 
rico, se pur non m'inganno ^ dà alle sue parole la necessaria espli- 
cazione. Ed infatti, se uom si affaccia al cap. 34 trova, a e (gli 
• Ateniesi) si adusarono a non figurarseli tuttavia ugualmente ter- 
« ribili, perchè nulla che degno fosse dell'aspettazione incontanente 
« patirono, come allo luarcara, soggiogati dal pensiero di farla 
<s co' lacedemoni credevano. > E ribadisce la sua dichiarazione fa- 
cendo dire a Nicla (2): a Perchè, poiché fuori di ogni credenza Tin- 
ti) Lib. vii, c. ti. 
(») Lib. VI, c. li. 
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ir cesie coloro Che prima temevate . . . » Laonde da questi due altri 
luoghi io ricavo, che In paura di combattere coi Lacedemoni era gran- 
de , e che grandissima tosa era il poltrii respingere, per cui il pa- 
Iiith ttvat non può avere altro valore che quello da me attribuitogli . 
Imperocché con In mìa interpretazione noy fa d'uopo so Ititi te ridere né 
il ni os t idrofili nè lo apparvero degli Scoliasti , ma tatto va coi suoi 
piedi . Né. credo degno di mollo pregio quello scrittore che per essere 
compreso vuole l'aiuto di due o tre parole, che so gli debbono ag- 
giungere in ogni periodo, ed in ogni frase. 

Senzachè le parole che adopera per designare il tempo in cui reca- 
vasi agli uni e agli altri grande gloria, sono secondo me un argo- 
mento, non ad estendere il periodo in cui ciò avveniva, ma bensì 
per restringerlo . Ed infatti il rin ha un senso latissìmo , per cui negli 
Scoli, ora si aggiunge hi parola tempo i* iài toh j-^ónti , ed ora 4 vo- 
lendo precisare il momento vi si aggiunge battaglia h iji isti fayrp. 
E lo storico nel lib. VI, cap. 31, quantunque parli di un fatto im- 
minente, adopera la frase ii ta napòrn *x>p& perchè Io evento am- 
metteva una successione di tempo; e del puri nel medesimo libro 
adopera il rirt abbastanza indeterminatamente , dicendo : A tó« 
le quali (navi) tutte allora ... Se dunque Tucidide all'indeterminato 
allora mette l'articolo , e non vi aggiunge nessun nome, è segno che 
volea far fronte agli equivoci dicendo in lo allora tv tu tòte, cioè, 
non in qualunque tempo, ma in quel punto, in quel!' istante della 
battaglia . 

Kit invero, ove si consideri eslelicamenlc ia proposizione intiera, 
riesce assai più agevole persuadersi, che il 0 giacché di quei tempo 
a erano riputatissimi i Lacedemoni, come specialmente terrestri ed 
a ottimi nelle fanterie, c gli Ateniesi come marini e dì gran lunga 
> superiori nelle cose novali 1 il lineila il pensiero dello storico, rom- 
pe al lettore il aio delle idee, che gli ricorrono alla memo, ed al 
grande slorico affibbia una puerile conclusione. Mirisi infalli l'in- 
treccio del racconto; egli dapprima descrive la zuffa che s'ingaggia 
tra Demostene coi suoi Ateniesi schierati lungo la marina di, Filo, 
ed i Lacedemoni che lo assalgono da terra e da< mare, e dopo esposti 
ì molli e vari casi che accadono nella pugna, e la ferita di Brasida, 
e la caduta in mare delio scudo di lui, c che i Lacedemoni non po- 
terono spuntarla contro gli Ateniesi, che non cedevano di un pelo, 
esce in siffatta sentenza: a Erasi tonlo rimutata la sorte, che gli Ale- 
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0 niesi da una terra anch'essa laconica, respingessero coloro, the 
* dalle navi movevano contro ; ed i Lacedemoni dalle navi, ed in una 
« terra propria, diventata nemica, facessero contro gli Ateniesi lo 
v sbarco . E per fermo in queir istante a costoro da un canto tornava 
« a gronde giuria esser da più dei mediterranei , e nelle terrestri pu- 
lì gne fortissimi, ed n coloro dall'altra parte moltissimo eccellere 
t tra' marini e le navi . » 

Questo panni un discorso degoo di Tucidide, che considera le 
vicende della fortuna, e da conoscitore del cuore umano, esprime 

1 pensieri clic in quel frangente nell'animo degli uni e degli altri ri- 
bollivano . 
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ERRO HI CORREZIONI ED AGGIUNTE 

T.IBBO Plinio 



Pag. 71 {lin. 19) importazione introduzione di quelli 
di ciò 

Libbo Secondo 

n 113 (lin. ai! non più fami- non più confacenla 
liare , 

» 127 (lin.27) che ripone nei di cui è dubbia la forza 
casi dubbi Iti forza 



162 (lin. 21) che stellerò quando salparono 
alla cappa 



Libbo Quieto 



233 (lin. 28) e per fermo 
in quel punlo ecc. 



e per fermo in quel punto (sì 
corregga coli' Appendice). 



3 


(lin. 6 in no(u} non 


mollo esalle anzi erronee, per- 




mi sembrano molto 


chè chi è ricoveralo p_er com- 




esalte. 


passione, non può far empito. 


31 


(lin. 6 in noia) o (enuii 


o forse meglio conniventi , per- 




d' occhio . 


chè net Lessici si trova con- 






nivendo per Brillo. 


SS 


(lin. 32) esorlarano 


esorlavano 


26 


(lin. 9) ricuperalo 


ricuperata 


ivi 


(lin. 12) di quelli 


di costoro 


37 


(lin. 32) ricevuto 


ricevuta 


iri 


(lin. 3 in Twin) dallo 


delio 
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Pag. 2S [lin. 1J demolito demolita 

» ivi (lin. 1 innoia) iocredo io credo che 
per 

j> 22 (lin. 16} Filocheride Filocaride 

» M (lin. 1 in noia) Vesse- Vesselingio 
liagio 



19 (lin. 1 in nota) Arnald Arnold 
89 (lin. 6 in nota) xpett^-* ^ai^sai 

83 (lin. 19] Le Loro 
81 (lin. 12) espongano esponessero 
93 (Un. S in noia) sarebbe ' sarebbe io slesso : ma contro In 
lo slesso. narrazione delio Storico che 

fa menzione dei prigionieri 
d'IcaranelLih.VH.cap. 13, 
108 (lin. 2 in nolo) Ducas Dukas 



Libro Settimo 



» 128 (lin. 6 in noia); 



Gli AleoiBsi che con venti na- 
vi slavano ili Guardia pri-sno 
Me gara avendoli sorvegliati 
preodono ecc. 



» 138 (lin. 17) Colli dagli 
Ateniesi che. cqn 
venti navi slavano 
di guardia presso 
Megara, prendono 
ecc. 

a Ufi (lin.Jl)uonibrsedia- 



151 (lin. 25) suo decreto decreto di loro 
ma (lin. 32) non né 
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Pag. 193 (lin. 35) mentre gli 
Ateniesi superando 
prima i Peloponne- 
so ed i barbari, e 
respingendo l'altra 
turba , nè venendo 
alle mani coi M i le- 
si , che dopo la fuga 
degli Argivi, appe- 
na videro in rolla 
I" altra parte dei 
suoi , ritiraronsi in 
città, viucilori si 
fermarono presuola 
stessa città dei Mi- 
lesi; 

» 195 (lin. fi) se mai non for- 
zala andrà incontro 
a pericoli volonta- 
riamente eletti. 



mentre sii Ateniesi superali 
prima i Peloponneso ed i bar- 
bari e respinta l'altra turba, 
e non essendo neppure ve- 
nuti alle mani coi MilesV, 
posano da vincitori le armi 
presso la città dei Mileni che 
come videro in rolla l'altra 
parte dei suoi, ritiraronsi ia 
città. 



nacome mai non forzala andrà 
incontro a pericoli volonta- 
riamente eletti ? 



N. B. Si prega il discreto lettore a supplire col verbo tru- 
cidare sempre ed in qualunque tempo sia adoperato l'altro di 



